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LEZIONE  DUODECIMA 


Della  natutale  efpulfiotte  , ed  ejìraiione  della  placente  ^ 
che  riguarda  un  fola  feto , c quefJ  nato 
per  maturo  pano  . 
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Molti  , e gravi  incojiwdì , che 
fofTrc  la  donna  gravida , noti 
hanno  tregua  quando  il  feto  è 
cfpulfo  . Le  di  lei  pene  lì  riaf- 
facciano alquanto  dopo  il  parto, 
iu  caufa  d’  edere  riinafta  nell* 


uter®  la  placenta  , quale  deve  affolutamente  efcire 
L'  cfpullione  della  placenta  determina  1’  azione  del  fe- 
condare , elTendo  ella  , che  il  più  delle  volte  fe  ne 
viene  fuccelTivameRte  all’ efcita  del  feto.  Efce  nella 
pluralità  delle  donne  la  placenta  dall’  utero  affatto 
natu-ralmente . 11  potere  della  natura  rifcontra  però 
di  tempo  la  teaapo  degli  oflacoli  forti,  e da  per  fe 
dello  ipelTo  invincibili  tanto  ^nel  caf»  dell’ efcita  del 
feto,  come  della  placenta,  ed'è  perciò  necedario,  che 
il  Chirurgo  Odetrico  ne  conofca  di  quelli  tutta  l’eden* 
fione  , per  arrecare  alja  femmina  i più  falutati  ajuti . 

A a 2.IÓ.  Due 
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2i4<  Due  fra  loro  contrarie  opinioni  fono  infortì 
da  tali  verità  fondamentali.  Gii  uni  hatmo  foftenuto» 
che  conveniva  rilafciare  onninamente  alle  forze  ma- 
terne r efpullìone  della  placenta  » mentre  altri  hanno 
determinato , che  bifognava  prontamente  farne  l eitta«» 
zìone.  Simili  precetti,  elTendo  affai  vaghi,  hanno  fpeffa 
riconciliate  cofe  molto  trifte  . E’  necelTariffìmo  , che 
r Olletrico  fappia  d’effervi  dei  cafi , nei  quali  ff  rende 
indifpenfabile  l’  efeit»  della  placenta  fubito  dopo  * che 
è nato  il  feto  , mentre  ve  ne  fono  altri  * nei  quaU 
non  folamente  la  dilazione  non  è pirìcolofa  , quanta 
dall'  eccitarla  in  quel  momento  nc  potrebbero  reful- 
tare  mali  grandi.  All'Offeirico  deve  effere  ancora  no- 
to , che  nel  cafo  il  più  frequente  , ed  il  più  favore- 
vole per  le  rette  vedute  della  natura  , vi  è un  mo- 
mento , avanti  del  quale  non  conviene  eccitare  colla 
mano  1’ efeita  della  placenta,  per  non  incorrere  in  ac- 
cidenti grandi  . Efamineremo  in  quefto  difeorfo  . Pri- 
mo , quando  fia  neceffaria  V «feita  della  placenta  fu- 
bito dopo  quella  del  feto . Secondo  , in  quale  cafo  la 
dilazione  è opportuna  . Terzo , quale  è il  momen- 
to favorevole  per  V efeita  della  placenta  nei  ca:ì 
orditìari . 

0,17.  La  natura,  nel  momento,  che  procura  la 
nafeita  del  feto , agifee  ancora  fopra  la  placenta  » ac- 
ciocché venga  fuori , cofa  , quale  fpeffo  viene  accoin- 
pita  fenza  alcun  ajuto  efterno  . La  placenta  H difpone 
a venire  fuori  a proporzione , che  diminuifeono  i di 
lei  attacchi  coll’  utero  . Una  tale  feparazione  totale  « 

0 parziale  , fegiie  talvolta  avanti , che  il  parto  li  di- 
chiari, il  che  è caufa  d’emorragia,  quale  fe  è trafeu- 
rata  , le  di  lei  confeguenze  fono  affai  trifte . Una  tale 
cofa  arriva  tanto  più  facilmente,  fe  la  placenta  è 
attaccata  all’  orifizio  uterino  . La  di  lui  dilatazione  ne 
produce  allora  la  feparazione  ; ma  quella  , quale  av- 
viene nel  corfo  del  parto  j e che  lì  perfeziona  dopo 

1 efeita  del  feto  , è reteribile  giullamcnte  alle  contra- 
aioui  uterine  . L'  efpulfionc  della  placcata  , datane  la 
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Ói  lei  fepatazione  dall’  utero  , è opera  purè  delie  di 
lui  contrazioni . La  contrazione  dei  muicoU  addomì- 
>)ali  non  è ikuradrente  d’  un  grande  potere , quantun* 
t]ue  aulìliare  in  quefte  circoftanze . La  feparazione 
della  placenta  dall’utero,  ora  comincia  dal  di  lei  cen- 
tro  , ed  ora  è là  circonferenza  fua  quella  , che  fi  fe^ 
para  la  prima  . Da  ciò  refultano  differenti  fenomeni . 
Nel  primo  cafo  ne  refulta  » che  fra  l’utero,  ed  il 
Separato  centro  della  placenta  lì  trattiene , e lì  coa- 
g^ula  del  fangue . Quali  la  medeliraa  cofa  avviene , 
allora  quando  fi  tratta  , «he  la  placenta  fi  fepara  per 
Un  di  lei  punto  lontano  dairorihzio  uterino  . Le  cofc 
fono  affai  differenti,  fe  fi  fepara  piuttofio  per  quella 
porzione  , che  è al  mcdefimo  attaccata  . La  placenta 
fi  rivolge  allora  in  fe  teffa  » e fecondo  la  lunghezza 
dell’  utero , coficchè  prefenta  al  tatto  la  di  lei  parte 
infrattuofa  . La  di  lei  efcita  è Tempre  preceduta  dal- 
lo fcolo  d’ Un  poco  di  fangue  fiuido  . 

i 1 8.  L’ orifizio  deir  utero  fi  riferra  il  più  delle 
Volte  fubito  dopo  , che  il  feto  è efcito  , e la  placenta 
«on  fegjtritandolo  di  poco  tempo  , rimana  in  quel  Tac- 
co per  un  qualche*  fpazio  , e fino  a che  coMa  di  lei 
prefenzà,  e mercè  il  fangue,  che  vi  fi  accumula,  non 
rimane  cotanto  irritato,  che  nuova  contrazione  in  lui 
fi  dichiari  , e ne  avvenga  1’  efpulfionc  , ajutata  dalla 
donna  con  un  qualche  premito  , il  che  giova  quando 
è di  già  la  placenta  nella  vagina  . 

2,19.  La  placenta  fi  conduce  feco  la  membrane 
ovoidi  , quale  cofa  non  avviene  allora  , quando  fono 
molto  attaccate  all'  utero , mentre  allora  efcono  nel 
progreffo  dei  giorni  , dal  che  ne  fuccedono  talvolta 
degli  accidenti  trifii , 

220-  La  naturale  efpulfionc  della  placenta  awie- 
ne  in  alcune  femmine  folleciiamente  , mentre  in  al- 
tre vi  abbifogna  un  tempo  affai  più  lungo  . Ella  è 
in  generale  tanto  più  follecita , che  l’ efpulfionc  del 
feto  fegue  affai  lentamente , che  l’ utero  è piu  ir- 
lilabile , e che  conferva  maggiore  forza  , come  pu- 
re 
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re  piccola  capacità  nel  momento  , che  il  feto  è per 

iiafcere  . 

Z2i‘  L’arte  procura  T efeita  della  placenta  fiibi» 
to  dopo  la  veruta  alla  luce  del  feto  » allora  quando 
elìde  r emorragia  , un  grande  TÌftringimento  del  collo 
titerino , una  mallìma  attaccatura  parziale  , o total* 
della  placenta  all’  utero  , frequenti  IVncopi , o convul- 
Itoiii , ed  il  di  lei  incarceramento  • 

22£.  Sangue  molto  efeendo  dall’ utero,  nel  quale 
«fide  Tempre  -la  placenta  , procede  dalla  feparazione 
d’una  di  lei  porzione  , e totale  ancora  , ovvero  da 
wn’ inerzia  deir  mero  . Il  cafo  è affai  malinconico,  ed 
in  quedo  cafo  , non  conviene  ficuramente  agire  per 
procurare  i’  efeita  della  placenta  , ntentre  qualunque 
procedere  farebbe  Tempre  inopportuno  , quando  tea- 
deffe  a procurare  i’  efeita  della  placenta  , che  non  ci 
deve  in  alcuna  forma  iMfadidirc  , mentre  la  maffima 
paura  per  la  follecita  perdita  di  quella  difgraziata  ferri- 
snina  ci  è rapprefentata  dall’inerzia  uterina,  quale  eli-, 
ffendo  fa  d’  uopo  mettere  in  pratica  qualfivoglia  ten- 
tativo per  invitarne  la  ceffazione  , il  che  ottenuto  , 
la  placenta  è efpulfa,  ovvero  ‘ì  efeguifee  allora  qual- 
che prudenziale  azione  per  follecitarla  . 1/ emorragia 
uterina  può  efidere  , e non  apparire  , nel  cafo  Tempre 
d’  edere  la  placenta  dentro  i’  utero  . Ciò  fi  deve  all’ 
efferfi -la  placenta  fermata  contro  l’ orifizio  uterino, 
dopo  efferne  feguita  la  di  lei  totale  feparazione  . Una 
tale  cofa  fi  deve  temere  di  preferenza  , allora  quando 
il  parto  è preceduto  da  abbondanti  perdite  di  fangue  , 
nel  quale  cafo  feparandolì  il  totale  della  placenta 
avanti  1’  efpulfione  del  feto  , ella  fi  applica  all’  orifizio 
avanti , che  quello  fi  fia  contratto  per  la  di  lei  efei- 
ta . Tale  cmerragia  è annunziata  dalle  fincopi  , e 
dalla  mancanza  del  globo  uterino . Le  trifte  confe- 
guenze  fono  annullate  talvolta  da  un  leve  procedere  , 
quale  conlìlle  n?l  fare  leggiere  tirature  fui  cordone 
ombellicale  per  facilitare  i’ efeita  della  placenta,  nel- 
la maniera.,  che  adeffo  accennerò. 

Ì2T  II 
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223  11  folo  feto  effendo  dall’ Utero  efcito  , quefti 
nella  pluralità  dei  cafi  diminuifce  alTai  di  edenlìone  . 
Alcun  accidente  non  fovraftando  alla  donna,  fi  afpecia, 
che  r efpulfione  della  placenta  fegua  naturalmente  . il 
che  avviene  mercè  una  o più  contrazioni  uterine  ^ 
delle  quali  ne  abbiamo  le  riprove  dalla  nuova  appari- 
zione d’alcuni  piccoli  dolori , feppure  effe  contrazioni 
non  fono  tanto  leggiere,  che  quefti  non  lì  dichiarino. 
-La  contrazione  dell’  utero  per  l’ efpuHìone  della  pla- 
centa, li  olTerva  d’elTere  tarda  ad  avvenire  fopratutto-, 
quando  effa'vifeera  fi  è replicatamente  contratta  avan- 
ti d’  arrivare  a fuperare  la  refiftenza  formatali  dal  fe- 
to. Che  Turerò  fra  contratto,  H rileva  dall’ efferfi  for- 
mato nella  regione  ipogatlrica  un  duro  globo  , quale 
fpelTo  dall’  inculto  riefee  di  confonderlo  col  volume  , 
che  può  offerire  la  placenta  • Per  facilitare  la  formz- 
alone  di  queft’  utile  globo , giova  di  fpaffeggiare  la 
■mano  lungo  la  regione  ipogaftrica  , il  che,  fi  fa  fino 
di  quando  il  feto  è efcito  . La  perfetta  contrazione 
dell’  utero  tardando  a formarfi  , ò avvertibile  di  noti 
deferivere  alcuna  azione  per  facilitare  T efeita  del- 
la placenta  , mentre  ciò  potrebbe  facilmente  eccitare, 
r emorragia.  Il  globo  uterino  elTendo  formato,  più 
prefio  o più  tardi  è la  femmina  forprefa  da  un  qual- 
che doloretto  nell’  ipogafirio  , quale  è per  V Ofieirico 
T annunzio  dell’  ultima  contrazione  dell’  utero  , quale 
tende  alT  efpuUlone  della  placenta.  E’ adeffo  il  mo- 
mento propinquo  per  coadiuvare  all’ efpuirione  della 
placenta  . Quell  ajuto  , che  in  quello  momento  fi  de- 
ve apprefiarc  alla  partoriente  , non  elTendo  melTo  in 
opera,  o in  una  maniera  imperfetta,  perchè  non  bene 
intelo,  quante  trifie  cofe  ho  vedute  replicatamente  in- 
feguirfene , e fe  male  in  altri  tempi  non  è venuto  , la 
placenta  è rimafii  nell’utero  un  tempo  molto  più  lun- 
go del  giallo,  a rifico  grande  , che  per  la  di  lei  pre- 
fenza  potelTe  eccitare  dei  mali  nervoiì , come  ne  eli- 
dono degli  efempj  • Formato  adunque  il  globo  uteri- 
no, e la  donna  provando  qualche  doloretto  , fi  avvol- 
ge 
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ge  r Ofìetrlco  il  cordone  ombellicale  attorno  i diti  in» 
diccj  e medio  dell’ una  o l’altra  mano,  dopo  d’aver* 
Io  avvolto  con  panno  , acciocché  non  fgufci  . Eguali 
diti  dell’altra  mano  s’avanzano  lungo  elTo  cordone* 
per  fino  all’orifizio  uterino.  Dalla  direzione,  che  inam 
tiene  il  cordone  ombellicale  ^ fi  rileva  a quale  parte 
deir  utero  è attaccata  la  placenta  , il  che  è aiToluta« 
niènte  neceffario  a rilevarfi , per  fare  le  metodiche 
trazioni  in  fenfo  oppofto  al  luogo  , dove  la  placenta 
è impiantata,  coficchè  ri  dirigono  le  trazioni  aderirà* 
fé  la  placenta  è impiantala  a finiftra , e vìceverfa  , in 
baffo , fé  lo  è nella  parte  anteriore , c manienendofi  in 
■un  piano  parallelo  all’  orizonte  , fe  la  placenta  è at- 
taccata al  fondo  dell’  utero  . Effendo  ella  nella  parte 
porieriore  , fi  dirigono  in  alto , portando  i diti  lungo 
la  parte  porieriore  del  cordone  . Sopra  querio  agendo 
con  entrambe  le  mani , c nella  maniera  accennata,  non 
a rifica  di  ftrappare  il  cordone  , e ri  determina  quella 
puleggia  di  richiamo  , della  quale  gli  illuftri  Smelile , 
Levret , e BaudeJocque  ne  hanno  acclamato  quel  gran 
vantaggio , che  noi  abbiamo  replicatamente  toccato 
con  mano  .Oh  ! fe  un  tale  punto  d’  Oftetricia  foffe 
bene  incefo  da  chiccheria,  che  l’efercita , oh!  fortunate 
partorienti,  oh!  felici  Chirurghi , che  fpeffo  fiete  chia- 
mati in  foccorfo  di  donna  , nella  quale  erifte  grande 
fpoffàtezza  di  forze  per  grande  perdita  di  fangue,  av- 
venuta appunto  per  effere  riaia  trafeurata  la  diligenza 
d’ ajutare  nel  tempo  debito  l' erpulfione  della  placen- 
ta , che  il  più  delle  volte  ancora  in  quefte  circorianze 
la  troviamo  perfettamentt  riaccaia , e libera  all’orifi- 
zio uterino  ^ A quelli , effendo  pervenuta  ( mercè  le 
accennate  diligenze  ) la  placenta , ad  effa  avviciniamo 
i diti  d' entrambe  le  mani  per  abbrancarla,  e così  fe 
ne  facilita  la  difeefa  per  la  vagina  , e di  lei  paffsggio 
per  la  vulva,  dove  giunta,  fi  avvolge  fópra  fe  rieffa , c 
dò  per  facilitare  particolarmente  l’efcita  delle  membrane. 

^ 2^4.  Diverfa  manièra  di  comportarli  nel  procura- 
Tt  l’cfcita  della  placenta  conviene,  allora  quando  il 

cof«* 
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’cor^OHc  ombeilicale  è affai  gracile  » e tanto  più  allora 
quando  effo  cordone  o per  l’  una  0 per  1’  altra  cagio- 
ne fi  è feparato  dalla  placenta.  Il  cordone  offendo  de- 
boliflìmo  y non  facciamo  fui  medefirao  alcuna  pic- 
cola forza  , fervendofene  foltanto  per  guidare  gli  al- 
tri diti  per  fino  al  luogo  della  di  lui  inferzione  nella 
maffa  della  placenta  . Il  cordone  mancando  perfetta- 
mente , fi  afpetta  ad  agire  per  coadiuvare  « che  la 
maffa  tutta  della  placenta  Venga  al  di  fuori  « d’  effero 
profiima  all' orifizio  uterino.  Trattandofi  d’emorragia* 
o altro  accidente  , s’  avanza  la  mano  ttitta  nell’  otero» 
e trovata  la  placenta  « fe  ne  termina  la  feparaiione  * 
non  effondo  ella  di  già  accompita , ovvero  offendo 
fiaccata  fi  prende  « e direttamente  fi  effrae  . Non 
avendo  la  guida  del  cordone  , che  conduca,  alla  pla- 
centa y condona  la  mano  nell’  utero , fi  rileva  d’ effere 
ella  piuttoilo  in  un  luogo  r che  in  un  altro  di  quella 
vifeera  » dal  fentirt  un  corpo  voluminofo  y nel  quale 
compreffo  non  fi  rifveglia  alcun  dolore , e nella  cui 
faccia  efierna  efifiene  alcune  elevazioni  determinate 
dai  vafi  fanguigni . 

22$.  L’ ajiito  y che  nella  pluralità  dei  cafi  deve 
appreftaffi  alla  donna  partoriente  per  procurare  y che 
viemeglio  ella  fi  fgravi  della  placenta  y è in  altri  rim- 
piazzato da  un’  affoluta  operazione  . Sfamineremo  fe- 
paratamente  quelli  diverfi  cafi  • 

Émprragia . 

226.  La  grande  perdita  del  fattgue  daH’fftèro^ 
nel  quale  efifte  ferapre  la  placenta  richiede  prohtd  ibc- 
corfo  . Quanto  più  pretto  ci  accinghiamo  alfimpre- 
fa  y tanto  meglio . Afpettaddo , fe  vi  ha  qualche  fpt- 
ranza  y che  la  placenta  polla  naturalmente  efeire^  in- 
corriamo però  d’ altronde  ìlei  forte  rifico  di  perdere 
foliecitamente  la  donna  y 'ovvero  difporla  à rnàli  gran- 
di y quali  terminano  fpeffo  nella  morte  y e ciò  nel  cor- 
fo  del  puerperio . L’  emorragia  è in  quelle  circoffanze 

detcr- 
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derefminata  dalla  feparazione  d'  nna  parte  della  plà*^ 
centa  , da  inerzia  deil’utero  nell  cfpelkrla  • o da  ri*- 
flringimento  del  collo  , quale  impedendone  1 efcita  « 
trattiene  la  contrazione  dell  utero  tutto  , dunque  im* 
pedifce  , che  i feni  uterini  pofsano  ri/hingerfi  . Sicuro 
Ì’Ol{ctric,o  , che  la  perfetta  inerzia  nell’  utero  , non  è 
la  cagione  dell’  emorragia  , palTa  all’  elhazione  della 
placenta  . Colle  graduate  forze  fui  cordone  ombellica- 
ie  , fi  fanno  gli  idonei  tentativi  per  accompire  1’  ope- 
ra . A ciò  non  riefcendo  s’  avanza  1’  una  , o 1’  altra 
iTiano  colla  malTìma  delicatezza  nell’  utero  , e volendo 
a dello  , che  l’emorragia  fia  coibtuita  dalla  fenarazione 
parziale  della  placenta  , quella  trovata , lì  porta  la 
inano  fra  la  placenta  , e 1’  utero  , per  terminarne  la 
feparazione.  Trovata  colla  mano  la  placenta,  fi  ab- 
bandona coll’altra  il  cordone  , e portatala  full’  ipoga- 
ilrio,  fi  fanno  ivi  delle  fregagioni  per  determinare  il 
globo  uterino.  Elfa  inano  fi  fa  agire  parte  per  taglio, 
ed  in  pane  fi  mettono  in  opera  i polpafhelli  , nei 
quali  fa  d’uopo  avvertire,  che  non  elitlano  eccedeRti 
unghie  , nè  quei  ineguali  avanzi  loro  , che  refuitano 
da  una  poco  metodica  incilìone  delle  medefime  , men- 
tre da  ciò  ne  potrebbero  nafeere  trifie  cofe  . La 
placenta  feparata,  ed  abbrancata  colla  mano»  fi  porta 
iuori . 

Adefcne  grande  ddla  pUeenia  all’  utero  * 

227  Le  forti  unioni  della  placenta  ali’  utero  co- 
fiituifeono  altro  motivo  per  dovere  agire  . 

. 228  Le  molte  ore  elTendo  pafiate  dall’  efpullìone 
del  feto  , e rilevando  , ch«  l’  efcita  della  placenta  è 
ritardata  dall’  efiere  affai  ditaceata  all’  utero  , è pru- 
denza di  fare  qualche  tentativo  per  agevolarne  la  fe- 
parazione , e t?nto  piu  ciò  fi  deve  fare  , che  dalla  di 
lei  prefenza  in  quella  vifcera  , fc  ne  può  temere  la 
produzione  di  yarj  mali . Colla  mano  introdotta  nell’ 
utero  , effendolì  imbattuto  nella  placenta  , fa  d’  uopo 
rilevare , fé  ha  cominciato  per  un  qualche  di  lei  pun- 
to 
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a Tcpararfi  , il  che  eflendo  , fi  feguita  quella  trac- 
cia per  accompirla . Tale  principio  di  feparaiìone  non 
Io  trovando  alla  circonferenza  , può  darfi , che  efilU 
■nel  mezzo  della  placenta  , il  che  fi  determina  dal  ÌAre 
•ivi  corpo  , mentre  vi  ha  del  fangue  aggrumato  . Ivi 
a fora  la  placenta  , dopo  d"  avere  tirato  a fe  alquan- 
to il  cordone,  e colla  mano  portata  fra  la  di  lei  cir- 
conferenza, e r utero  , fe  ne  fa  la  totale  feparazione. 
Le  adeiioni  della  placenta  all’utero,  fono  talvolta  maf- 
fime , ed  allora  non  è conveniente  di  fare  alcuna  ulte- 
riore forza  per  annullarle.  Lafciando  tutta  o una  buo- 
na parte  della  placenta  , che  fia  molto  unita  coll'ute- 
ro, determina  un  faggio  procedere.  AlI’Oftetrico  bada 
di  non  avere  omelTì  i mezzi perchè  ne  feguiffe  l’efci* 
ta  . A torto  dicevano  i Verheyen  , e Deventer  , chs 
la  placenta  doveva  efcire  follecitamente , avanti  che 
T orifizio  uterino  fi  reftringcffe  . Io  l’ho  replicatamen- 
te  ofTcrvato  affai  aperto  ancora  alcune  ore  dopo  il 
parto  , fpecialmente  quando  la  placenta  è rimafla  nell* 
utero,  ma  ancora,  che  ciò  avvcniffc  , non  fe  ne  pof-, 
fono  temere  confeguenze  cattive , come  fa  d’ uopo 
afpettarfehe  , forzando  la  feparazione  della  placenta 
dtlTutero.  Il  tempo  è quello,  che  favorifce  la  totale 
cfpulfione  di  quel  corpo  eftraneo  , fenza  temere  tride 
confègueiize  , putrefacendofi , come  ve  ne  fono  degli 
efempj . Il  gran  Pratico  Odetrico  Smcllie  ha  referito 
nella  di  lui  Opera  , che  fi  trovò  nel  cafo  di  dovere 
operare  per  procurare  la  feparazione  d’ una  placenta» 
che  era  affai  attaccata  all’  utero  . Ne  feparò  una  buo- 
na parte  , ma  in  un  punto  rifcontrò  un’  adefione  co- 
tanto maflìma , che  amò  meglio  lafciarvene  una  por- 
zióne i di  quello  , che  conveniffe  di  fare  tanta  lacera- 
zione dal  provocare  grande  infiammazione  . Col  pro- 
feguire  dei  giorni  rimangono  naturalmente  fuperaic 
le  adefioni  della  placenta  all’  utero  , e quella  natural- 
mente cado.  Una  porzione  della  placenta,  fe  non  tutta 
la  di  lei  maffa  , fi  fuppone  da  molti  Odetrici , che 
poffa  effere  fpeffo  cagione  di  mali  grandi  putrefacen- 
doli . 
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dofi  . Io  temó  affai  poco  quefli , in  parragone  di  quei 
grandi , che  fe  he  vengono  dalla  violenza  grande  fatta 
per  /èparare  un'’  adefiffima  placenta  . Di  quella  , rìma- 
rcndone  per  giudi  motivi , una  parte  nell’  utero , fep* 
pure  tutta  la  di  lei  maffà  hon  vi  reità , fono  accredi- 
tati ora  dal  fuppollo  Medicò»  ora  dall’ Uomo  volgare* 
divertì  medicamenti  per  facilitarne  l'efcita.  Gli  eme- 
nagoghi  fonò  fra  quelli  , che  in  qiielte  circodanzò 
hanno  goduto  d’un  grande  applaufo  , ma  fono  prri- 
colofi , non  che  indifferenti  tentativi  farmaceutici  * 
eccitando  fpeffo  l’infìammaziorte . Gli  antidógidici  con- 
vengono di  preferenza . Grande  Vantaggio  fi  ritrae 
dalle  copiofe  iniezioni  deterfive  . Elleno  rilaffano  le 
aderenze  della  placenta  coll’  utero  * favorifcono  Tefci- 
ta  di  quelle  di  lei  porzioni , quali  fono  di  già  fepara- 
te  , cd  impedifcono  alquanto,  che  i nervi  uterini  pof- 
fano  rimanere  vellicati  dalla  putrefazione , che  vadà 
acquidando  la  placenta . 

Sincopi,  e conyulfìoni  ^ che  obhU^ànù  i' ejlrarre 
la  placenta  . 

229.  Non  è maraviglia  alcuna  fe,  ^ncopi,  ed  an- 
cora convuHìoni  fopraggiungono  alla  donna,  nel  cut 
utero  efide  Tempre  la  placenta , mentre  che  ella  tiene 
quello  dilatato , ed  in  confeguenza  in  Uno  dato  fpaf- 
modìco  ì nervi  molti , che  a quella  vifeera  fi  perdo- 
no . Tali  confiderevoli  parti  umane  non  entrano  in  utt 
grande  dato  di  mobilità  foltanto , quando  1’  utero  è 
vellicato  dalla  placenta  tutta  , quanto  ancora  quando 
nel  medefimo  rimane  una  di  lei  porzione , ovvero  uno 
di  quei  prolungamenti , che  talvolta  nella  rarità  fono 
accompagnati  colla  placenta  , ed  ai  quali  fi  può  arro- 
gare il  nome  di  cotiledoni . Pezzo  di  placenta  ^ rima- 
ne per  accidentalità  nell’ ùtero  , nell’atto  di  coadiii- 
v«e  alla^  di  lei  naturale  efeita , allora  quando  ella  ab- 
bia acquidato  un  grado  di  alterazione  , ovvero  per 
dilavventura  dell’  Ofteirico  in  caufa  d’ tifare  una  poc4> 

gran 
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graduata  forza  fopra  il  cordone  » o fulla  placenta  »«- 
delima  1 ad  ogni  pìccolo  intoppo,  che  fi  rilcontrì. 
Mauriceau  , od  il  vivente  Le~Rouft  referifcono  degli 
efempj  di  cotiledoni  pendoli  alla  foltanza  della  pla^* 
centa  , dalle  membrane  , quali  effdndoli  dal  tutto  f». 
parati  ^ fono  rimarti  dentro  dell’  utero  , ed  a queftì 
eglino  fono  rellati  fpelTo  attaccati  , che  tale  corpo 
ertraneo  folle  rimarto  dentro  l'utero,  non  fé  ne  è ac- 
corto r Ortetrico  ^ che  nell'  atto  della  di  lui  cfciia  » 
non  elTendo  fopra  di  ciò  portiblle  di  pronunziare  af- 
fermativamente , elTendo  raro  il  cafo , nel  quale  li 
combini  un  tale  cotiledone,  e lolianto  dubitandone  all 
apparizione  di  alcuni  accidenti  j per  aflìcurarli  fc  egli- 
no ricono/cono  i oiigine  loto  dall  utero  , in  querto  lì 
fanno  le  dovute  perquifizionì  . Un  pezzo  di  placenta 
cH'iido  rimafta  dentro  dell’  utero  , una  parte  delle  di 
lei  membrane  « ovvero  un  dato,  ed  infolito  pendalo 
carnofo  necertìiano  l Oltetrico  a procurarne  f ertrazio- 
ne  air  apparizione  di  qualche  accidente,  c nel  cafo 
prefeme  delle  fincopi,  o convuluoni  , 

OSSERVAZIONE  XII. 

UN  cafo , quale  comprova  d’  elTere  di  tempo  in 
tempo  rifvegliate  le  convulfioni  nel  corfo  del 
puerperio  per  elTere  rimarta  dentro  l’ utero  una  por-- 
zione  della  placenta , è piovato  ancora  da  quefta  Of- 
fervazione  . Una  donna  madre  di  molti  figli , di  debo- 
le colUtuzione  , maritata  con  un  uomo  , che  è flato 
attaccato  potentemente  dal  veleno  venereo,  quale  non 
é®^ato  diftrutio , elTendo  nuovamente  ingravidala,  par- 
torì alquanto  felicemente  alla  fine  dell’  Ottobre  178$- 
Non  fecondò  . Incominciata  1’  emorragia  , fui  cercato. 
Era  la  donna  molto  indebolita  , e fi  erano  affacciate 
delle  convulfioni . La  perdita  del  fangue  crefeeva  • 
dunque  la  necertTiià  d’eftrarre  la  placenta.  La  trovai 
ancora  in  parte  affai  attaccata  all’  utero . La  feparai 
alT  eccettuazione  d’ una  piccola  porzione  ^ che  rimafe 
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aflTai  adefa  al  mederimo  , c fulla  cui  Teparaziono  non 
ni  oftinai,  per  non  incorrere  in  qualche  lacerazione. 
L’utero  elTendofì  molto  rillretto  , cefsò  l’emorragia, 
cd  allora  lafciai  la  donna,  arpetcando . che  natural- 
mente rimanelTe  in  feguito  erpulfo  il  refiduo  della  pla- 
centa» ovvero  che  diminuendo  le  di  lei  adefioni  » fc 
jie  farebbe  facilitata  V eftrazione  . Dopo  qualche  ora 
fui  ricercato  premurofamente  . Trovai  la  donna  in 
frequenti , e gravi  fincopì . Se  ne  temeva  la  follecita 
morte  . Piccola  era  la  quantità  dei  fangiie  colato  dall 
utero . Rilevai  , che  le  convulfioni  dovevano  elTere 
caufate  dal  refiduo  della  placenta  • Avendo  efaminato 
l’orifizio  Io  trovai  affai  dilatato,  e quella  porzione 
T aveva  quali  attraverfato . L’abbrancai,  e ne  accompii 
r eftrazione . Immantinente  ceffarono  le  fincopi  . Non 
vi  era  di  che  defiderare  di  meglio,  allora  che  foprag- 
giunfe  alla  donna  nell’ottavo  giorno  dal  puerperio  una 
perineumonia . Non  levai  fangue , perchè  di  già  ne 
avevo  offervato  il  danno,  che  ne  refulta  appreffo  quel- 
le donne  puerperee,  che  già  s’indebolirono  in  ragione 
d’emorragie  uterine.  Le  bevande  antiflogilliche , e due 
vefeicanti  ai  bracci  furono  le  cole  ufate . Terminò 
nella  guarigione  , ma  prima  d’  arrivarvi  paisò  la  don- 
na per  varie  alternative  di  miglioramento,  e peggiora- 
mento. Fra  ì diverlì  lamenti  di  male,  che  fece  quella 
donna  vi  fu  ancora  quello  d'  un  pefo  alla  parte  baffa 
del  torace.  Un  Medico  giovine  d’età,  e di  cognizio- 
ne, quale  voleva  giudicare  francamente  neH’ ifteffe  le 
pili  ferie  occafìoni  di  mal#  decideva  per  vomica  ìa 
quello  cafo  . No.n  era  preceduta  alcuna  cofa , che  ce 

10  faceffe  credere . Dubitai , che  ciò  foffe  piuttolìo 
un  effetto  di  debolezza,  che  d’altra  caufa^  ed  in  fatti 

11  follecito  termine  in  bene  lo  confermò  .. 

Incarceramento  delia  placenta . 

230.  Il  cafo  di  cui  adeffo  intraprendiamo  a parlare 
prefenta  un  numero  non  indifferente  di  difficoltà  nel 

mo- 
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momento  di  dovere  operare  • Si  dice  placenta  infac- 
cata  quella  , che  è nnehiufa  in  un  particolare  facco 
coftituito  dall’uter)  medefiino  . Quell:’ incarceramento 
della  placenta  non  è (lato  foltanto  modernamente  in- 
vedigato.  Era  noto  a molti  degli  Olletr’.ci  , che  ci 
hanno  preceduto  di  una  buona  fomma  d anni  • Peu  ò 
nel  numero  di  quelli , che  la  conofeevano  , ma  non 
ne  ha  egli  però  rintracciata  la  vara  origine  . Alcuni 
r hanno  attribuita  ad  una  particolare  llrutiura  dell’ 
utero , ed  altri  alla  di  lui  irregolare  contrazione  . 
I primi  hanno  determinato , che  la  placenta  s’infacchi* 
quando  è attaccata  all»  parti  laterali  dell’  utero  , ed  i 
fecondi  quando  ne  occupa  il  mezzo  . Ci  capacitiamo 
del  come  /egua  1'* ìn/accatura  della  placenta»  refleiten* 

do  a quanto  fegue  . Le  fibre  dell’utero  fono  dirpollé 
in  tanta  fimmetrica  maniera  * che  contraendofi , la  di 
lui  cavità  conferva  fempre  la  forma  del  corpo,  che  la 
contiene  . Quella  cavità  è in  una  certa  forma  rego- 
lare , avanti  lo  fcolo  delle  acque  , ma  abbandona  la 
regolarità  quando  colano  le  acque  , e che  l’ utero  per 
wn  dato  tempo  rimane  contralto  fui  feto . Acquifta  al- 
lora una  forma  irregolare  , ed  è ralTomigliabile  a due 
•ventri , cofa  » che  facilmente  fi  rifeontra , quando  da 
lungo  tempo  è 1’  utero  fortemente  contratto  fopra  effo 
feto  , e che  di  quello  ne  è prefentato  il  capo . Quel- 
la parte  dell’  utero  , che  corrifponde  al  collo  , fi  ri-* 
jftringe  affai  . Efpulfo  il  feto , conferva  1’  utero  la  for- 
ma , che  ha  acquillata , mentre  era  contratto  fopra 
quello , coficchè  è divifo  in  due  cavità  , in  una  delle 
quali  è contenuta  la  placenta,  feppure  non  ne  efille  una 
porzione  per  cavità . L'  efeita  della  placenta  infaccata 
non  avvenendo  naturalmente , nè  efsendo  ajutata  col 
procedere  il  più  comune,  combinandofi  d’effervi  rag- 
giunta d’  emorragia  , fincopi  , o altro  , fa  d’  uopo  di 
operare  per  farne  T eftrazione  . Sbarazzata  ( come  ne- 
gli altri  cafi  ) la  vagina  di  quel  tanto,  che  di  fangue 
grumofo  vi  può  elìdere,  s’introducono  i diti  dell’una, 
o dell’  altra  mano  nell’  utero  . Con  elfi  diti , fi  attra- 

verfa 
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vcrfa  pYÌtna  11  di  lui  proprio,  orifìiio,,  ed  in  feguitA 
quello*  che  conduce  alU  cavità  * nella  quale  efirte  la. 
placenta  * che  fi  fepara  « fe  di  già  non  è feparata  » 
ed  avendo  ciò  ottenuto*  le  fi  fa  attraverfarc  primo, 
l’apertura  della  cavità»  che  chiameremo  morbofa»  ed 
in  fecondo  luogo  la  più.  naturale , per  condurla  nelu 
vagina  * dopo  d’ averla  pallata  per  l orifizio  uterino 
saturale . Diverfe  elTcndo  le  aperture  » che  la  placenta 
deve  attraverfarc  per  venire  fuori  » l*  operazione  è 
Scuramente  molto  più  laboriofa  • 

Btftrin^imcnto.  dslV  orificio  uterino^  caghnt  itlV  lmp€Ìitit 
gfciu  della  placenta». 

331.  Il  feto  effendo  efpuiro,  dell'utero  ora  fc  ne 
contrae  tutta  la  mafia  » cd  ora  l’ una  in  preferenza 
deir  altra.  Non  è ficuramentc  raro,  che  rorifizio  dell’ 
utero  fi  contragga  parttcolarmente  » mentre  che  il  cor- 
po non  gode  d’  una  maflima  contrazione  . In  quelle 
circoftanze  , è refa  difiicile  V efeita  naturale  della  pla- 
centa, in  caufa  dell’ oftacolo  , che  fa  il  riftrìngimcnto 
nominato  dell’orifizio  ^ ed  è laboriofa  la  di  lei  edra- 
zione  » alla  quale  fi  accinge  l’ Ofletrico  per  la  prefenza 
di  qualche  accidente.,  in  ragione  che  l’introduzione 
della  mano  nell’  utero  trova  quel  dato  odacolo , ed  iti 
fecondo  luogo  non  agifee  con  grande  balia  , efiendo 
intorpidita  dalla  forza  coniratiile  , che  fa  il  contratta 
orifizio  attorno  il  cubito..  Difficoltà  grande  fi  rifeon- 
tra  ancora  nel  momento  , che  la  mano  colla  placenta 
deve  attraverfare  1’  orifizio  uterino  . Mi  ha  giovato  in 
tale  cafo,  per  facilitarne  l’ efeita»  di  farne  paffare  una 
porzione  alla  volta  * quando  però  fi  fia  tutta  feparata» 
mentre  fi  rificherebbe  in  altra  forma  » che  ve  uc  ri- 
manefie  una  porzione . 

a32.  Col  nollro  difeorfo  determiiiafi  » che  la  na- 
tura deve  efiere  ajutata  nell’  efeita  la  più  ordinaria 
della  placenta  dall' utero  . Secondo,  che  la  mano  de- 
ve cficre  portata  dentro  l’utero  per  feparare  totalmen- 
te 
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te  la  placenta  , o foltanto  portarla  fuori  quando  vi  è 
emorragia  « quale  non  fia  però  congiunta  da  inerzia 
dell'  utero  « come  quando  la  placenta  è infaccata  » o 
che  l’orifizio  uterino  è molto  riftreito  , dato  ferapre  * 
che  in  quefti  ultimi  due  tafi  la  donna  {>rovi  qualche 
accidente  . Terzo , allora  quando  la  placenta  è,  attac- 
cata fortemente  all"’  utero  ».  la  grande  violenza  è dan- 
nofilTìma  . La  prudenza  congiunta  col  mó^ilìmo  faperer 
deve  adunque  rifplendere  ancora  per  queilo  punto  nel 
Chirurgo  Oftetrico  . In  queflo  ragionamento  non  ho^ 
parlato  della  placenta  attaccata  alTorifizio  uterino,  di 
quella  abortiva  , nè  della  placenta  appartenente  a più 
feti . Elìendendofi  coll’  elamo  , icruiineremo  ancora. 
qucft'intere(Tan?ifiìmi  punti . 

Efpulfo  dall  utero  il  feto,  ed  efcitane  la  pla- 
centa, la  femmina  non  è efente  da  accidenti.  Nel  mo- 
mento, che  ella  è ilare,  e contenti  i parenti,  ed  ami- 
ci del  dì  lei  fiato  , il  terrore  della  morte  fi  fa  prefen- 
te , e quefta  TpelTo  fi-  determina  in  caufa  d’  un’  emor- 
ragia uterina  , quale  il  giufto  teme  , ia  eonfeguenza 
del  parto,  efiendo  replicatamente  accaduto,  e coll’ «firn» 
2Ìone  del  foggetio  terminata  più  d’ una  volta , 
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Dell*  Emorragia  in  conftguenia  dal  part$  , 
t della,  maniera  di  rimediarci . 

334.  ^^Eguita  refpulfìone  del  feto,  cd  efeita  la  pia» 
centa  , la  partoriente  non  è al  coperto  di 
accidenti  gravi . La  placenta  efeita , continova  ciò  mal» 
grado  a colar  dall’utero  del  fangue  proveniente  dai 
di  lui  vafi , quali  devono  fcaricarlo . Quefta  naturale 
perdita  di  fangue  è ragguagliata  da  una  mezza  libbra 
ad  una  intiera,  ed  ancora  alle  due.  In  alcune -dorine 
pletoriche  è ancora  maggiore  fenza  che  elleno  ne  ri- 
fentano  alcun  danno  . Un  Autore  in  Oftetricia  chia-^ 
nato  Guillemau.  adduce  , che  non  bifogna  fpaventarlii 
quando  efeono  dall’  utero  della  partoriente  dopo  efei- 
ta la  placenta  fei , o fette  libbre  di  fangue  , e che  4 
lei  fopraggiunge  ancora  una  tal  fincope  da  crederla 
morta  . Conviene  tifare  una  grande  cautela  nel  difprez- 
zare  tali  perdite  di  fangue,  mentre  l’apparenza  di  raor^ 
te  fi  può  convenire  in  una  molto  rincrefcevole  real- 
tà,.  di  manierachè,  quando  la  partoriente  perde  affai 
del  fangue , bifogna  ben  guardarfi  d’ afpettare  una  fin- 
cope  per  foccorrerla.  Impedire  un  naturale  fcarico  dì 
fangue  dall’utero  farebbe  una  cola  molto  malfatta,  e, 
dalla  quale  ne  potrebbero  refultare  dei  mali  grandi , 
perciò  è neceffario  di  diftinguere  quel  ffuffo  di  fangue 
folito  venire  dopo  l’efpuliìone  della  placenta,  da  quel- 
la perdita,  che  proviene  da  un’altra  caufa . Perdendo 
la  donna  del  fangue,  fi  efamina  attentamente  il  polfo, 
offendo  la  buffola  dell’  Ofteirico  in  quefte  preffanti  cir- 
eoftanze . Le  pulfazioni  effendo  eguali,  e confervando 
la  medefima  forza,  fi  rileva,  che  il  fangue  che  cola, 
i quello , del  quale  i vafi  uterini  erano  inzuppati . 
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#/»(fìpendentemente  dal  poifo.  vi  fono  altri  fegni».  che 
ci  illuminano  filila  qualità  delU>  perdita  . Tali  fegni 
fono  , rafpeito.  della  inalata  A il  confervare  le  fiie  fer- 
ie , ed  un  tumore  » che  fi.  rifeontra  fopra  il  pube  « 
c che  è formato  dall’ utero,  indicando  irrevocabilmen- 
te la  contrazione,  del  medefimo  . E’  vero  , che  mal- 
grado r cliflenza  di  quello  tumore  fui  pube  » fi  può 
talvolta  temere  ( coniinovando  f emorragia)  che  elìda 
qualche  lacerazione  in  un  punto,  dell’  mero  , che  vi 
fia  una  deprellìone  del  medelimo  ^ che  una  parte  di 
placenta  fia  rimafta,  dentro  dell’  utero  , o che.  abbia 
luogo  un  cretifmo  della,  medelìma  vifccra  * c perciò 
continovando  abbondantemente  la  perdita  del  farigue , 
quantunque  fi  fenta  fopra  il  pube  il  globo  uterine  , è 
prudenza  d’ introdurre  più  diti.,  e tutta  la  mano  an- 
cora per  alTicurarfi  dello  dato  dell’ onfizioL,  delf  uterq  ^ 
« di  lui.  cavità  • 

a.5S..  L’emorragia  uterina  in  feguito  del  parto,  e 
deir  efpulfi.one  della  placenta,  pu.ò  venire  da  una  va- 
tietà  di,  caufe  La  naturale  azione  di  rellrinvione  dell* 
utero  elTendo  feemata  , dopo  che  la  placenta  lì  è le— 
parata,. fia  naturalmente,  o,  mercè  1’ artificiale,  opera, 
fegue  , che  fi  verfa  del  fangue,  quale  non  cola,  con-^ 
linovamente  al  di  fuori  , ma  fi  accumula  nell’  utero , 
flabiliendofi  delle  contrazioni  della,  terza  fpecie  , a cia-<r 
feuna  delle  quali  è efpulfa  una  data  quanutà  di  fan- 
gue . La  donna  fi.  indcbclifce  in  proporzione  del  mol- 
to fangue,  che  perde,  i dolori  fono  mena  inicnfi.» 
€d  a proporzione  V che  la  perdita  del,  fangug  è mag- 
giore i dolori,  feemano. . 

236.  D,el  fangue  fe  ne. può  verfa.tc  in  abbondanza 
daU’'utero.  dopo.,  cfciia  la  placenta  , per  efferli.  rove- 
feiato  completamente , o in  una,  fola  porzione  , ovve- 
ro per  efillere  in  elio  una  lacerazione  , ma  tanto  del 
Tovefeiamento , che.  della  lacerazione,  uterina  ne.  par- 
lerò feparatameniCj- 

237.  L'emorragia  dell’ utero che  feguita  l’efpul- 
fion«  della  placenta  , pu®  effer  dependenie  dal  di  lei 
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fìat'O  di'  eretlfmo  , o da  q'.isllo  d’inerzia  a c&ntraetd  .. 

L’  eretifmo  dell’  mero  > che  è dependente  dall  irrego- 
lare rii'lringiinento  del  inedefimo,  può  elTere  coftituito 
dal  trattenimento  d’ una  porzione  del  fangive  in  una. 
particolare  parte  di  quella  vifcera  » ovvero  dalla  divul» 
Itone  delle  fibre  nervofe  . S’ intende  per  divulfione  la. 
lacerazione  d’ una  fibra  nervola  , quale  ftrappandofi. 
nella  dilatazione  deli’  utero  , fé  ne  può-  infeguire  u-n. 
tale  rpafirno  da  cagionare  in  quella  vifeera  , on  ere- 
tjfmo  tale  » che  ne  relli  prevenuta  la  regolare  redrm/- 
zione  di  quella  vifeera.  La  perdita  del  fangue  eflfendo, 
cagionata  dall’ eretifmo  dell' utero  ^ ella  è alcune  volte- 
continova  , ma  maggiore  Io  è , pallata  che  è la  con- 
trazione . In  quello  cafo  non  fi  fiiole  olTervare  un’  ec- 
celfiva,  e fubitanea  perdita  di  fangue,  di  maniera  che. 
richiede  la  continovazione  per  più  ore  i acciocché  lì 
dichiari  la  morte.  Quelli,  quali  hanno  avuta  Toppor- 
tunìtà.  di  efaminare  i cadaveri  di  donne  morte  per  cau* 
fa  di  emorragia  dependenie  dall’  eretifmo  uterino  han- 
no trovato , che  1’  utero  era  ora  tanto  contratto  da, 
non  eccedere  la  grolTezza  d’  un  uovo  , ed  ora  molto» 
ampio  , come  inzuppato  inegualmente  . 

238.  L’inerzia,  nella  quale  rimane  talvolta  1’ ute- 
ro dopo  efpulfo  il  feto,  ed  efeita  la  placenta,  fi  può 
alcune  volte  prevedere  avanti  il  parto  , il  che  è utile 
di  fapcrlo  , per  lìare  in  maggior  guardia  . Si  polTono 
giullamente  temere  foggeite  all’inerzia  dell’ utero  quel- 
le donne,  quali  fono  di  una  flofeia  collituzione  , queL 
le  quali  nel  tempo  della  gravidanza  hanno  dovuto 
fubire  delle  malattie  tanto  lunghe  dal  rimanere  alTat 
diminuito  il  buono  dei  loro  folidi  , quelle  , che  hanno 
ciafeuno  dei  fuoi  paflfaggj  molto  ampia  , e 
1 orifizio  dell’  mero  molto  molle  . Quelle  ancora  , il  cu? 
utero  fi  è dovuto  molto  dilatare  , fu  per  contenste 
piu  feti,  per  elTere  il  feto  con,  la  placenta  molto  vo- 
luminofo , o per  elTervi  molta  acqua  . 

339.  Ho  di  fopta  detto  , che  la  grande  pelvi  può 
favorire  l’ inerzia  dell’  utero  . E’  facile  di  perfuaderfa- 
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fte . Il  parto  è molto  fcliecito , trovando  il  feto  uno 
rpariofa  ftrada  . L’  utero  eflfendofi  vuotato  tanto  rapr- 
damente  non  ha  avuto  tempo  di  contraerfi , e così 
acquiflare  la  de^derata  folidità.  L’utero  refta  adunque» 
nell'  inanizione,  ed  il  fangue  è verfato  in  abbondanza 
dalle  aperte  bocchette  dei  vafi  . L’inerzia  dell*  utero  è 
-ancora  alcune  volte  la  confeguenza  d’  un  parto  avve»* 
mito  lentamente  • L’  utero  fatigato  dalle  moke  contra- 
zioni , rimane  in  un’  inanizione  . Il  fangue , che  è in 
una  connnova  , e Oraordinaria  agitazione  con  folleci- 
tudinc  arriva  all'  utero  , e con  ègual  prontezza  n* 
*ugge  . 

240.  L’utero  à talvolta  inerte  a -contraerf?.  Coti- 
tinova  i’  utero  a contraerfi  fino  a che  il  capo  è ap- 
poggiato fuir  orifizio  deir  utero  , ma  quando  ha  fiipe- 
tato  quel  luogo,  e fcefo  nella  piccola  pelvi,  le  con- 
trazioni feemano  , e cefiTano  il  più  delle  volte  total* 
mente  . E’  in  quello  cafo  , che  è fpelTo  necefiario  di 
edrarre  il  feto  , ricorrendo  alla  tanaglia.  Se  in  nn  tal 
cafo  il  feto  è naturalmente  cfpairo  , ciò  {i  deve  attri-c 
buire  ordinariamente  ai  molti  sforzi  , che  la  ma 
dre  ha  fatti  obbligata  da  quella  fenfazione  , che  le  fi 
fufeita  j di  dovere  efpellere  delle  feccie  , e ciò  a cati- 
fa  della  prefiìone  , che  il  capo  fa  full'inteftino  retto- 
Quell’inerzia  dell’utero  continuando  dopo  il  parto  può 
avere  d-ille  confeguenze  fgradevoli  , congiungendofi 
l’emorragia,  che  refulta  dalla  mancanza  della  naturale 
azione  dell’  utero  per  tornare  nel  primiero  effere  . Se  - 
guitando  ad  effer  fola  dopo  1’ efeita  del  feto,  fi  ol- 
ferva  , che  non  fuole  avere  cattivo  fine  . Si  fente  con 
la  mano  appoggiata  full’  ipogatlrio  , che  1’  utero  con- 
ferva qualche  volume  . Rimane  in  quello  fiato  per 
qualche  tempo  la  placenta , ed  offendo  difficilmente 
efpuira  , è rieceffaiio  d’  eftraerla  con  la  mano  • 

241.  L' iaerzia  dell’utero  è alcune  volte  parziale 
del  medelìino  . Il  fondo  è rilaffato  , ma  1’  orifizio  con- 
finova  a mantenerfi  contrattile.  In  quefto  cafo  non  vi 
è alcuna  emoiragia  edema,  ma  nc  eiSfie  «na  interna, 

che 
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che  aìtrontie  chiamai  occulta*  e che  non  tarda  a ca» 
gionare  alla  donna  delle  debolezze  fòrti  . E1  etto  fono 
molto  pericolofe  j oltre  la  lìncopc  , che  le  annunzia  . 
Ci  perfuadiamo  ancora  - che  T ùtero  è in  quello  flato  * 
fente'ndovi  un  tumore  molle*  c fpa'zìofo  pruttofto  eh» 
ì'eriftente-»  e circoferìtto , com«  nel  cafo  d e.Tere  I ute- 
ro tutto  contratto . L’inerzia  incompleta  dell’ uter# 
non  Tempre  Ti  manifefta  con  Tegni  tanto  poco  buoni  . 
Segue  alcune  volte  * che  il  Tuo  còrpo  contìtiova  ad 
aver  della  facilità  a contraerfi , ma  non  ha  abballami 
forza  per  fuperàre  la  relìflenza  procuratali  dal  collo  * 
c così  evacuare  i grumi  fanguìgni.  In  quello  cafo,  che 
non  è dei  più  rari  , le  contrazioni  divengono  piu  e 
meno  dolorofe  , il  che  deriva  dalla  maggiore  o mino- 
re forza  > che  1’ utero  conferva  , e della  refiflenza  op* 
pollali  al  collo . Del  fangue  fluido  ùe’cola  ora  più  * ed 
ora  meno  dopo  la  contrazione  * ma  elTendovene  fetn- 
prè  di  quello  fiùovafnente  verfato  ♦ il  grumo  fanguì- 
gno  va  Tempre  crefeendo  . • La  donna,  non  ellendo  foC- 
corfa  , la  dilatazione  dell’  utero  crefee  . 

Ì242.  L’  utero  elTendo  in  una  completa  inerzia  <5o- 
po  l’ efeita  della  placenta , fopravviene  una  perdita 
delle  più  pericolofe  * La  donna  non  Te  ne  accorge  Tu» 
bito  . Ella  ha  un  ^qualche  momento  di  -quiete  » che  ia- 
ducò  facilmeite  in  'errore  gii  allanii , ina  prello  dice 
di  non  vedervi , fen'tire  Un  libilo  negli  orecchj , -ed  una 
molta  difRcoltà  a muovere  i membri  , come  a difeor- 
rere  . Interrogata  rifponde  con  voce  tremante  , thè 
perde  tutto  il  fangue  In  tal  forma  efprimendofi , oh  ! 
quante  donne  fono  morte  ^ il  che  non  farebbe  molto 
probabilmente  feguìto  , fe  elleno  fodero  fiate  Tollecita- 
mente  foccorfe  . Efamìnandola  , d trova  circondata  di 
fangue , il  fuo  imo  ventre  è molle  , e non  vi  fi  ri» 
feontra  alcun  tumore  fopra  il  pube  , o fe  ve  ne  ha 
uno  , è pochiitìino  La  donna  irnpallidifce  , ed  in  fe— 
guito  diviene  il  di  lei  volto  cadaverico  . Le  eftremità 
iì  raifreddano*  e tutto  il  corpo  è coperto  d’un  freddo 
fudorè»  Àleune  donne,  che  fono  in  quello  dato,  faan- 
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ao  dsi  votnìti  frequenti,  e fi  lamentano  d’un  cuocente 
dolore  alio  (ìomaco  • Il  polfo  va  indebolendo  , manca 
in  una  fincope  , che  dura  più  o meno  tempo  j e che 
è feguitata  da  alcuni  moti  convulllvi  , i quali  termina- 
no talvolta  in  bene  , ma  più  frequentemente  nella 
morte  . Ciò  eiTendo  dall’  éfame  Anatomico  s’  oHerva 
r utero  flofeio , e fpaztofo  . 

143.  Quei  tnéderimi  accidenti  polfono  refultare 
dall’  elTer  riraalta  nell’  utero  una  porzione  della  pla- 
centa» il  che  fi  rileva,  introducendo  qualche  dito  nel- 
la di  lui  cavità  , come  fi  deve  fare  per  eArarre  quei , 
che  contiene  , e così  facilitarne  il  corrugamento  • co- 
me adeflfo  aderto  accennerò  . 

244.  La  fincope  , che  è fpeflfo  la  confeguenia  dì 
un’emorragia  uterina,  può  elTere  dependente  da  altra 
cagione  , e perciò  bifogna  avvertire  di  faperla  diftin— 
guere . In  fegniio  d’un  parto  precipitofo , e che  l’ute- 
ro fi  lìa  vuotato  in  un  fubito  ne  può  venire  una  fin- 
cope  . I vali  del  baffo  ventre  , quali  erano  eorapreliì 
dall’  utero  gravido  > non  lo  fono  più  dopo  il  parlo  - 
Cedono  facilmente  all’ impeto  del  faiiguei  che  trovando 
più  libero  V adito  per  le  pani  inferiori , vi  fi  trafpona 
ibilecilamente  > dal  che  ne  fuccede  , che  il  capo  aven- 
done meno,  fuccede  la  fincope . Una  tale,  c tanto 
famigliare  fpiegazioue  della  fincope  confecutiva  al  pre- 
ci pitofo  parto  , come  quella , quale  fpeffo  fuccede  alia 
fubitanea  efeita  di  molta  acqua  j che  collituiva  T afei- 
te  , io  per  me  la  giudico  affai  defettuofa . Quantunque 
ammettere  fi  voglia,  tanto  nel  cafo  dì  gravidanza,  che 
d’  afeite  una  preffione  fui  Vafi  iliaci,  e fopra  gli  iftcffi 
tronchi  fanguigni , non  può  chicchefia  peiò  ricufare 
dal  trovare  per  vero  , che  1’  alluffo  del  fangue  al  cer- 
vello a compteffione  mancata  in  luogo  d’effere  mi- 
nore , può  ertere  maggiore  , mentrechè  la  vena  cava 
inferiore  ne  fcarica  anzi  di  più  nel  cuore  • Giudico  in 
tale  cafo  la  fincope  dependenie  dalla  tanto  cftefa  fiin- 
patia  nervofa  , quale  fi  rifveglia  allora  t per  cfger  ri- 
marti molto  mobili  i nervi  dell’  utero , 
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245  La  fincope  fi  difiingne  , che  non  è tin  cffet* 
to  dell’  emorragia  dell’  utero  , fentendo  il  globo  ute<« 
Tino  nell  ipogailrio  , mentre  dalla  vulva  non  cola  al- 
cuna cofa  . La  fincope  può  ancora  refultare  da  un 
forte  illerifmo  . In  quello  cafo  i orifizio  dell’ utero  è 
affatto  chiufo  ♦ e non  nafee  la  menoma  emorragia  . Iii 
feguito  , fono  le  donne  forpiefe  da  una  molta  iioja  » 
debolezza»  e fpeffo  ancora  da  alcune  lineo  pi  • Ciò  fe» 
gue  ordinariamente  dopo  T efpuliione  della  placenta^  • 
Alterato  il  dolore  » cola  del  fangue  . la  cui  quantità  il 
più  delle  volte  è molto  mediocre  . Colato  , che  è , fi 
lameiiia  la  donna  di  alcune  anlìetà  » e di  un  male  di 
fiomaco  feguiiato  ancora  fpelTo  da  vomito,  ivcninicn- 
<i  «c.  Quelli  accidenti  ritornano  alternativamente  a! 
ceffare  d’ ogni  contrazione  dell  utero,  e che  e di  già 
colata  quella  data  quantità  di  l'angue  . Ciò  pare  reluì- 
«are  da  quello  , che  l’ utero  non  rgravandtdì  in  una 
forte  contrazione  del  fangue  trattenuto  nei  fieni  , e 
fuoi  vafi  irrita  molto  i nervi  , e quelli  rifentendolene 
affai  deir  irritazione , agificono  dannofiamenic , e perciò 
fofpendono  le  fiecrczioni , ed  i moti  degli  organi  La 
fincope  indipendente  dalla  grande  perdita  di  iàague 
dall’  utero  non  aitrilla  che  poco  , in  proporzione  di 
quando  ella  è dependente  dall’  altra  enunziata  caufa  . 

24Ó.  Fin  qui  fi  fono  annunziali  i fiegni  diftintivi 
deir  emorragia  dall’ utero  , in  confiromo  della  perdita 
del  fargue,  folita  a fieguire  con  vantaggio  dopo  elpuU 
fio  il  feto  , € la  placenta  , ed  abbiamo  parlato  delle 
vaile  cagioni  d’emorragia  dall’utero,  conliderando  ef. 
fierne  «na  1’ eretifmo  di  quella  vificera  , e 1 altra  iner-» 
zia  . Cov.fiderammo  ancora  le  vaiie  fipecie  d’ inerzia 
dell’utero.  Si  ve4la  attualmente  con  quali  mezzi  ci 
poiriaiTic*  opporre  a quella  precipitofa  perdita  di  fan- 
gue , che  i OiUtiicante  deve  fiempic  temere  , per  non 
sbbandonare  la  partoriente  fiubito  dopo  il  parto  , ac- 
cioccnè  porfia  fioccorrerla  a lempo.  Molti  fono  i mezzi 
f ropoiti  , e praticati  a tale  effetto.  Pri.mo  , la  cavata 
dei  fiunguc  . Sccoudc  , le  legature  alle  ga.^ibe  , ed  as 
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ìira-ccì . Terzo  , le  cofe  aftringenti , e iiaTCOtiche  date 

fer  bocca.  Quarto,  la  fuuazione  orizontale  . Quinto» 
eflrazione  dei  grumi  fanguigni , la  compreilìone  lull’ 
utero,  e l’irritazione  fatta  con  i diti  al  Tuo  orifizio. 
Sello,  l’aceto  fparfo  fui  vifo,  e fulle  mani  della  par- 
toriente , come  ancora  l’ applicazione  delle  pezze  in- 
zuppate nel  medefimo  fluido  , ed  applicate  fui  ventre  , 
dorlb  , e parti  genitali , Settimo  ^ le  iniezioni  aftriii- 
•geini  nell’  utero  , e finalmente  la  diacitura  della  donna 
affatto  nuda  fui  pavimento , rivoltandola  in  un  lenzuo- 
lo bagnato , e nel  medefimo  tempo  verfarle  fopra  moltai 
acqua  frefea  , come  pure  meffa  nel  bagno  freddo  . 

247.  Elamineremo  ciafeuno  di  quelli  mezzi  fepa-j 
ratamente  per  meglio  rilevare  in  feguiio»  quale  può 
♦iTeie  il  più  utile. 

248.  La  cavata  del  fangue  è fiata  affaifiìmo  ia 
ufo  in  quelle  occafioni  fino  dal  tempo  , che  viveva 
Ipocrate  . La  di  lei  pratica  ha  fatto  rilevare,  che  fa- 
cilitava piutlofio  r emorragia  , che  diminuirla . I due 
Francefi,  che  hanno  molto  bene  fcritto  fopra  l’effetto 
delia  riehoiomia  , Qucfnay  , e David  ambedue  morti 
hanno  rilevata  l’ inutilità  della  cavata  del  fangue  in 
quelle  circofianze  . Conobbero  però,  che  nell'ordine 
della  circolazione  (per  mezzo  d’una  tale  operazione) 
fegue  un  cambiamento,  e quello  lo  hanno  referito 
alla  dimozione  . Per  dimozione  intelero  il  richiamo  di 
una  quantità  del  fangue  ad  una  data  parte^,  ed  in  fs- 
quela  la  di  lui  tienirata  nel  torrente  della  circolazio- 
ne . Cavando  , per  el'empio  fangue  da  una  delle  vene 
feorrenti  per  la  piegatura  del  cubito  , ia  legatura  pro- 
duce un  doppio  effetto  . Eccita  un  trattenimento  de! 
fangue  , non  folo  nei  vafi , che  fono  folto  la  legatii- 
1^  quelli , che  fono  fopra  . Ella  impe* 

^ ritorno  di  quel  fangue,  il  quale  deve 

encre  fcaricato  nella  vena  cava  defeendeme , quale 
eliendo  priva  del  moto  del  fangue  , che  li  è comuni- 
«ato  dalle  vene  , che  in  lei  terminano , ed  effendo 
mancante  di  quella  quainuà  di  fangue,  Ce  nt  infegue» 
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che  r auricola  deftra  fpinge  con  molto  minor  forza  lì 
fangue  nel  ventricolo  deliro,  ha  vena  cava  inferiore^ 
o afccndente,  la  quale  pure  fcarica  il  fangue  nella  det- 
ta auricola  non  trovando  tanto  oliacelo  , come  quan- 
do la  vefta  cava  fuperiore  è in  azione  per  depoiìiare 
ancor  ella  del  fangue , ne  refulta  % che  godeiido  tutta 
la  fua  forza  impulfiva  , e trovando  meno  rtfiiienza  a 
vincere  » verfa  il  fangue  con  maggiore  forza  . Da  ciò 
Ile  refulta  » che  irmoto  del  fangue  è accelerato  in  tut- 
te le  ramificazioni  della  detta  cava  inferiore  , ed  an- 
cora in  quelle  , che  fi  inofculano  con  quelle  . Perché 
la  cavata  del  fangue  foflTe  giovevole  in  quel  cafo»  bi- 
fognerebbe  i che  la  colonna  del  fangue  , che  Viene 
dalla  Vena  del  braccio  ^ folTe  minore  di  queila  dc*l* 
utero  , e così  1’  equilibrio  lì  follerrebbe  , ma  per  ot- 
tenere ciò  bifognerebbe  levare  una  tanta  quantità  di 
fangue  da  nuocere  molto  ai  giorni  della  donna  , dì 
~ manierachè  fi  conclude  , che  la  cavata  di  fangue  in 
quelle  occafioni  non  può  giovare  , potendo  accrelccre 
il  rilaffamento  nella  parte  . La  cavata  del  fangue  non 
può  adunque  elfer  praticata  con  vantaggio,  quando  la 
perdita  dei  fangue  è dependenle  da  inerzia  dell’ ute- 
ro » dal  di  lei  rovefeiamento  , o lirappamento  , come 
ancora,  quando  ella  « dependente  da  tutt’ altra  cagio- 
ne , chi  da  una  pletora  , o da  un  forte  eretifmo  . Fe- 
lici quii  pochi  Medici , che  ben  ragionano  fulla  fle^ 
botomia . 

^49.  Le  legature  applicate  alle  cfìremiià  inferiori 
fono  mezzi  flati  ufati  molto  anticamente  , ma  ancore 
cileno  fono  da  ecceituarfi , non  potendo  appteflare  il 
defiderato  effetto  . Per  perAiaderci  dell’  inutilità  di  tali 
legature  ^ bifogna  rammentarci , che  V utero  riceve  il 
fangue  da  diverli  rami  fomminitlratili  dalle  ipogaftri- 
«he,  e fpcrmatiche . Quelle  ramificazioni  aiteriofe  han- 
no delle  vene  corrifpondenti . Trattenendo  per  mezzo 
<ir  qualche  comprefliohe  il  ritorno  de!  fangue  al  cuo- 
re mercè  quelle  vene  , ne  refulta , che  effe  non  pof— 
fono  ricevere  libwanaente  quello  delie  arterie  » c con- 

feguen- 
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feguente mente  It  dette  art«rie  contenendo  più  fangue 
del  dovere , ne  verfano  in  confeguenza  unik  mag- 
gior copia  . 

350.  Il  Dottore  Hamilton  d'Edemburgo  racconta» 
che  fu  chiamato  per  vilìtare  ìitia  giovine  > quale  non 
aveva  il  fangue  menftruale  dopo  fette  meft . Aveva 
inutilmente  provati  varj  rimedj  • Quel  dotto  Medico  Is 
fece  applicare  lungo  il  tragetto  dei  vali  crurali  un  piu» 
macciolo  , e quelli  fu  coraprelTo  fortemente  col  tour- 
nequet . Dopo  venti  minuti  di  compreflìone  il  fuo  poi» 
fo  fi  fece  più  frequente.  XJna  mezza  ora  dopo  » co- 
minciò ad  accorgerli  d’ un  pefo  nella  regione  uterina* 
e finalmente  un’ ora  e mezza  ^elTcndovi  feorfa  dall’ap* 
plicazione  di  quelle  legature  ^ il  menftruo  riapparve  » 
Si  può  credere  , che  quell’  effetto  li  debba  folament* 
alla  preilìone  fatta  full’  arteria  » ma  è ancora  cerio  * 
che  r ifìelTo  meizo  ufitato  per  comprimere  le  atterie 
agifee  nella  medefima  maniera  fulle  vene  ; ma  lafcian- 
do  da  parte  un  tale  ragionamento  > e conliderando  , 
che  una  femplice  compreflìone  full’  arteria  crurale  è 
fiata  fufliciente  per  riprodurre  il  flulTo  menllruale  im- 
pedendo il  corfo  del  fangue  verfo  le  «ftremità  inferio- 
ri , e perciò  determinando  una  maggior  quantità  dì 
fangue  nei  vafi  uterini , la  medelima  cofa  è d’ una 
compreflìone  fatta  al  medeflmo  grado  Tulle  vene  > che 
devono  clTere  conlìderate  come  tante  arterie  prolunga- 
te , c Variamente  ripiegate  ^ quali  fono  mancanti  dì 
pulfazioni>  o che  fono  troppo  diftanii  dal  cuore»  la 
cìii  forza  impulflva  non  pjiò  eftenderfi  al  di  là  deli* 
anaftomolì  , che  è fra  quelli  due  generi  di  vali . 

^ .^S*-  Gli  allringenti  prelì  interiormente  agifeono 

wcnffwndo  i vafi , e così  li  obbligano  a riftringerfl  . 
PolTono  eliere  faggiamente  amminillraii  nelle  leggiere 
perdite  di  fangue  , che  da  lungo  tempo  pcrfillono  j 
ma  nelle  grandi , e fubite  emorragie  uterine  non  pof- 
fono  avere  alcun  buon  fine  » e per  convincerfene , ba- 
lta ricordarci  il  gran  giro  » che  debbono  fare  avanti 
0 arrivare  in  quel  dato  luogo  . 


352.  I rar- 
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152.  J narcotici  pofsono  efssre  d’ un’ utilità  nellè 
emorragie  cagionate  da  «no  fpafimo  ♦ perchè  allora 
csiinando  l’irritazione  del  genere  nervofo  , rallentano 
il  moto  del  Tangue . Bifogna  efsere  molto  cautelati 
nell’  ammìnidrare  dei  narcotici  in  quelle  donne  , che 
cominciano  ad  aver  delle  perdite  di  fangue^  e quando 
le  lorze  della  donna  fono  molto  diminuite,  mentre  al- 
lora lì  va  incontro  ad  una  fincope,  come  faggiamente 
avverte  V Holfmanno  . 

253.  La  lìtuazione  orizontale  può  contribuire  a 
calmare  1’  emorragia  , favorendo  la  formazione  d’  un 
coagulo  . 

254.  L’  edrazione  del  fangue  coagulato  apparifca 
un  mezzo  diametralmente  oppodo  al  precedente  , ciò 
non  oftante  fi  pofsono  accordare  infieme  , quando  li 
tratta  d’  una  parziale  inerzia  dell’  utero  , e che  è ri- 
malta  una  porzione  di  placenta  . Nell’un  cafo,  e nell’ 
altro,  le  contrazioni  non  efpellono,  che  una  porzione 
del  coagulo  in  qual  cafo  aumentando,  la  donna  può 
cadere  in  debolezze  edreme  , ed  in  confeguenza  è ne- 
cefsarilUma  1’  eUrazione  del  coagulo  . Fuori  di  queda 
occatione  1’  edrazionc  del  fangue  coagulato  farebbe 
molto  nocevole . 

255-  La  compredione  del  corpo  dell’utero  è un 
appropriato  mezzo  per  procurarne  il  riftringimento  , e 
prevenire  1 ulteriore  dilatazione . Pare  però  , che  deb- 
ba fopraitutio  riefeire  , quando  lì  tratta  d’  un’  inerzia 
parziale  dell  utero  . Levret  ha  propoda  l’  applicaziomi 
d’  un  panno  inzuppato  nell’  aceto  fulla  regione  ipo- 
galtrica  , ed  ivi  tenuto  fermo  per  mezzo  d'  una  ta- 
Iciatura  . Ufando  la  compreHìoue  per  l’ inerzia  comple- 
ta dell  Utero  lì  può  ragionevolmente  temere  , che  ne 
fegua  11  rovefeiamento  . 

^ 250.  1.  irritazione  fatta  all’  orifizio  dell’  utero  . e 
nell  interno  del  medefimo  con  più  diti , o con  tutta 
la  itìduo  , può  molto  giovare  trattandoli  d’  uno  fpali- 
mo  uterino  , ma  quando  1’  utero  è in  urt’  inerzia  com- 
pleta, nonbilogna,  che  poco  confidate  fu  onci  saetto  • 

‘ 257-  Le 
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257.  Le  arperfioni  1 ed  applicazione  di  pezze  in- 
zuppate nell’  acqua  frefca,  nei  liquori  acidi  fui  ventre 
pofsono  cfsere  di  qualche  piccola  efficacia  , quando 
l’inerzia  non  è completa,  che  non  vi  fia  rovefciamen- 
to  , nè  lacerazione  . Il  medefimo  è dei  bagni  freddi  , 
deir  acqua  arrovefciata  fui  ventre , mezzi , quali  non 
lafciano  però  d’efsere  molto  ributtanti  Mettendoli  in 
opera  fui  principio  dell’  emorragia  , potrebbero  con- 
tribuire alla  di  lei  cefsazione,  ma  non  cagionerebbero 
eglino  ancora  delle  molto  pericolofe  , ed  univerfali  in- 
crifpazioni  ? Praticando  quelle  cofe , quando  già  la 
donna  è fpofsata  per  il  molto  fangue  perduto,  è fa- 
cile di  perfiiaderlì  della  loro  inutilità. 

258.  Le  iniezioni  affringenti  fono  i mezzi  i più 
efficaci  per  rifvegliare  la  naturale  facoltà  dell'  utero  a 
coniraerfi.  Profpero  Alpino  Profefsore  a Padova  le  ha 
pure  ufate  con  vantaggio  . La  fua  propria  moglie  fu 
forprefa  da  un’  emorragia , che  fermò  mediante  un' 
iniezione  fatta  colf  acacia  arabica  cotta  nel  vino  . Le 
iniszioni  affringenti  per  1’  emorragia  dall’  utero  in  fe- 
guito  del  parto  ^ furono  mefse  lodevolmente  in  grand’ 
ufo  in  Inghilterra  . Smelile  raccontava  , che  diverfi 
Pratici  fi  fervivano  di  iniezioni  affringenti  fatte  con 
degli  fpiriti  puri  , e che  di  più  introducevano  nell’, 
utero  delle  pezze  inzuppate  nei  medelìmi  . Affruc  rac- 
conta , che  un  Chirurgo  fuo  contemporaneo  fi  trovò 
alla  Campagna  per  aififfere  ai  parto  d’ una  Signora  » 
alla  quale  premeva  moltilfimo  di  tener  nafeoffo  il  Aio 
ifato  . Efpulfo  il  feto  , e la  placenta  fu  forprefa  da 
un’  emorragia  uterina  . Quel  Chirurgo  , per  opporli 
alla  molta  efeita  del  fangue  , ricorfe  all’  iniezione  fat- 
ta col  puro  aceto  , e con  queffo  mezzo  li  riefeì , che 
y emorragia  lerminafse  . 

^ Ì59.  Coirefame  dei  tutti  fin  qui  enunzìati  mezzi 
abbiamo  veduto,  che  alcuni  mezzi,  come  lo  è la  ffe’r 
botomia  , e come  fono  le  legature,  fono  nocevoli. 
Altri  poco  , come  fono  le  cofe  ghiacciate  ec. 

Alcu-^ 
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Atcuni  un  poco  più  efficaci  ♦ come  fono  le  iniczion» 
aftrlngemi  » di  manierachè  determiniamo,  che  da  tutti 
loro  non  vi  è da  levarne  uno , il  quale  fia  d una 
grande  utilità . Queft?  la  ritroviamo  in  un  rimedio 
applicato  immediatamente  alla  parte  di  dove  viene  il 
fangue.  Quando  da  una  parte  del  corpo  umano,  qu»* 
lunque  efce  in  quantità  del  fangue , per  opporli  è 
d' uopo  una  relìdenza , procurando  con  quella  la 
formazione  di  un  tal  coagulo  da  impedire  la  venuta 
lilierioie  del  fangue  Applicando  nella  vagina,  ed  all 
orifìzio,  deir  utero  come  pure  dentro  la  cavità  del  me- 
defimo  delle,  pezze  inzuppate  in  qualche  afiringente  , 
come  è faceto,  s’ottiene  il  noftro  intento  L'aceto» 
iriitando  le  fibre  carnofe  dell’utero  le  obbliga  a con- 
traerfi  , e contraendofi  ^ i vafi  pure  fi,  corrugano  , e 
' così  celTa  l’emorragia  . I molti  pezzi  di  panno  intro- 
dotti nella  vagina,  fanno  f effetto  d.  un.  turawciuolo» 
c così  ìmpedifcono  l’efcita  al  fangue,  il  quale  ferman- 
doli nella  cavità  dell’ utero.,  più  facilmente  ne  refulta 
il  defiderata  coagulo ..  Quello  mezzo  è ottimo  , non 
folamente  nelle  emorragie  uterine  dependenii  da.  un' 
inerzia  dell’  utero  ma  ancora  quando  vi  è un  poca 
di  depreffione  del  medefimo , della  lacerazione , come 
pure  nel  cafo , che  una  porzione  della  placenta  fia  ri- 
malla  nell’  utero , che  al  medefimo  fia  attaccatiffima , 
ovvero.,  che  per  altro  motivo  non  riefea  d’ ellraerla , 
mentre  che  in  quello  cafo,  quel  corpo  impedendo 
r ulteriore  perdita  di  fangue , previene , che  V utero  fi 
polla  maggiormente  indebolire,  ed  in  conleguenza  man- 
tenendo la  fua  forza , più  facilmente  li  riefee  1'  efpul- 
fione^  della  placenta  . L'  utilità  grande  di  quelli  piu- 
macciuoli  fi  offerva  ancora  in  quei  cafi nei  quali 
Temorragia  uterina  fopravviene  nel  corfo  della  gravi- 
danza più  o meno  avanzata  , e che  minaccia  ragione- 
volmente l’aborto,  come  averemo  occafione  di  dirlo, 
parlando  di  quello  in  particolare . 

260.  Il  Sig.  Le-Houft  Chirurgo  Dìgenefe  , del 

quale 
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^uale  parUi  altrove  , è quello  • il  quale  ha  timeffo 
giuda  mente  in  voga  quello  falutare  metodo  d’ opporli 
alle  emorragie  uterine  . 

aói.  I Tempre  lodabili  amanti  della  lettura  bene 
fanno  , che  nell’  opere  41  Ipocraie  « Mochione  » Paolo 
Egineca  li  trovano  fparfe  delle  ricette  di  raedicameuii, 
con  1 quali  tormavaiio  dei  peffari  per  opporfi  aU’elci- 
ta  del  fangue  dalf  utero . Alcune  volte  ft  fervivano  di 
una  tada  alquanto  molle  inruppata  nell’  aceto  i e che 
cambia v^ano  di  tempo  in.  tempo  » o d’  un  pezzo  di 
fpugna  inzuppata  nel  vino  y o nella  pefee . La  mede- 
fima  pratica  fu  fegujtata  da.  Fabrizio  lldano  • Smelie 
racconta  , che  mediante  un  pezzo  di  fpugna  inzuppata 
in  una  m<;/9oJanza  di  vino,  ed  acqua  j nella  quale  era 
dato  fciolto  r allume , ed  introdotta  nella  vagina , fi 
oppofe  al  molto  abbondante  mendriio  d’una  ragazza» 
Altri  Autori  riportano  delle  olTervazioni  a tal  panico* 
lare.  Franc^feo  Ranchin , che  mori  Cancelliere  dell* 
Univerfità  di  Montpellier  nclfanno  16141.  aveva  ferita, 
to  un  Trattato  delle  malattie,  che  nafeono  nelle  don- 
ne , tanto  avanti  « che  dopo  il  parto  , fa  menzione 
delle  pezze  introdotte  nella  vagina  , inzuppate  in  un* 
acqua  ditica  come  un  ottimo  rimedio  per  opporfi  all* 
emorragia  uterina 

2^a.  Chiamati  adunque  per  foccorrerc  una  don-^ 
na  » la  quale  perda  abbondantemente  il  Tuo  fangue 
dall’  utero , in  caufa  d'  un’  inerzia  del  medefimo  , fi 
deve  avere  fubito  in  mira  di  corrugare  l’utero.  Con 
una  mano  introdotta  nella  vagina , fi  sbarazza  ella  , e 
l’interiore  dell’utero,  dal  fangue,  che  vi  può  efiere 
coagulato.  Coll’altra  mano,  applicata  fulT  ipogadrico  » 
fi  procura  di  favorire  la  contrazione  dell’  utero . 11 
fangue  continuando  a colare  , e f utero  effendo  pigro 
a coutraetli  fi  introducono  nella  vagina , cd  ancor 
dentro  l’orifizio  dell’ utero  più  pezze  in  forma  di  piu* 
maccioJi  inzuppati  nell'  aceto  . Introdottine  alcuni  più 
internamente , ft  ne  mettono  altri  fopra  j empiendone 

tutta 
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tutta  la  vagina.  Ivi  A lafciano  alcune  ore»  rendentìoA 
Tuper/Iui , quando  1’  emorragia  è terminata  . 

26^.  Goda  adunque  il  filofofo  per  conofcere  l 
reali  vantaggi  d’ un  rimedio»  c di  tanti  inconvenienti», 
che  dalla  pratica  di  altri  predo  fe  ne  inforgono  . 

LEZIONE  DECIMAQ.UARTA 

Del  rovefciamento  dell'  uterà  . 

3^4.  T T^^o  dei  mali  pili  lagrimevoli  per  la  don— 
^ j na  partoriente  confille  nel  rovefciamento 
dell’  utero  • 

265.  L’utero  è foggetto  a rovefciard  fegulto,  che 
è il  parto  . E’  paniate  , o tutto  T utero  è rovefciato . 
E’ alcune  volte  la  confeguenza  dell’inerzia  nell’ utero» 
ed  altre  volte  depende  dalla  viziofa  opera  di  chi  ha 
aiTidito  al  parto  nelToccafione  di  feparare  la  placenta. 
Confìderando  la  forma  dell’  utero  , e richiamandovi  la 
di  lui  organizazione , apparifce  difficile»  che  fi  rovefci 
da  fe  fteflb . La  fua  figura  » che  fi  avvicina  ad  una 
sferoide , fpianato  nelle  due  fàcce , li  fomminifira  una 
forza , come  divolta  , i cui  punti  fi  foftengono  tutti 
inutualmentc . La  di  lui  organizazione  lo  difpone  al 
proporzionato  avvicinamento  delle  Tue  parti,  tolta  ogni 
caufa  edema»  che  vi  fi  opponga.  Tali  oppofizioni  fan- 
no dubitare  , che  non  fegua  il  rovefciamento  dell’ ute- 
ro per  caufa  di  un’azione  a lui  propria,  ciò  non  odan* 
te  conviene  perfuaderfi , che  quedo  rovefciamento  può 
fegiiirc  fenza  il  concorfo  di  violenza  edema,  confide- 
rando  la  contrizione  dei  mufcoli  addominali,  eia  pic- 
cola refidenza  dell’utero.  Supponiamo,  per  efempio  un 
parto  follecito . L’ utero  non  potè  coniraerfi  a fulfi- 
cienza  per  refidere  alla  continovi  azione  dei  niufcolì 

addo- 
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a<f(!onvjnaìi  , ed  a quella  del  diaframma  . Quefte  po» 
tenze  agifcono  qualche  tempo  dopo  1’  ufcita  del  feto  . 
Spingono  violentemente  gli  inteftini.verfo  il  fondo  dell’ 
utero  , quale  oppone  poca  refdtenza  in  ragione  della 
fua  piccola  grollezza . Cede  alla  predone,  e forma 
verfo  la  cavità  dell  utero  una  convelTità  a guifa  del- 
la cocuzza  d’ un  cappello,  o il  fondo  d’ una  bottiglia. 
Così  lì  fpiega  come  polTa  feguire  il  rovefeiamento  deli’ 
utero  fenza  cagione  edema,  e ftnza  ricorrere  ad  una 
contrazione  couvulfiva  del  medelìmb  utero  , come  al- 
cuni hanno  pretefo , dopo  il  faggio  Medico  France- 
f«.  A lime  . 

a66  La  contrazione,  dei  mufcoli  addonainali , e 
del  diaframma  efjendo  molto  confiderabile  può  pro- 
durre il  totale  rovefeiamento  dell'  utero  , e fpingerlo 
nella  vagina  inlìeme.  con,  la  placenta,  fé  quella  li  era 
ancora  attaccata . 

267.  Levret  racconta  d’  efserll  trovato  prefente 
ad  un  cafo  di  quella  fpecie  . Fu  egli  chiamato  appref- 
fo  una  giovine  , che  era  nei  dolori  del  parto  . i do- 
lori erano  molto  forti  , ed  efpuliìvi . In  breve  tempo 
la  donna,  partorì  . Fatta  la  legatura  del  cordone;  om- 
bellicale  , Levret  introdufse  nell'  alto  dell'  utero  la  fua 
mano  , per  procurare  l’efcita  della  placenta.  Quale  fu 
la  fua  forprefa  nel  trovare  per  Itrada  un’enorme  mal- 
fa , che  da  lui  fu  giudicata  al  primo  afpetto  per  una 
placenta  molto  voluminofa  , ma  in  feguito  iLfchiarì  » 
che  ella  era  collìiuita  dall’  utero  rovefeiato  . La  pla- 
centa li  era  fempre  attaccata  , ma  con  alquanta  leg« 
gerezza , mentre  con  poca  fatica  la  potè,  feparare , 
cd  allora,  lifpinfe  l’ utero  al  fuo  luogo . Levret  aggiun* 
geva  al  referito  ^ che  quello  gran  male  non.  aveva 
avute  confeguenze  cattive,  e facilmente  ce  ne  perfua- 
diamo  efsendo  flato  rifituato.  l’utero  nel  momento» 
che  andava  rovefciandolì  . 

268.  La  compreflìone  dei  mufcoli  addominali,  ef- 
fendo  piccola,  e di  poca  durata  dopo  refciia  del  feto, 
non  ne  refulterà  , che  una  deprelTione  ne!  fondo  dell’ 

C utero. 
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utero  . Tale  deprellìone  fu  molto  palefe  agli  occhj  di 
Maiiriceau  . 

2,69-  !-•’  OlTervazione  230-  che  è trafcritta  nel  To- 
mo fecondo  della  Tua  opera  fi  raggira  fu  un  tal  par- 
ticolare, Una  donna  partorì  per  la  prima  volta.  Mau* 
liceali  fu  prefente  al  parto.  Per  il  corfo  di  due  giorni 
rifeniì  dei  dolori,  ma  finalmente  furono  così  forti  per 

10  fpazio  di  tre  ore , che  V efpulfione  del  feto  feguì  • 
La  placenta  efcì  facilmente  , ma  fopravvenne  una  tale 
emorragia  dall’  utero  , che  quella  donna  morì  dopo 
una  mezza  ora  in  gagliardi  moti  convulfivi.  Aperto  il 
cadavere  fu  trovalo,  che  elìfteva  nell’utero  una  de* 
preffione  rafsomigliabile  a quell’  incavatura , che  è 
nella  bafe  delle  bocce  . Non  vi  è luogo  di  credere  » 
che  la  depreflìone  delP utero  fofse  promofsa  da  alcuna 
tiratura  fui  cordone  ombellicale  , mentre  Mauriceau  * 
avverte  , che  la  placenta  efcì  affatto  naturalmente  • 

270.  La  placenta  efsendo  ferapre  attaccata  all’ ute- 
ro ^ e confervajido  molta  dilatazione,  fi  può  produrre 
la  depreffione,  o il  rovefciamemo  incompleto,  Te  non 

11  completo  j fecondo  la  forza  ufata  fui  cordone  ^ e Ja 
debolezza  delle  pareti  uterine  • Uno  di  quelli  mali  dell’ 
utero  può  efsere  ancora  promofso  da  una  poco  meto-' 
dica  pratica  abbracciala  da  alcune  Levatrici . Elleno 
raccomandano  alle  partorienti , col  fine  di  facilitare 
!’  efpiilfione  della  placenta  ^ la  fofj^enfione  della  refpi- 
razione,  ed  il  foffiare  a grande  forza  in  una  vota  boc- 
cia. Facendo  quelli  tentativi  s’accrefce  la  contrazione 
dei  raufcoli  addominali,  quella  del  diaframma,  cd  in 
confeguenza  fi  può  facilitare  la  depreflìone,  o il  rove- 
fciamento  dell’  utero  , fia  completo  , o incompleto  . 

271.  Il  cordone  ombellicale  può  avere  fubita  del* 
la  trazione , fenza  alcuna  colpa  dell’  Oftetricante  . Il 
cordone  può  efsere  avvolto  attorno  al  collo  del  bam- 
bino . II  parto  non  feguendo  , e ricorrendo  a qualche 
efpediente  per  eftrarre  il  feto  , come  è la  tanaglia  , fc 
ne  può  ìnfeguire , che  la  parte  dell'utero,  dove  è at- 
taccata la  placenta  rimanga  talmente  tirata  da  infe- 

guirne 
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guirne  H rovefclamento.  Quefìo  cafo  fegiù  partrcoìar- 
mente  alle  mani  di  Levret  j il  quale  ha  pubblicata 
quelìa  fua  Ofservazione  , e merita  ancora  a quello  ri- 
guardo ogni  lode  , mentre  fi  riconofce  in  lui  1’  ottimo 
ragionatore,  fapendo,  che  i cali  sfortunati  fono  quel- 
li appunto,  che  afsailìimo  inftruifcono  . Ellratto , che 
ebbe  il  feto  con  la  tanaglia , vidde  , che  il  cordone 
ombellicale  , quale  faceva  più  giri  attorno  il  collo  del 
medefimo , aveva  di  già  cominciato  a lacerarfi.  Efsen- 
dovi  emorragia,  introdufse  fubito  la  mano  nell' utero, 
per  feparate  la  placenta  . Molti- grumi  di  fangue  ne 
riempivano  la  cavità.  Trovata,  ed  eftratta  la  placen- 
ta , introdufse  la  mano  per  vuotarlo  dei  molti  grumi 
fanguigni  j e per  aiTìcurarfi  meglio  del  di  lui  (lato  . 
Trovò  , che  il  fondo  dell' utero- era  in  parte  rovefcia- 
to  , e ciò  in  vicinanza  del  di  luì  orifizio  . Lo  rìmifé 
rei  fuo  naturale  fiato , e fi  contratTe , 

Tre  fono  adunque  1 gradi  del  rovefciamento 
deir  utero  . La  fola  deprefiìone  , il  rovefciamento  in- 
completo , ed  il  comp^leto  . Tutte  tre  quefie  fpecie  di 
rovefciamento  fono  perieolofe,  e ciafcuna  di  loro  può 
cfsere  la  caufa  della  morte  di  quella  donna  foprattutto 
quando  elleno  fono  accompagnate  da  inerzia  dell’ute- 
ro , nel  qual  cafo  vi  è ancora  T emoiragia  . E’  vero 
però,  che  il  pericolo  è tanto  maggiore,  che  è più 
confiderabile  il  rovefciamento  . Amand  autore  d’  Olle- 
tricia  racconta  d’  avere  veduta  morire  una  giovine  di 
dìciotto  anni  in  feguito  del  primo  parto-.  Efcito  il  fe- 
to, la  poco  accorta  Levatrice  tirò  afsai  fui  cordone 
ombellicale  per  efirarre  la  placenta  . L'  utero  fi  rove- 
fciò  , mentre  vi  era  fempre  a lui  attaccata  la  placen- 
ta . L‘  emorragia  fu  di  breve  durata  , ma  tale  da  pro- 
durre la  morte . Quel  che  feguì  fotto  gli  occhj  di 
Amand  , è avvenuto  fotto  quelli  di  molti  altri  , ed  i» 
parecchi  vi  ha  avuta  patte  la  gagliarda-  forza  per 
efirarre  la  placenta,  di  manierachè  fi  raccomanda  di  nuo- 
vo la  molta  placidezza  nell' efeguire  quell'operazione, 
e di  non  abbandonare  la  pratica  della  puleggia  di  ri- 

C z chìa- 
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chiamo-  Ogni  piccolo  oftacolo.,  che  s’ opponga , deve: 
efsere  fufficiente  per  fofpendere  i tentativi  i o intro- 
durre più  in  dentro  la  mano  per  efsere  certi  della  na- 
tura degli  oftacoli . 

Z'iy  II  rovefciamento  deir  utero  mantiene  fpefso 
l’inerzia  del  medefimo.  Le  di  lui  fibre  non  hanno  più 
la  naturale  direzione»  elleno  fono  piegate,  e formano 
quafi  un  angolo  acuto  . Quefta  difpofizione  delle  fibre 
trattiene  V inerzia  , impedendo  , che  fcgua  una  nuova 
contrazione  in  tutta  1*  ertenfione  delle  pareti  • 

574,  E’  comune  ofservazione  , che  la  parte  dell 
utero  deprcfsa  è mancante  di  forza  per  eontraerfi . La 
placenta  era  in  quel  dato  luogo  il  più  delle  volte  at- 
taccata , fegno  maniferto  , che  1'  utero  fi  era  ivi  po* 
chiflìmo  riftretto  . Le  pareti  dell'utero,  che  circonda- 
no r orifizio  hanno  confcrvata  la  loro  contrattibilità . 
In  più  cafi  vi  era  incarceramento  della  parte  rovefcia* 
ta  al  punto  , che  era  impoiTibile  di  farne  la  reduzio- 
ne  j e le  malate  fono  morte  d’emorragia,  o di  can- 
crena . Di  quefli  efenipj  ve  ne  fono  nelle  Opere  di 
Wauriceau  , e Porta  . In  altri  cafi  , che  non  era  ro- 
vefciato  tanto  dell’  utero  è fiato  facile  di  rifpingere 
quella  parte  rovefeiata  , giacché  non  è tornata  natu- 
ralmente nello  fiato  folito,  quantunque  fofse  levata  It 
placenta  . Le  vifeere  del  bafso  ventre  , e foprattutto 
gli  intefiini  collocandofi  in  parte  in  quell’ infofsamcnto 
deir  utero  formano  talvolta  per  il  proprio  pefo  un 
ofiacolo  alla  reduzione , e perciò,  favorifeono  il  rove- 
feiamento  , e l’ inerzia  . 

^■75.  Il  rovefciamento  dell’ utero  non  ersérido  in 
alcuna  maniera  feguitato  da  perdita  di  fangue  , vi  è 
luogo  da  prefumere,  che  efifia  un'afsoluia  inerzia  nell’ 
utero,  e che  egli  fi  fia  rovefeiato  per  aver  tirato  con 
troppa  forza  il  cordone  ombellicale.  Vi  fono  più  fatti 
di  alcuni  rovefeiamenti  dell’  utero  , i quali  non  fono 
fiati  feguitati  da  accidenti  cattivi,  ma  bensì  da  un  in- 
comodo molto  fgradevole  . Efaminate  le  vaiie  fpecie 
di  rovefciamento  dell’  utero  » e le  loro  cagioni  dob- 
biamo 
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kiamo  parlare  della  maniera  di  rimediarvi.  La  fempli- 
ce  deprclfione  è facile  ad  efser  fuperata  con  la  mano 
introdotta  nell’utero.  Quefta  reduzione  è afsoliuamen- 
le  necefsaria,  acciò  l' utero  fi  pofsa  contrarre,  e cosi 
ceffi  l’emorragia,  cfsendovi  inerzia.  l*er  impedirne  il 
ritorno,  bifogna  lafciare  la  mano  nell’utero , fino  all’ 
apparizione  di  una  contrazione,  efsendo  allora  d’uopo 
di  ritirarla.  La  deprelfione  dell’utero  efsendo  trafeu-- 
rata  per  non  efsere  congiunta  con  emorragia  » fe  ne 
può  infeguire,  che  vada  fempre  crefecndo,  c farli  un 
completo  rovefeiamento , ovvero  rimanere  in  quello 
fiato,  ed  efsere  la  donna  loggetta  ai  dolori  nei  lom- 
bi , e a deile  perdite  ora  bianche,  ed  ora  rofse . 

226.  Il  rovefeiamento  incompleto  è ancora  fa- 
cile a ridurli  , quando  fc  ne  rifeontra  T efifteirza  po- 
co dopo  la  di  lui  formazione,  e che  n«n  vi  è alcun 
incarceramento.  Rifpingendolo,  ripiglia  la  di  lui  figu- 
ra, e rutero  coniracndofi  è cefsata  l’emorragia.  La 
placenta  efsendo  tuttavia  unita  in  parte  all'  utero  , fi 
termina  la  feparazione  avanti  di  fare  la  reduzione  dell’ 
utero  tuftavolta  che  quell’  unione  fia  alquanto  laifa  , 
ma  efiendo  forte , conviene  di  riluuare  i’  utero  con  la 
placenta , ed  afpeitare  , che  naiuraltnenie  ne  fegua 
quella  difunione. 

277.  Rifiiiiato  f utero  , fe  1’  eftrazione  della  pla- 
centa li  rende  ticccfTaria  per  efiftere  l'emorragia,  s’ in- 
troduce la  mano  nell’ utero,  e fe  ne  fa  la  feparazione 
con  quella  molta  circofpezione  , che  abbiamo  altrove 
raccomandata  . 

2j'8.  La  porzione  dell’  utero  rovefeiato  effendo 
congiunta  con  l’incarceramento  cofii^uiio  dall’orifizio 
dell  mero  , la  difficoltà  alla  repollzionc  è maggiore  o 
minore,  fecondo  il  grado  della  ftrozzatura,  c del  tem- 
po, che  efifie . La  donna  fi  fuua  in  una  politura  com- 
moda per  operare,  coficchè  deve  giacere  fui  dorfo,  e 
con  le  natiche  un  poco  alzate.  In  feguito  fi  introduce 
la  mano  nella  vagina  fpalmata  che  è con  la  pomata  . 
Pr»fo  il  tumore  con  i diti  allontanati  fi  refping*  Lete* 

ro 
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TO  aJaghO  adagio,  facendo,  che  rientri  il  primo  quel- 
lo, che  è efcito  T ultimo  nella  medefima  maniera,  che 
lì  fa  la  redazione  dell’ interino  . II  fondo  dell’ utero 
rovefciato  eiTendo  incarcerato  , e quella  -fìrozzatura 
conlìderabile  , come  pure  grande  infiammazione  che 
ne  deve  refultare  non  riefcirà  fubito  quella  reduzione« 
E’ allora  <1  uopo  di  aver  ricorfo  a tutti -quei  mezzi  , 
che  pofi'ono  calmare  l’ infiammazione  , e procurare  il 
rilalTamento  delle  fibre  , come  è la  repetuta  fleboto- 
mia , come  fono  le  bibite  abbondanti  , e rinfrefcanii  , 
i femicupi,  le  fomenie  ammollienti,  i lavativi,  le  fre- 
quenti iniezioni  d’  acqua  tepida  ec.  Con  V ufo  conti- 
novato  di  quefte  cofe  , calmandofi  T infiammazione  , c 
diminuendo  T incarceramento , li  può  tentare  la  redu’*» 
2Ìone  deli’  utero  . Ciò  non  ricfcendo , e l’ infiamma- 
zione crefcendo  , V utero  fi  cancrena , e ne  infegue  la 
morte  ^ quando  l’ infiammazione  non  fia  moderata  , e 
la  mortificazione  poco  eftefa  , mentre  in  tal  cafo  con 
r ajuto  dei  calmanti  ceffa  V infiammazione  , la  parte 
cancrenata  fi  fepara,  ed  inafpettatafncnte  talvolta,  co- 
me è feguito  fotto  i miei  occhj , torna  l’ utero  in 
dentro  . 

^79.  Il  ròvefciamento  delfuterò  elTendo  trafcura- 
to  , gli  accidenti  primitivi  calmati  affatto  naturalmen- 
te , o con  qualche  ajuto,  c l’utero  non  tornando 
mercè  le  forze  naturali  al  fuò  luogo  ne  refulta  ,•  che 
quella  parte  dell  utero  rovefeiàta  piglia  una  nuova 
forma  , che  coftituifee  la  Tua  riduzione  impoflìbile  . 
E’  in  queflo  cafo  , che  il  corpo  dell’  utero  rovefeiato  , 
ed  impegnato  Tiell’ orifizio , quelli  io  ftrir.ge  circolar- 
Riente  ».  girila  d’  un  anello . Reftando  lungo  tempo  in 
quella  fmiazione , il  luogo  comprelTo  dìrainuifee  di 
volume  , ed  è allora  , che  vi  fi  trova  una  fpecie  di 
collo  , quale  lepara  il  fondo  dell’  utero  in  ;due  parti  , 
delle  quali  ima  è di  qud.,  e l’ altra  di  là  l'orifizio.  In 
tale  cafo  la  reduzione  di  quella  pane  deli’ utero  riefee 
impoinbile  nella  maggior  parte  dei  cafi  , e . cafo  , che 
vi  fi  pervcnilTe  , è Verifiiuils  il  fupporre  » che  V utero 


d’  Ostetricia^  39 

conferverebbe  quell'  acquilhta  forma  , come  un  fun- 
go , ed  in  confeguenza  occupando  un  luogo,  che  lì 
appartiene  , farebbe  cagione  d accidenti  cattivi , oltr-e 
che  è ancora  probabile  di  non  riefcire  nel  mantenere 
dentro  quella  porzione  dell’  utero  rovefciata  , come  ne 
abbiamo  reiterati  gli  tfcmp}. 

280  In  una  limile  indifpofizione  vi  ha  folamentc 
luogo  la  cura  palliativa  confillente  nel  prefcrivere  alla 
malata  il  moderato  moto^  la  giultezza  nel  vitto,  e ri* 
fpetto  alla  pane  è da  provarfi  1’  ufo  d’  un  fofpenforio 
per  prevenire  1’  ulteriore  rovefciamento  dell’  utero  , e 
di  lui  efcita  dalla  vulva , cola  molto  più  incomoda  alla 
donna  , e di  maggior  confeguenza  per  elTere  efpotto 
alle  ingiurie  dell’  aria  . 

i8i.  Quel  pelfario  bifcgna  avvertire  di  cambiarlo 
di  tempo  in  tempo  , e fare  delle  iniezioni  aflringenti . 

ZÌ2.  V Utero  elTendo  totalmente  rovefciato  dopo 
il  parto  » coftìtuifce  un  cafo  molto  più  grave  , che 
quando  efilìe  una  pura  depreliìone , o il  rovefciamento 
incompleto  . La  donna  può  morire  nello  fpazio  di  po- 
chi momenti  d’  emorragia  . Bifogna  adunque  preiTarfi 
di  farne  la  riduzione  . La  malata  fi  fitua  nella  como^ 
da  pofitura  , cioè  in  quella  di  già  altrove  raccoman- 
dala • La  placenta  efiendo  ancora  alquanto  attaccata 
all’  utero  , ivi  fi  lafcia  per  non  fare  grande  forza  • 

283.  Si  applicano  i diti  riuniti  in  forma  di  cono, 
fui  centro  del  tumore  , e fi  fpinge  a gradi  a gradì  tan* 
tochè  avendo  riattraverfato  l'  orifizio  dell’  utero  fi  ri’ 
fitua  nel  naturale  luogo  . La  placenta  effendo  fiata  fe* 
parata  , fi  applica  immediatamente  full’  utero  una  pez- 
za afeiutta  , e fi  fa  il  medefimo  coti  la  mano  • Qucftt 
operazione  richiede  molta  prudenza , come  ancora  del* 
jj  cortanza  , e del  coraggio  per  fuperare  la  reiìfionza 
formata  dall’  orifizio  dell’  utero , e per  vincere  quel 
naturale  orrore  , che  prefenta  una  sì  gran  mafia  fuori 
della  vulva-  Il  coraggio  deve  eflere  tanto  maggiore, 
che  fi  confiderà  l’ imminente  perdita  di  quell’  indivi- 
duo Lenza  un  pronto  foccorfo . 
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aS4-  Abbiamo  raccomandato  di  rifpingere  l’utero 
arr^vefciato  nel  fuo  centro  con  le  mani  riunite  in  for- 
ma di  cono  per  la  ragione  , che  allora  è piu  facile 
la  riduzione,  rapprefentando  un  cnneo  , quale  inli- 
nuandofl  nell’orifizio,  con  la  di  lui  punta  lo  dilata  a 
poco  a poco.  Non  conviene  di  prendere  T utero  m 
quello  cafo  con  i diti  fra  loro  difcofii , come  abbia- 
mo detto  di  fare  per  il  rovefciamento  incompleto,  per- 
chè non  averemmo  tanta  forza  per  ridurlo. 

^85.  1/ applicazione  d’ una  pezza  afciuita  fuirutè- 
IO  rovefcìato  riefcc  di  molta  utilità  . Ciò  fu  ufato  , • 
raccomandato  dalViardel.  Ella  fi  unifce  a tutti  i punti 
deir  utero  , < da  ciò  ne  viene,  che  la  forza  non  fi  fa 
in  un  folo  punto  , ma  tutti  ne  rifeniono  egualmente  , 
e fi  elìende  a mifura,  che  fe  ne  interna  una  maggiore 
porzione  . Negligentando  quella  pezza , la  forza  fi  ri- 
rtringe  ai  centro  del  tumore,  ed  ivi  aggravando  imme- 
diatamente il  tatto,  vi  farebbe  ancora  il  rifico  di  sfon- 
darlo, fopratiutto  effendo  l’  orifizio  molto  rifireiio . 

286  Fatta  la  riduzione  dell’  utero  rovefciato  dì 
qualfivoglia  fpecie  , che  foffe  quel  rovefciamento  , bi- 
fogna  avere  la  precauzione  di  tenere  per  qualche  tem- 
po la  mano  nell’  utero , tanto  per  impedirne  il  ritor- 
no , che  per  affrettarne  la  contrazione  . Quella  non 
feguendo , ed  elTendoVi  inerzia  nell' utero , conviene 
rintroduzione  dì  più  pezze  inzuppate  in  qualche  afirin- 
gente,  come  è l’aceto,  per  prevenire  una  mortale 
emorragia , come  è ornai  più  volte  feguiio  , c di  ciò 
ne  è prova  ancóra  la  feguente  ifioria  . 

aS?.  Un  Inglefe  Chirurgo  chiamato  Lucas  fu  chia- 
mato nel  mefe  d’ Aprile  del  1759.  da  una  donna,  alla 
quale  dopo  il  parto  le  fi  era  arrovefeiato  tutto  l’ute- 
ro, il  quale  era  affatto  nell’ inerzia,  mentre  era  flofeif- 
iìmo , e verfava  in  abbondanza  del  fangue  . Fattane 
la  reduzione  , la  malata  morì  mezza  ora  dopo  . 

280.  La  ripofizione  dell’utero  rovefciato  non  rie- 
feendo , biiogna  riguardare  la  donna  con  un  occhio 
iBolio  malinconico , c fe  vi  fono  degli  efempj  di  alcu- 
ne 
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ìie  donne  , quali  hanno  fopravilTuto  a quefto  male  , è 
vero  ancora  , che  egli  è nato  dopo  alcuni  giorni  del 
parto  t quando  1’  uieK)  non  era  tanto  dilatato  , e ciò 
è feguito  in  ragione  di  qualche  polipo,  che  era  attac- 
cato al  fondo  deirutero  , o in  fequela  della  deprelFio- 
ne  , o dell’  incompleto  rovefciamento  di  tale  rifpeita- 
bile  vifcera  . 

389  La  donna  , che  è (lata  foggetta  al  rovefcia- 
mento deir  utero  non  fi  deve  perdere  di  mira  nel  ca— 
fo , che  nuovamente  ingravidi  per  vedere  di  preve- 
nirne il  ritorno  . 


LEZIONE  DECIMAQUINTA 

D£l/a  rottura  delV utero  . 

290.  VNfelice  farebbe  la  donna  , fe  ella  fapeflfe  il  ri- 
,n,  fpettabile  numero  di  quelle  pericolofe  cofe  , 
alle  quali  è fottopofia  ingravidando,  mentre  non  con 
tanta  facilità  fi  fottoporrebbe  alfoccafione  di  divenire 
madre  . 

. ^91.  la  donna  gravida,  e particolarmente  quel- 
la , che  è alTailfimo  vicina  al  parto,  foggetta  alla  rot- 
tura deir  utero  . Egli  fi  può  rompere  in  ciafctino  dei 
fuoi  punti.  Si  rompe  al  fondo,  come  in  una  delle  parti 
collaterali,  come  pure  nel  collo,  e nell’orifizio.  Il  più 
delle  volle  fegue  tale  rottura  in  vicinanza  del  collo 
uterino.  Tale  rottura,  ora  fi  fa  per  il  iraverfo,  ed  ora 
in  fenfo  obliquo,  ed  alcune  volte  fecondo  la  lunghez- 
za deir  utero , qual  cafo  « il  più  frequente  • Alla  rot- 
tura dell’utero  non  concorre  il  feto,  mentre  è fempre 
in  un  tal  cafo  paflìvo  . Si  rompe  1’  utero  efiendo  il 
feto  vivo , come  nel  momento  d’  eflfer  egli  morto  . 

292.  Devefi  riguardare  la  rottura  dell’  utero  co- 
me r effetto  della  contrazione  violenta  , e convulfiva 

del 
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del  medefimo  , il  che  avviene  frequentemente  net  ca^ 
fo  d’ una  infuperabile  , o almeno  molto  forte  jeftrteti- 
za  , e ciò  per  elTere  affai  defettnofa  la  pelvi,  duriflime 
le  parti  genitali  efterne,  male  fituato  il  feto,  o mon* 
fìruofo  , f:irroro  orifìzio  dell’  utero  , o il  medefmo 
mancante  , molto  refidenti  le  membrane  ovoidi  ec. 
La  rottura  deH’utero  può  avvenire  ancora  per  effere 
r utero  in  un  dato  punto  molto  indebolito  , e ciò  ef- 
fere  affatto  naturalmente,  ovvero  in  feguito  d'un  tu- 
more, o d’ una  percofsa  . Nato  un  foro  nelT  utero  , 
egli  è facilmente  accrefeiuto  dalla  porzione  del  feto, 
che  vi  lì  infinua,  effendo  alcune  volte  del  tutto,  e 
così  entrando  nella  cavità  del  baffo  ventre  . Un  foro 
dell’  utero  è dato  alcune  volte  la  confeguenza  dei  re- 
plicali tentativi  fatti  con  varj  frumenti , per  edrarre 
il  capo  del  feto  limado  Iblo  nella  cavità  dell’utero,  e 
perciò  bifagna  effere  mollo  aggiudaiì  nel  mettere  in 
pratica  certi  taglienti  drumenti  , quando  fi  tratti  dì 
edrarre  dall’  utero  il  capo  ivi  falò , per  efferd  frap- 
pato il  collo  del  feto  . 

Ì95.  La  rottura  dell' utero  non  bifogna  confon-' 
derla  con  l’ulcerazione  del  medefimo,  male,  che  facil- 
mente nafee  in  feguito  d’  un  lungo , e penofo  patto 
L’ Utero  fi  lacera  ancora  nel  cafo  , che  il  parto  non 
. poffa  avvenire  per  la  frada  naturale,  e la  rottura  fua 
non  arriva  allora,  perchè  le  contrazioni  dell’utero  non 
fono  date  molto  forti  , ovvero  perchè  le  pareti  dell’ 
utero  erano  affaidìmo  groffe  . • • 

294.  L' indruito  Odetrico  non  arrivando  in  tempo 
opportuno  per  fuperare  l’odacolo  alfe  lìbera  efciia  del 
feto,  ovvero  procurarli  un’altra  efciia , fegue  , che 
r utero  molto  irritato  fi  infiamma , e dall’  infiammazio- 
ne ne  refulia  facilmente  la  cancrena,  ed  in  conregueii* 
za  la  morte  . 

295.  Felice  quella  donna,  la  cui  infiammazione 
predo  fi  limita  , come  fortunata  l’altra,  il  cui  utero  in- 
fiammato fi  unifee  alle  parti  continenti  dell’ àdiiomine  , 
di  manierachè  viene  creata  un’  aoeriura  comunicatile 

" col 
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col  di  fuori,  ed  aitraverfo  della  quale  pafTano  ì pezzi, 
che  colìituifccno  il  feto.  Alcune  volte  dall’ infiamma- 
zione viene  la  putrefazione  dell’utero,  e non  avendo 
quelli  contratta  attaccatura  con  le  parti  eflerne  cadono 
per  le  porzioni  del  feto  nella  cavità  addominale , mal» 
grandilTiino,  e dal  quale  dillìcilmente  ne  fugge  la  donna» 
iq6  L’utero  può  elTer  rimalìo  lacerato  in  confe- 
■guenza  di  avere  agito  violentemente  fui  cordone  om— 
bellicale  , col  fine  di  fuperare  la  placenta , e per  aver 
fatta  della  forza  con  le  unghie  , e polpaftrelli  per  il 
medefimo  fine  . Roederer  racconta  d’  elTere  flato  chia- 
mato appreffo  d’una  donna,  quale  morì  alla  fua  pre- 
fenza  d’emorragia  dall’utero  confecuiiva  al  parto  na- 
turale . OiTervò  , e trovò  , che  tutta  la  fofianza  fpun- 
giofa  , e vafcolare  dell’  utero  dal  lato  deliro  era  tutta 
lacerata.  Vi  fi  vedevano  al  nudo  gran  vafi  dice  egli, 
con  le  fue  ramificazioni  aperti , ed  i quali  avevano 
fornminiflrato  il  fangue  per  collituire  l’emorragia.  Koe- 
derer  attribuì  quella  lacerazione  all’  imprudenza  della 
Levatrice,  la  quale  efiralTe  la  placenta  tirando  con  mol- 
ta forza  il  cordone  ombellicale  . Ma  non  può  egli  ef- 
fcre  ancora  fecondo  il  riferito  dello  flato  interno  dell* 
utero,  che  la  Levatrice  avendovi  introdotta  la  mano 
per  fuperare  l’ attaccature  della  placenta  avelie  infoi- 
ati indillìniamente  i fuoi  diti  in  quel  corpo  , e nella 
parte  dell’utero,  alla  quale  la  placenta  era  attaccata • 
Ciò  fupponendo  non  fi  pretende  di  efcludere  alloluta- 
mente  l’ idea  , che  quella  lacerazione  non  polla  elTere 
cagionata  dalle  tirature  fatte  fui  cordone  ombellicale 
fapendo  quanto  grandi  fieno  alcune  volte  le  aderenze 
della  placenta  , ma  apparifce  più  verifimile  la  prima 
cagione  in  villa  ancora  , che  fe  era  ciò  un  mero  re- 
fultaio  della  forza  tifata  fui  cordone,  non  pare  vefifi-, 
mile , che  la  lacerazione  dovefle  ellere  tanto  eftefa  » 
nè  cosi  profonda  . E’  facilmente  concepibile  , che  U 
fola  lacerazione  delle  fue  pareti  può  eller  mortale  len- 
za un  pronto  foccorfo  in  ragione  dell’  emorragia  > o 
iiifiamma,xion«  ? «he  fopraggiunge  ad  uua  ferita  tar.io 
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lacerata.  L’emorragia  cfTendo  dependemte  da  quefloC 
che  i vafi  fieno  lacerati,  e le  arterie  aperte  neH’iftef- 
fo  loro  tronco  , quantunque  T utero  confervi  la  fai 
contrattilità,  il  fangue  fi  vcrfa  fenza  ritegno.  L’emor- 
ragia può  efifer  cagionata  dall’ inerzia  dell’utero,  con- 
giunta con  la  fua  lacerazione  , ed  ancora  in  quello 
calo  può  finire  funellamente  . L’  oggetto  principale  in 
tali  cafi  è di  procurare,  che  l’emorragia  cedi.  Queda 
terminata  fi  può  fperare  , che  1 infiammazione  non  fia 
tale  da  attriflarc.  Appartiene  ad  un  Chirurgo  Francefc 
chiamato  Hoin  , 1’  olfervazione  pubìjlicaia  negli  «'Atti 
deir  Accademia  di  Chirurgia  in  Parigi  . 

297.  Una  donna  ebbe  un  rovefciamento  incorna 
pleto  dell’utero.  Quello  tumore  fermo  nella  vagina* 

■fu  creduto  da  un  Chirurgo  una  mola»  e come  tals 
fece  della  forza  per  demolirlo,  come  li  riufeì  in  parte. 
Il  Sig.  Hoin  efifendo  fiato  chiamato  alla  cura  di  quel 
male,  cominciò  dal  calmare  gli  accidenti  provenienti 

‘dall’ infiammazione  al  che  effendo  pervenuto,  rifpinfe 
r utero  al  Tuo  luogo  j e la  malata  guarì.  Il  non  ede- 
re fiata  congiunta  emorragia  con  quel  rovefciamento 
deH’utero,  fi  può  attribuire  alla  coltrizione  dell’ mero 
avanti  il  fuo  rovefciamento,  ed  all’ infiammazione,  ch« 
prefio  fopraggiunfe.  Tale  olTervazione  è Tempre  con- 
vincente , che  le  piaghe  dell’  utero  tonfecutive  alle 
lacerazioni  non  fono  adolutamenté  mortali  . 

298.  L’ alToluta  mortalità  nelle  lacerazioni  dell* 
utero  non  può  elTer  tampoco  coftituita  dall' emorragia , 
non  effendo  impedìbile  di  fermarla.  L’orifizio  delF 
utero  può  rimanere  lacerato  fia  avanti , o dopo  il 
parto,  e ciò  refultare  dal  capo  del  feto,  o dalle  ope- 
re ufate  attorno  lui  con  le  mani , ed  eder  quella  la* 
cerazione  dell’  orifizio  la  cagione  dell’  emorragia  . 

299.  Il  capo  del  feto  lacera  l’orifizio  dell’ utéto,’ 
quando  egli  è fpinto  con  molta  violenza  contro  lui  * 
e quello  conlerva  una  certa  durezza  . Ciò  fegUc  par- 
ticolarmente in  quelle  donne  ^ quali  hanno  gli  firettì 
della  pelvi  molto  ampli , c che  partorìfeono  precipito- 
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famente  . 1/ orifizio  in  quel  cafo  è fpinto  nella  vagina 
dalla  preirioiie  eccitata  dal  capo  Quella  compreflione 
interronìpendo  la  circolazione  è caule  d’enfiagione  nell* 
orifizio  deir  utero  , egli  diviene  afciutto  e però  faciU 
mente  fi  rompe  in  un  forte  dolore , che  tende  ad 
avanzare  il  capo.  Quella  rottura  deli’ orifizio  dell' ute- 
ro non  ha  avute  confeguenze  cattiva  » « la  donna  ha 
continovato  a concepire.  Nel  luogo  dove  fi  è,  fatto  lo 
llrappo  è rimafta  un’  incavatura . 

300.  L’orifizio  dell’utero  può  rimanere  (frappato,, 
mercè  li  sforzi  ufati  con  la  mano  per  introdurla  nell’ 
utero  col  fine  di  eftraerlo  per  i piedi . Smeilie  riporta 
due  efempj  di  quella  fpecie  Uno  ò d’  una  donna  , la 
quale  nel  fettimo  mefe  della  gravidanza  fu.  forprefa 
da  una  tale  emorragia  » che  fece  molto  temere  delia 
fua  perdita  . Smeilie  credè  opportuno  in  tal  cafo  tan- 
to predante  di  dilatare  l’ orifizio  dell’ utero  per  andare 
in  traccia  dei  piedi  del  feto  . La  forza  » che  usò  fu 
tale  , che  1’  orifizio,  fi  lacerò  . Malgrado  quella  lacera- 
zione egli  dice»  che  la  malata  guari.  Non  farebbe  egli 
llato  meglio,  in  quel  cafo  di  afpettare  » che  l’ orifizio 
deir  utero,  fi  folle  ammollito  , e più  dilatato  applican» 
do  al  medclìmo  quel , che  poteva  procurare  un  fan- 
guigno  coagulo  , acciocché  tale  vifeera  lì  difponclTe 
frattanto  meglio  all’  efpuUlone  del  corpo  contenuto  ^ 
come  fono  i piumaccioli  inzuppati  in  un  allringente  ? 

301.  il  fecondo  cafo  raccontatoci  da  Smeilie»  è 
quello  d’ una  donna  di  anni  trenta,  madre  di  più  figli» 
c che  era  alla  fine  della  nuova  fua  gravidanza»  quan* 
do  fu  forprefa  da  una  tale  emorragia  » che  fece  rifol- 
vere  Smeilie  all’  ellrazione  del  feto . L’ orifizio  dell’ 
utero  non  eccedeva  in  dilatazione  la  larghezza  dì  un 
tollero  j cd  era  molto  molle  ..  Nell’  introduzione  della 
mano  » la  malata  fece  un  gagliardo , ed  inafpettato 
moto,  dal  che  ne  venne,  che  l'orifizio  dell’ itero  lì 
llrappò  . Dopo  il  parto  , 1’  emorragia  rimafe  un  poco 
calmata»  al  che  fu  creduto  d’ avervi  contribuito  le  goc- 
ciole di  tintura  tebaica.  Nel  giorno  dopo,  l’emorra- 
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già  riapparve , e fu  dì  neceflità  d’ avere  rìcorfo  ad  ufi 
molto  più  valevole  mezzo  , e perciò  fu  introdotta  all’ 
orifìzio  dell’utero  una  fpugna  imbevuta  d una  foluzio- 
ne  d’  allume , e con  quel  mezzo  1’  emorragia  cefsò  . 

302.  Nell’ utililTima  Iftoria  Medica  vi  fono  ancora 
reiterati  efempj  d’eflfere  rimafto  lacerato  l'orifìzio  dell’ 
utero,  ed  averne  ancora  aboliti  dei  pezzi  fenza  eflTerne 
rcfiiltato  qualche  gran  male  . Portai  aurore  in  Ofte- 
tricia  ne  riporta  due  fatti . Uno  è d’ una  donna  , la 
quale  partorì  naturalmente  , ma^  non  fecondò  • La  Le- 
vatrice prefe  1’ oririzio  dell’ utero  per  l orlo  della  pla- 
centa . Fece  molti  tentativi  per  riufcire  nella  fua  efira- 
zione,  ma  non  ne  efTendo  venuta  a capo  fu  chiamato 
Portai  , che  avendo  introdotta  la  mano  nella  cavità 
deir  utero  j trovò,  che  T orifìzio  interno  era  flato  tut- 
to lacerato  dalle  ughe  della  Levatrice . 

303*  La  feconda  ofTervazioae  pubblicata  dal  Por- 
tai è d’una  donna,  alla  quale  egli  eltrafle  li  teio  coti 
l’oncino.  Forate  le  offa  del  cranio  ne  refultò  una 
porzione  d’ offo  così  acuta , come  il  tagliente  di  un 
coltello  , e piena  d’afperità.  Lacerò  di  tale  maniera 
una  porzione  dell’  orifizio  da  refultarne  un  pezzo  pen- 
dalo. Temendo  Portai,  che  da  ciò  rie  ppteffero  re- 
fiiltare  degli  accidenti , ne  terminò  la  feparazione  . Le 
due  donne,  che  fono  il  foggeito , dice  Portai,  delle  ci-r 
tate  offervazioni  , fono  guarite  . 

304.  Confiderando  , che  la  lacerazione  dell’  utero 
è pericolofa  per  riguardo  all’  emorragia , con  la  quale 
facilmente  va  congiunta  , all'  infiammazione  che  le  fo-  _ 
pravviene,  bifogna  procurare  per  quanto  fi  può,  che 
non  fegua  . 

305.  L’ulcerazione,  o lacerazione  parziale  della 
foflanza. uterina  non  fono  mali  cotanto  ferj  , quanto 
la  completa  rottura  dell’  utero  . Ogni  cura  dovrebbe 
ufarfi  per  prevenire  un  tanto  male,  ma  ciò  non  è fem- 
pre  pofTibile  , trattandofi  fpeffo  di  romperfi  1’  utero  , 
quando  non  fi  ha  un  gran  luogo  di  temerla. 

30».  Un  IVIedico  Tedefeo  chiamato  Cramz , quale 

ha 
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ha  trattato  molto  metodicamente  della  rottura,  t lace- 
razione deir  utero  , dice,  che  la  donna,  quale  in  un 
laboriofo  parto  è minacciata  di  rottura  dell’  utero  , ha 
il  baffo  ventre  molto  alzato,  e tefo,  la  vagina  ritirata» 
r orifìzio  deir  utero  molto  alto  , ed  i forti  dolori  non 
fanno  in  forma  alcuna  follecitare  il  parto  . Tali  fegni 
fono  troppo  incerti  , c fpeffo  hanno  eglino  avuto  luo- 
go , e la  rottura  dell’utero  non  è feguita  . Quel  che 
ne  dice  Levret  ad  un  tal  perticolare  non  è più  lìcuro 
fcgno  . Effo  Levret  adduce , che  la  donna  , quale  è 
minacciata  dì  rottura  dell’utero  foffre  una  languidezza, 
che  accufa  d’  avere  la  Tua  fede  verfo  la  parte  media 
della  regione  epigaiirica  • Succede  alle  reiterate  fcoffe 
del  feto  un  ultimo  sforzo  , o violento  fcuotimenio  , 
quale  annunzia  la  morte  fua  , e la  rottura  dell’  utero  . 
Quel  che  Levret , e Crantz  adducono  d’ offervarfi  in 
confeguenza  della  rottura  dell'  utero  , e fegni , che  la 
denotano  , è molto  più  d’accordo  coll’ efperienza - 

307.  Nel  momento,  che  l’utero  lì  llrappa,  prova 
la  donna  un  acuto  dolore  in  quel  luogo,  e grida  ar- 
dentemente. Poco  dopo  il  fuo  volto  impallidifce , pro- 
va delle  fincopi  , il  polfo  s indebolifce  , la  forma  del 
baffo  ventre  cambia  più  o meno  , fecondo  che  una 
parte  , o 1’  altra  del  figlio  efce  dall’  utero , prova  dei 
freddi  fudori , dei  moti  convulfivi , ed  altri  effetti  an- 
cora , fecondo  che  il  feto  agifce  fu  Luna,  o l’altra 
vifcera  del  baffo  ventre  . La  morte  fopravviene  più 
preffo  , ed  ora  più  tardi  , a feconda  delle  addotte  cir- 
coftanze . 

308.  Per  mezzo  del  dito  introdotto  nella  vagina 
fino  all’  utero  fi  mette  in  chiaro  fe  la  rottura  cfifte . 
La  rottura  affando  feguita  avanti  la  rottura  delle  mem- 
brane, il  Tacco,  che  da  quefte  è prodotto,  ammencifce 
nel  momento,  e diviene  flacidiffìmo,  quantunque  alcun 
fluido  apparifca  . L’  orifizio  dell’  utero  fi  riffringe  , al-' 
meno  che  una  parte  del  feto  non  vi  fia  impegnata 
avanti  la  rottura  - Il  feto  paffando  interamente  nella 
cavità  deir  addomine  , T utero  fi  contrae  , e fi  riduce 

a quel 
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a quei  volume  t del  quale  fi  ofTerva  d*eirere  dopo  il 
naturai®  pano.  I moti  del  feto  (data  per  certa  la  fua 
vitalità)  Il  rifvegliano  in  un  luogo  differente  da  quel- 
lo, dove  apparivano  precedentemente , e facilmente  li 
difiinguono  i di  lui  membri  > mettendo  la  mano  lui 
baffo  ventre  della  donna  . 

g09  Molto  maglio  farebbe  di  prevenir  la  rottura 
deir  utero  terminando  il  parto,  che  d’ afpettarne  T eli- 
ftenza  per  ciò  fare  . Ma  ficcome  alcun  fegno  certo  vi 
è , che  fia  per  feguire  una  tal  rottura,  e perciò  è che 
non  devefi  prudentemente  palTare  ad  una  operazione  . 
I mezzi  per  prevenire  la  rottura  farebbero  il  procurato 
pano  per  le  vie  ordinarie  , ed  in  cafo  d’ impoffibilità 
r operazione  cefarea  . Quella  la.  conllglia  il  Dottore 
Crantz  nella  di  lui  Diifertazione  , eccettuato  ( dice 
egli  ) che  il  capo  fra  affatto  impegnato  nella  piccola 
pelvi . L’  umanità  vi  ripugna  , quando  la  pelvi  è ben 
conformata,  mentre  vi  fono  delie  rifforfe  più  dolci» 
c più  ficiire  per  la  madre  . 

310.  La  rottura  dell’  utero  puoffi  procurare  di  pre- 
venirla , quando  fi  tratta  d'  una  grande  durezza  del 
collo  uterino  praticando  la  flebotomia  , le  fornente  , e 
bagni  j le  iniezioni  muccilaginofe  . Il  detto  collo  caU 
lofo  , o la  vagina  ripiena  di  foflanze  dure , ne  con- 
viene il  taglio  alla  parte  , o quello  cefareo  . Il  capo 
del  feto  non  cedendo  alle  contrazioni , rinvcflirlo  colla 
canaglia  . 11  taglie  cefareo  Analmente  quando  la  pelvi 
è alTailfimo  viziata  * Quelli  fono  i provanti  rimedj 
profilatici , che  a vicenda  convengono  in  tali  circoftanze  . 

3 II.  La  rottura  delTutero  efiflendo,  varia  la  cu- 
ra a feconda  d’ effere  il  feto  tutto  , o in  parte  nell’ 
addomine  . Una  fola  parte  del  feto  effendo  fuori  dell' 
utero  non  è fempre  impoflìbiic  di  eflrarre  il  feto  per 
le  llrade  folite  ^ dunque  per  quelle  devefi  principal- 
mente tentare  di  cavarlo  * Si  fa  , che  la  Motte  rivoltò 
un  feto  tirando  fu  i piedi , che  erano  fra  gli  inte- 
flini  della  madre  facendoli  paffare  a traverfo  un  foro 
dell’  utero . 
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512.  I!  capo,  del  feto  profeLitandofi  il  primo,  con- 
viene la  tanaglia  ..  Una.  porzione,  del.  feto  ellendo  en- 
trata nell’ addomine  , e (hozzaia  dal  foro,  uterino,  co- 
me pure  elTendo  tutto,  il  feto  in  quella  cavità  , con- 
viene la  gadrotomia  , operazione  grandifTiina.,  ma  alla 
quale  conviene  rifolverlì , quando  le  forze  della  don- 
na fono  fu.fficienti,  e che  non  ci  fieno  fegni,  d.'indam- 
mazione  dell’utero.  Diverfi  Chirurghi  moderni,  e fra 
i molti  il  Francefe  Thihault-Desbois  fece,  la  gallrotor 
mia  . il  feto  era  morto  , la  donna  guarì . 

319  La  gallrotomia  è in  tali  citc.oftanze  neceiTa»' 
TÌa  aflolutametue  per  da.re  efuo  al  feto  , come  al  fan- 
gue,  ed  alle  acque  Huidi,  che  in  altra  maniera  Tl  lira- 
vaferebbero  nella  cavità  addominale  • Ella  fi  efeguifce 
più  facilmente,  che  T operazione  cefarea. . 

3 14  La  lacerazioni  incompleta  deli’  utero  fi  pro- 
cura, che.  non  figua  comportandofi.  con  quella  racQO- 
mandata  delicatezza  nell’  efirazione  della  placenta  . 

31$.  L’  orifìzio  dell’  utero  dilTì.,  che  può  lacerarli 
in  ragione,  di  edere  fpìnto  con  troppa  forza  il  capo 
del  feto  dalle  contrazioni  uterine  a traverfo  l’ orifi- 
zio troppo  (fretta,  che  può  edere  lacerato  dalla  mano 
del  Chirurgo  nell’  atto  d’ introdurla  nella  cavità  dell’ 
utero,  e può  elFerlo  ancora  dalfiftelTo  corpo  del  feto, 
quantunque  e.Teuduli  pre.feniato  con  i piedi , fi  è tira- 
to con  troppa  violenza  , e quando  Torifizio  non  era  an- 
cora fufRcientemente  dilatato.  Efaminiaino  come  fi  pof- 
fono  prevenire  quelle,  vane  fpecie  di  la^cerazione  dell* 
orifizio  dell’  utero  • 

316  Trattandoli  d’ una  donna  , quale  abbia  do- 
lori viplentifllmi,  e f orifizio  fia  ancora  tefi.dente  , hif> 
gna  coricarla  orizontalmente  fui  dorfo  , e con  le  ui- 
tiche  un  poco  piu  alte  . Le  fi  raccomanda  di  non  fé* 
condare  con  le  fue  forze  i dolori  . Col  fine  di,  fcemac- 
tte  r intenfità  fi  ha  ricorfo,  all’  emifllone  del.  fangue 
proibend.ole  r ufo  delle  cofe  calefaqenti  , e pennettendo- 
l.e  il  lungo  brodo . Le  fi  preferi  ve  ancora  un  qualche 
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leggero  narcotico  , che  diviene  anodino  ? e rlIaiTante  • 
Si  tanno  pure  delle  iniezioni  nella  vagina  con  il  frefeo 
olio  d*  oliva  j e con  quello  di  mandorle  doki  fotte— 
nendo  a ciafeun  dolore  con  la  mano  il  capo  del  feta 
per  trattenerne  il  progrelTo  . Con  gli  enunziati  mezzi 
etTendo  tanto  felici  per  trattenerne  refeita.,  T orifizio, 
dell’  utero  fi  dilata  a gradi , e non  fi  teme  più  la  di 
lui  lacerazione  . 

317  Per  prevenire  la  lacerazione  dell’orifizio  dell’ 
utero  prodotta  dalla  mano  del  Chirurgo  nella  di  lev 
introduzione  in  quella  vifeera  , o dal  corpo  del  feto  , 
quando  che  fia  eltratto , fi  ufi  la  mafliìma  diligenza  nell’ 
introduzione  della  mano  j e quando  nel  primo  cafo  * 
fia  la  mano  fortemente  ferrata  dall’  orifizio  , e che  per 
neceflità  d’  emorragia  fi  debba  andare  a cercare  i piedi 
del  feto  afpettare  con  la  delira  rnan.o  , che  a poco  a 
poco  fi  dilati . La  ma;io  tórma  all’  orifizio  fi  opporiC 
all’  ufeita  del  fangue  . 

318-  Di  quello  rimanend-one  neirinterlore  dell’ ute- 
ro , ed  aggrumandofi , 1’  emorragia  è fofpefa  • L’  iftetTa 
diligenza  fi  deve  ufare  ancora,  quando  fi  ellrae  il  fe- 
to  . Piutcofio  che  lacerare  l’orifizio  dell’utero,  ellraeu- 
do  quello  precipitofamente , va  prefo  tempo  , c quan" 
tiinque  il  feto  fia  per  la  metà  fuori , e per  1 altra 
metà  dentro , è meglio  d’ afpettare , che  per  mezzo 
di  lìHove  contrazioni  P orifizio  fi  dilati , che  tira- 
re predo  fuori  il  feto  a danno  grande  della  madre  , e 
del  figlio  . 

319  II  parto  fegulto  , e rilevando  che  efifte  una 
rottura,  o femplice  lacerazione,  fe  vi  è emorragia* 
conviene  di  procurare  la  di  lei  ceiiazione  , e ciò  ri- 
fvegliando  P uterina  irritazione  , e perciò  ricorrere  alP 
aceto,  ed  ai  piumaccioli.  L’emorragia  non  efiUendo  , 
è d'uopo  procurare,  che  non  nafea  grande  infiamma- 
zione con  la  cavata  di  fangue  , ed  abbondante  ufo 
tanto  per  1 univerfaie,  che  per  il  letale  delle  bibit» 
antiflogiftiche . 

320.  Efa» 
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520-  Efaminaie  le  emorragie  (iterine  , il  rovefcia- 
mento  , e rottma  dell’  utero  , mali  conlecutivi  all’  ufcì* 
ta  delia  placenta  , le  loro  varie  cagioni  , e la  maniera 
di  rimediarvi  ritorneremo  alla  parìoiiente  « che  li  fup- 
pone  fempre  fui  letto  j dove  ha  partorito  . 


LEZIONE  DECIMASESTA 


Di  quar,i9  fi  deve  fare  app-rejfo  la.  madre 
dopo  il  pano  . 

321.  T^Scko  dalEutero  il  feto,  e la  placenta,  fia,clàr 
feguito  naturalmente , ovvero  mercè  1'  arte 
fi  lafcia  per  un  poco  di  tempo  coricata  la  donna  fui 
Ietto  dove  ha  partorivo  , il  che  h eleguifce,  perchè  lì 
ripoli,  come  ancora  per  efTere  imprudente  cofa  di  mo- 
verla rollecitamente  , per  non  fomentare  i’ emorragia  t. 
dalia  quale  iìa  minacciata  , o che  abbia  di  già  foffer- 
eo  , feppure  non  fi  tratta  d’ un  accidente  d’  altra  fpe- 
cie.  Nei  primi  momenti  dopo  il  parco,  fi  tiene  la  don- 
na crizontahnente,  e con  le  ellremità  inferiori  dillefe . 
Si  copre  più  o meno  per  difenderla  dal  freddo  preluri- 
Vendole  nell"’  ifielfo  tempo  il  lilenzio  , e la  molto  efac- 
la  quiete , qual©  non  !t  è folamente  raccomandabile 
per  il  corpo , quanto  per  le  funzioni  intellettuali . 
Quante  donne  fono  fiate  la  vittima  d’una  grande  alle- 
gria , di  un’  ìmmoderata  collera  » o di  qualunque  altra 
confiinile  pafiìone  concepita  qualche  momento  dopcj  il 
parto  ! La  donna,  che  ha  partorito  è in  uno  fiato  mol- 
lo differente  da  quello  , che  lo  foffe  aiitecedentemenf 
le.  In  tale  momento  i di  lei  nervi  fono  molto  mobili, 
ed  in  confeguenza  ogni  cofa  , che  vellichi  il  fenfori»# 
comune  fiimola  affaifiimo  i nervi  , i .quali  fcuotendofi  , 
tgifeono  fvantaggiofamente  fulls  varie  parti,  umane  , e 
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tanto  poco  utilmente  glcune  volte  , dall’  eirerfene  Infe- 
guita  l’ inflantanea  morte . Quella  è fiata  alcune  volte, 
la  confeguenza  della  forte  impresone  , che  ha  procu- 
rajta  alla  puerpera  1’  odore  di  un  gelfomino , d’ una  ro- 
fa  5 o altro  fiore  ^ il  cui  odore.,  in  luogo  di  procurare 
una  fgradevole  fenfaz.ione , ne  rifvegliaya  una  molto 
grata  avanti  il  parto . E"  di  neceflità  j che  1.'  Ojtetrico 
abbia  cura  del  letto,  dove  deve  efiere  trafportata  la 
partoriente  per  rimanervi.  Quello  letto,  che  c rufiia- 
Jr  delia  donna  , deve  effcre  difefo  con  alcuni  panni 
dal  fangue  , ed  altro  , che  cola  dall’  utero  . Sopra  le 
matera.ife,  nel  luogo  , che  deve  occuparfi  dalle  natiche 
della  donna,  è fituato  un  panno  piegato  a più  doppj  , 
con  feltro  , per  difendere  viepiù  le  materalfe  dall’uini- 
d'tà . Vi  è chi  accoftutna  di  mettere  una  traverfa , fa» 
cendo  fubentrarne  una  porzione  afciutta , fubito.  che 
i V parte  è bagnata . Ciò  non  conviene , mentre  quwlla. 
materia  , della  quale  il  lenzuolo  fi  è impregnato  può 
rendere  una  cattiva  efalazione  ed  elTere  la  cagione 
di  mali  ancora  di  confeguenza  come  ve  ne  fono  più 
elempj . Sopra  fi  mette  l’altro  lenzuolo,  terminando 
la  guarnitura  del  letto,  al  folito . II  letto  va  un  poco 
faldato,  avanti  che  la  puerpera  vi  fi  trafporti , av- 
vertendo però  di  follevare  le  lenzuola  un  poco  avaR- 
ti , acciocché  rimanga  difiìpato  il  caldo  vapore  . 

322  Per  la,  puerpera  le  fi  convengono  delle  ap^ 
propriate  vefii.  Le  fi  copre  la  parte  capillata  con  una 
o più  fcuffie  , fecondo  la  fiagione  , avvertendo  però  , 
di  non  procurarle,  un  ecceflìvo,  caldo  , nè  tampoco,  fa» 
cendole  provare  del  freddo  . l capelli  dovendo  fiare 
del  tempo  fenza  effere  sbrogliati  > facilmente  foffrono 
deir  alterazione  particolarmente  quando  è fra  iorot  mol- 
ta polvere,  e pomata. 

3 3.  Deve  però  avvertire  la  donna  di  mettere 
quelli  bene  al  netto  qualche  giorno  avanti  il  parto  , 
che  '*osì  facendo  .non  ha  il  difpiacere  di  trovarfeli  di- 
minuiti I fcolorìti  ec.  £’  inveterato  ufo  , e fopratiuto 
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appreffo  alcune  nazioni  1 di  fafciare  il  petto  , e T ad  - 
domine  della  puèrpera.  Perciò  ft  applica  fui  petto  una 
pezza  piegata  a più  doppj  fecondo  la  Tua  larghezza  , 
che  fi  avvolge  attorno  il  corpo  , e fi  ferma  con  degli 
fpilli  ) la  medeHma  cofa  è fatta  per  il  balTo  ventre  . 
Con  qùefla  esecuzione  iì  imifiagina  la  donna  di  pre- 
venire alcune  (Irifce  delle  mammelle  , e le  rugolità  de- 
gli integumenti  del  ballo  ventre  , che  fono  le  naturali 
conseguenze  delle  parti  » che  fono  Hate  molto  tirate  . 
Alcune  donne  ferrandofi  il  petto  , ed  in  confeguen- 
2a  le  mammelle  hanno  per  fine  di  prevenire  » che  in 
loro  fi  fepari  del  latte . La  fafeiatura  fatta  attorno  al 
peìto  , è piuttoHo  nocevolc , che  utile  , e facendone 
ufo  , bifogna  raccomandare  alla  puerpera  di  non  fer- 
tarfela  troppo  , mettendole  in  veduta  i mali  » che  ne 
potrebbero  refultare  , o che  almeno  ad  effe  fi  poffono 
attribuire  fopravvenendo . Meglio  è fe  la  donna  fi  re> 
ffringò  a coprire  il  di  lei  petto  con  una  pezza  > col 
fine  di  garantirli  dal  freddo . Utile  è la  fafeiatura  at- 
torno il  baffo  ventre,  allora  quando  fi  uatia  d’  avere 
la  donna  una  perdita  di  fangue  dall*  utero  moderando 
r afiluffo  del  fangue  verfo  le  parti  inferiori  . Tale  fa- 
feiatùra , fi  oppone  talvolta  all’  aerea  tumefazione  de- 
gli inteftini  » e previene  le  confecutive  ernie  refillen' 
do  all’  impulfione  delle  parti  contenute  ; fimile  ajuto 
procura  ancora  , che  1'  utero  terni  più  facilmente  nel- 
lo fiato  naturale.  Smellie  cbhe  ogni  ragione  d’clevarfi 
contro  iPeu,  e Mauriceau , che  avevano  parlato  con' 
tro  quel  procedere  . 

334.  Alla  donna  fi  mette  una  camìcia  corta , ed 
aperta  anteriormente  . Devefi  cambiare  ogni  volta  1 
che  è pregna  d’ immondizie . Per  terminare  di  ve- 
nirla , le  fi  mette  un  fifeiù  , ed  un  coifei . La  vulva 
devè  effere  coperta  con  panno  , una  delle  cui  efire- 
mità  riguarda  il  dorfo , e l’ altra  il  pube , fi  paffa 
folto  la  regione  lombare  della  puerpera  un  lenzuo- 
lo fine  ripiegato  a più  doppj  , i cui  capi  venen- 
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do  in  avanti»  fi  accrociano,  e fi  lafciano  cadere  falle 

gainbe  . 

^“5-  Aggiuftata  nell  eminziata  forma  la  donna,  e 
preparato  antecedentemente  il  Ietto , fi  trafporta  in 
quefio  nuovo  . Perchè  ciò  riefca  più  comodo  , fi  cc  - 
coda  quello,  dove  ella  ha  partorito , all’ altro , proiben- 
do però  alla  puerpera  di  fare  alcuno  sforzo  col  fine 
di  alleggerire  gli  afiiilenti , che  la  follevano  , e tanto 
più  non  bi(ogna  condefcendeila  nella  richieda  , che 
^elfo  fa  di  tralportarviù  con  i fiioi  piedi  . 

'^26.  La  donna  collocata  nel  letto  , fi  lafcia  in  li* 
berta  di  -cambiare  pofitura  a piacimento  , non  elTcndo 
obbligata  per  il  fuo  fiato  d’  affettarne  piuttpfto  una  , 
che  l’altra.  Le  fi  deve  fare  refpirare  un’aria  meno 
carica  di  vapori  infalubri,  e perciò  è da  procurai  li  di 
cambiare  fpelTo  f ambiente  delia  camera  , aprendo  le 
finefire  . E'  da  ofiervarfi  attentamente  di  non  tenere 
la  puerpera  troppo  coperta,  nè  chiufa  in  altra  camera 
per  giorni  continui , mentre  da  loro  ne  potrebbero 
refultare  dei  mali  di  confeguenza  , come  ve  ne  hanno 
degli  efempj  . 

327.  È’  bene  di  non  introdurre  nella  camera  al- 
cuna  co(a  , che  pofTa  eccitare  la  forte  fenfazione  d’un 
odore  , mentre  da  ciò  ne  fono  fpefTo  refultate  delle 
-forti  convulfioni  , e perciò  devefi  evitare  di  portare 
nella  camera  della  puerpera  alcun  fiore  . 

328.  La  dieta  deve  eflfere  offe-rvata  dalla  donna  » 
mentre  le  molto  gracili,  e che  fi  fono  debilitate  molto 
nel  parto  richiedono  qualche  cofa  di  più  delle  altre  -. 
Un  maggior  vitto  conviene  ancora  per  una  donna  , 
che  allatta  il  figlio  . La  dieta  ufuale  per  le  donne  > 
che  hanno  da  allattare,  conlìfie  nei  primi  due  giorni 
in  zuppa  la  mattina  , e 1’  altra  la  fera , o nel  brodo 
lungo  prefo  ogni  due  ore.  Nel  giorno  terzo,  o quar- 
to dopo  il  parrò  fu. de  elTere  la  donna  forprefa  da  unat- 
febbre  , qua'e  fi  dice  del  latte  , come  dep^endente  dal- 
la  tpnaefaziuue  i che  foifrono  in  quel  momeiuo  le  mam- 
melle « 
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melle.  Siccome  la  materia  fluida,  che  cola  dalla  vulva 
è rofpefa  nel  tempo  della  febbre  è flato  da  taluno  fup- 
pofto  j che  la  medelima  materia  rientri  nella  circola- 
zione , e che  fe  ne  faccia  un  trafporto  verfo  le  mam- 
melle. L’ ottimo  Italiano  Medico  Borfieri  feguitaticlo  le 
tracce  del  Dottore  Hunter  ha  addotto  , che  la  febbre, 
dalla  quale  alcune  donne  fono  l’orprefe  alcuni  giorni 
dopo  il  parco , non  è dependente  dalle  mammelle , of'- 
l’ervando  , che  quelle  fono  enriaie  per  molto  latte  io 
elle  contenuto  ancora  avanti  il  parto  , ed  alcuna  feb« 
bre  efillc  . Malgrado  una  tale  obiezione  , e quantun- 
que giornalmente  fi  veda  fepararfi  molto  latte  dalle 
mamineìle  dell-e  bambine  fenza  alcuna  dichiarazione 
febbrile , ha  di  che  dubitare  , che  alToIutamente  le 
mammelle  fieno  in  moki  cali  la  caufa  dì  tale  febbre  - 
Quel  che  mi  vi  ha  indotto,  e le  obbiezioni  per  le  aU 
tre  idee  , è riunito  in  una  Memoria  , che  fu  pubbli- 
cata in  Venezia  dai  Signori  Giornalilli  del  Giornale  di 
Medicina  al  principio  dell’ anno  1786-  e quale  qui  ri- 
porto . V'i  fi  tratta  ancora  della  caufa  di  quelle  ma- 
lattie puerpere  , fopra  delle  quali  rei  eficnderò  in  ap- 
preso , e dettagliatamente  . 


Memoria  fopra  la  caufa , cura , e rìmedj  prefervatìyi 
dille  malattie  puerpere . 

» T ^ Orgogliofo  oggetto , . a cui  verte  la  femminile 
i ^ coltkuzione  , eftendendo  1'  umano  geneie  , d 
coni’ appolVo  da  un  malinconico  ptofpetto  . 

Ne  vacilla  la  vita  ificlfa  nel  momento  del  parto  . 
Mentre  deftra  mano  afFranchendone  l’utero,  allontana 
i gravi  mali  , fe  ne  riconciliano  però  pene  grandi  nei 
dolorofo  cimento  . 

Superati,  che  ne  ha  il  feto  i delicati  involucri, 
non  è però  la  madre  ai  coperto  d’  angofee  grandi  - 

E’  rzg-* 
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E’  ragguardevole  la  perdita  delle  femmine  torto  che 
il  parto  loro  avvenne . Di  tanta  cofa  molti  ne  ragio- 
narono . L’ opinione  dì  varj  ci  fi  combinò  neir  affe- 
gnarnc  la  caufa  •.  Quale  ne  fia  la  più  metodica  > ed  a 
quale  cura  il  Clinico  dovrà  apprgiiarfi  » cortituifcono 
cofe  merrtevoli  di  fpeciale  dettaglio  . 

Sono-  effe'»  che  mi  propongo  dì  dettagfiare  dì  con» 
ceno  coli’  efamc  dei  xknedj , quali  dire  fi  potrebbero 
profilattici-. 

SEZIONE  P K IM  A 
Caufa  , e fpecie  dille  malattìe  puerpere . 

Sa  ognuno , cd  il  dotto  irtelTo  ne  conviene  a pie- 
no » che  la  femmina  noftra  è lorprefa  nel  fecondo  per 
il  terzo  giorno  dopo  il  parto  da  quei  gagliardi  tigoiì 
dì  freddo  « quali  fono  i tetri  annunzi  d’ una  febbre 
grande  f quale  fi  dichiara  a pieno  . La  tumefazione 
dolorofa  delle  mammelle  T accompagna  i e la  (ojipref- 
fione  dei  lochj  vi  fi  congiunge  . Nel  corfo  delle  venti- 
quattro ore  l’epoca,  ed  il  termine  fogliono  aver  luo- 
go. Febbre  del  latte  è denominata.  Il  volgo  come  il 
Profelfore  infigne  ne  ufa  il  vocabolo  ìilcfio  . Quefto  , 
ne  annunzia  come  caufa  del  freddo  T irritazione  nervea 
alle  mammelle,  ovvero  l’.aciduà  del  latte.  Pretendefi  , 
che  la  materia  lattea  ertendo  rialTorbita  dall’utero,  vi 
provochi  la  febbre  mentre,  s’invia  alle  mammelle  . La 
fopprefiìone  del  ripurgo  uterino  all’ apparire  di  tale 
febbre,  e l’ enfiagione  dolente  alle  mammelle,  tutto 
accredita  tale  teoria . Mentre  ella  vogava  aliai , la 
queftionarono  altri , e queftì  furono  fra  i più  moder- 
ni ■ Il  dortiìTimo  ìlorfieri  l’efclufe . Sola  febbre  di  latte 
addufs’egli  da  divìduarfi  allora  che  da  un'infiamma- 
zione fuppuratoria  fia  la  mammella  minacciata . L'ute- 
ro ne  credè  di  quella  febbre  il  fomite  • Una  materia 
faoguigua } o «T  altra  fpecie  trattenuta  nella  di  lui  fo- 

fttnza , 
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ftanza , doveva  crederli  caufa  dell’  irritazione  univer- 
fale  , ovvero  d’  altronde  un  inflaminatorio  flato  in 
quella  vifeera . Prevalendo  negli  uomini  il  defìderio  di 
rende’rfi  piurtòflo  feguaci  del  nuovo , che  ragionatori 
fu  i fenomeni  illelTi  , ve  ne  furono  affai , che  vi  fi 
appagavano  . Non  mi  piacque  di  farlo  . Confiderando 
l’utero  caufa  di  quella  febbre,  fi  determinerà  egli,  che 
locali  accidenti  non  doveianno  mancare  . La  foppref-» 
fione  del  lochio  non  ne  decide  per  malattia  uterina  » 
mentre  nel  momento  febbrile  , per  alterata  circolazio- 
ne , fi  fofpendono , o s’alterano  le  evacuazioni  tutte. 
Diviene  arida  un’ ulcera  j quale  fuppurava  affai,  men- 
tre la  febbre  comparifee-  Quantunque  non  fieno  molti 
i nervi  , che  fi  diflribnifcono  alle  mammelle  , hanno 
grandiiTimi  rapporti  altrove  mercè  l’ anallomofi  loro 
con  il  nervo  intercollale  . Una  quantità  affai  grande 
del  fangue  giungendo  alle  mammelle  in  quel  tempo 
appunto  dopo  il  parto,  perchè  ne  è allora  l’utero  af- 
fai contratto  , ne  fuccede  , che  i nervi  fono  molto 
flimolati , ed  in  confeguenza  l’ irritazione  al  grande 
agente  della  circolazione  accrefeiuta  , la  febbre  è fu- 
fcitaia . Il  perfpicacilTìmo  Gardiner  ottimo  Medico  Scoi* 
zefe  ragionando  da  accurato  Profeffore , rilevò  ad 
eccellenza  , quale  mafhmo  rapporto  hanno  i nervi 
nell’economia  animale  ancora  come  forgente  morbofa. 
Mota  egli  quanto  le  febbri  intermittenti  riconofeano 
tale  cagione  . lo  ho  avuto  replicata  occaficne  di  toc- 
carne con  mano  la  grandiffima  verità . La  prefenza 
incontrailabìle  di  mali  , che  immediatamente  concer- 
nano una  particolare  regione  nella  puerpera  « toglierà 
ogni  equìvoco,  che  la  febbre  non  fia  dalle  mammel- 
le originata  . Quantunque  elleno  producano  talvolta  il 
latte  fenza  che  la  febbre  s' inalberi  « non  efcludo  il 
dubbio  d’  efferne  quelle  la  forgente , mentre  è affai 
nei  diverfi  individui  varia  la  ragguardevole  fenfibili* 
tà  nervea  • 

Felice  fempre  mai  la  femmina.,  quale  del  dì  lei 

puer- 
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fiierperio  i!  mero  dlfartrofo  annunzio  he  folte  rlpofa- 
co  luila  febbre  del  latte  . Sono  molti  , e d’  una  fpecie 
i^oti  leggera  quei  difordini»  che  feveramente  minac 
ciano  la  puerpera  . Frequente  le  riefce  la  febbre  n i— 
Ilare  . F apoplefia  ^ peripntiunonia  , diarrea  , fuppura- 
ziune  all’ interno  del  p Titoneo  , convuliìonii  para  ili  , 
amniarcinienti  , formano  mera  porzione  d’  un  tttro 
catalogo,  levret  fu  nel  pompofo  numero  di  quei  Pro- 
felTori,  ^he  rintracciandone  la  caufa , la  riferì  alla  af*- 
f -rzione  , e relpettivo  depofito  latteo  • L’  afsenza  del 
latte  nelle  mammelle  in  alcune  di  quelle  femmine  , che 
da  un  grave  difordine  erano  opprefse  nel  puerperio  % 
ne  accreditava  tale  opinione  . Troppo  verfeggiato  era 
ancora  Tempre  mai  apprefso  il  faggio  quel  che  fe  ne 
adduceva  per  corroborare  un  tale  fentimento  , inda- 
gandone pure  uno  fulla  caufa  produttrice  delle  men- 
zionate malattie  , mentre  elleno  elìdendo , prodiga  lì 
manteneva  Tempre  la  produzicnr  del  latte.  Forfè  una 
parziale  riafsorzione  fi  adduceva  allora  r I fanatici  fau- 
tori d’  un’  idea  qualunque , non  è dilficile  cofa  y cae 
di  tutto  s’  appaghino  in  proprio  vantaggio  . 

Una  precedente  feparazione  di  latte  non  efsendo 
avvenuta  nelle  mammelle  , mentre  un  qualche  difordi- 
ne lì  manifelìava  nella  puerpera,  vacillante  refe  l’idea 
fopra  la  di  lui  origina  . L'  eruditiflìmo  Tifgot  non  lì 
commofse  afsai . Richiamò  alla  conlìderazione  la  pic- 
colilTima  quantità  del  latte  feparato  nelle  mammelle  « 
coficchè  egli  Tolse  fuggito  da  ogni  riguardo.  Rintro- 
dottofi  nella  inafsa  umorale,  avefse  potentemente  agito 
fopra  il  chilo  , mercè  la  loro  fcambievole  , e grande 
affinità  , dal  che  ne  dovevano  fuccedere  i mali  men- 
zionati , e che  quel  Profefsore  Svizzero  fuppofe  in- 
contraftabilmenie  promoffì  dal  latte  riafsorbito  , e de* 
pofitato  dal  che  ne  refulta  la  propoffa  per  una  Imi. 
ga  ferie  d' efpenenze , quali  dovrebbero  annunziare  ì 
mali  molti,  che  ne  tefalterebbero  , iniettando  il  latte 
/)ei  vafx  di  qualche  animale  , Non  è condonabile  ad 
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un  gran  Fifiologo  una  conlìmile  idea  . Le  evacuazioni 

di  materia  alba  , gli  ammaflTi  coniimili  in  qualche  ca- 
vità , o nella  cellulare  incoraggirono  i fautori  dei  tra- 
fporti  » e dcpoliti  lattei  per  corroborarne  l’ opinione 
ioro . Sono  di  fentimento  , che  una  materia  purulenta 
re  abbia  fovente  impotìo . Sono  bene  lungi  dal  con- 
traltare 1 che  latte  ne  polla  eiTere  rialTorbiio,  ma  bensì 

alcuna  cofa  mi  li  prefenta  per  convincermi  , che  egli 
ne  lia  una  cauCa  ecceflìvamente  morbofa  . Le  di  lui 
qualità  fono  alienitlime  dal  produrre  Itimolo  , ovvero 
altra  pernicioiìllìma  alterazione.  E’  alTolutamente  vero, 
che  una  mutazione  grande  può  fuccedere  nel  latte  in 
ragione  della  forza  dei  .calore,  ma  ella  non  può  elTere 
giammai  d’una  tale  fatta  dal  com(nuovere  il  generale 
furto  , o un  ragguardevole  particolare  . La  mancanza 
alTohua  del  latte  nella  parte  afflitta  , coftituifce  la  to- 
tale efclulìva  per  l’ idea  di  trafporto  , e depolìto  lat- 
teo . L’*clTervazione  Anatomico  Patologica  è quella* 
che  invitò  i più  plaulibili  corollari.  Il  verfatillìmo  Mor- 
gagni farebbe  rimalio  nel  di  lui  immenfo  fapere  fem- 
pre  fanciullo  fe  col  coltello  non  affaliva  di  concerto  la 
fana  come  la  morbofa  regione  , ed  una  precilìfTima  re- 
fìeifione  non  riuniva  allora  . Ne  fu  di  tanto  uomo  * 
ottimo  feguace  l’ immortale  Hunter  . OiTervaù  reitera- 
tamente 1 cadaveri  di  perfone  morte  dopo  che  un’apo- 
plcflia,  la  peripneumonia , un’altra  malattia  qualunque 
È avevano  aiTahte  , giammai  vi  rifcontrò  alcuna  la  più 
piccola  dofe  lartep  ; quantunque  le  mammelle  loro  fof- 
fero  in  quei  nie'defimi  momenti  generofe  feparatrici  del 
latte  . Quelli  ogni  ragione  verte  adunque  per  efcluder- 
Jo  come  caufa  eccitante,  ed  alToluta  efficiente  di  male 
nel  corfo  del  puerperio.  Tutt’ altra  , quale  ne  perfiia-' 
de  il  Fifiologo , ed  il  dotto  Pratico  fe  ne  convince , ne 
merita  f apprezzo  . Durante  la  gravidanza  ^ è alterato  ' 
afsai  il  fiitema  nervofo , e la  circolazione  non  è dì 
meno  aggravata  . Il  nervo  intercofiale  , la  cui  recon*  ' 
cita  oiigine  dal  quinto,  e fedo  paio,  è rimpiazzata  (hi 
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una  magnifica  dì  lui  eftenfione,  e da  rapporti  maflirtii 
con  i nervi  tutti , nc  rifente  afsai  per  itnnolo  » e per 
perdita  umorale . La  mobilità  nervofa  inalberata  « evi- 
denti ne  fono  le  confeguenze  più  lugubri  . Un’  emor- 
ragia fopraggiunge , ed  ella  ne  è notabilmente  accre» 
fciiita.  Un  male  qualunque  ne  può  fuccedere»  e piut- 
lofto  Pana  , che  V altra  parte  in  ragione  della  robu- 
ftezza  « ed  altre  refpettive  combinazioni . La  naturale 
cattiverie  dell’ aria  * le  di  lei  intemperie,  i moiboli 
effliuvj  d'uno  Spedale  li  accrcfcono  rovente  . Le  paf- 
fioni  d’animo,  la  dieta i la  gagliarda  impiedìone  delle 
materie  odorifere  li  provocano  d’ altronde . 

SEZIONE  SECONDA 

Cura  dclU  malattie  puerpere  * 

E’  vario  il  procedere  curativo  , quanto  ne  è dif- 
ferente la  maniera  di  ragionare  falla  loro  caufa.  I par- 
titanti dei  depofiti  lattei  s’ incoraggirono  ad  ufare  am- 
piamente i purganti  > e diaforetici . Le  materie  alcali- 
ne furono  giudicate  ancora  convenientilTime  per  fcio- 
gliete  quel  che  d'acido  caratterizzava  l’accumulazione 
lattea  . Un  idoneo  dirsolvenié  li  voleva  rintracciare  . 
Confefsa  Levret  d’ avere  calcatà  la  via  indagatali  dai 
di  lui  Paefani , e contemporanei  la  Peyronie  , Petit  » 
Queinay  , Bougot  ^ Faget , e Dufouatt  per  giungere 
ali’  imprefa  « Il  fate  di  tartaro  ne  formava  la  bafe  « 
mentre  l’acqua  piovana  ne  era  il  veicolo.  La  foluzio- 
ue  dichiarata  nei  coaguli  lattei  coll’  aggiunta  di  tale 
fale  incoraggi  Levret  a fperaruij  un  eguale  refultata 
nella  puerpera . Ancorché  prevalelse  ogni  idea  in  fa- 
vore dei  depolitl  lattei  , lungi  alsai  efseVe  dovrebbe  il 
dotto  per  accordate  menti  grandi  al  iale  di  tartaro» 
conliderandonè  i lungni  , e lortuoh  giri , quali  egli  ne 
duverebbe  dcteriuinare  pinna  di  giungere  al  prefifsó 
punto  morboio , omettendo  ancoia  ti  gtaade  deterio- 
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rametito  nella  di  lui  energia  prima  di  giungere  al  pre- 
fifso  luogo  . 1 diuretici , ed  i diaforetici  li  confiderò 
defettuofulìmi,  avendo  principale  riguardo  allo  Uimolo 
grande,  che  eglino  provocano  fu!  fiftema  neivofo. 
Non  ne  approvo  l’ufo  ancorché  le  evacuazioni  umo- 
rali fìen«  diminuite,  mentre  ciò  riguardo  coma  un  ef- 
fetto, quale  non  m’infadidifce,  che  come  annunzio  di 
una  potente  cagione  neivofa.  E’  remiflìone  di  fanguc, 
alla  quale  lì  ricorre  con  facilità  allorché  lì  annunzia 
la  febbre,  o altro  fegno  infiammatorio  • Kon  l’efcludo 
in  ogni  cafo , ma  ne  adduco  la  grandillìma  parfimo* 
tìia  nell’ efeguirla  per  non  accrefeere  la  mobilità  ner« 
vea  . Ne  ho  di  già  avuti  dei  convincentilTimi  efempj . 
1 veicicacorf  fono  ottimi  allora  che  dei  torpori  ner» 
vei  , e vafcolari  efidono , ma  ciò  malgrado  lì  uferan* 
no  con  tutta  quella  moderazione , che  ci  è preferitta 
dalla  certa  cognizione  del  male,  che  fopra  i nervi  pof- 
fono  provocare  le  cantaridi , l’ euforhio  ec.  A.  due 
principali  cofe  verte  Tottimo  incanalamento  nella  cu- 
ra • Aria  afsaiUìtiio  ventilata,  ed  ufo  dei  calmanti*  Le 
bibite  antidogiOiche  convenienti , ed  una  dieta  quale 
non  ila  rigoròlìflìma  , per  non  accrefeere  la  debolez- 
za • Prevarrà  Tempre  apprefso  chi  è Ottimo  ragionato^ 
re  tale  a tutt’  altra  maniera  curativa  « 

SEZIONE  TERZA 

Curs  profilatici  per  la  puerpera 

E’  la  Medicina  prefervativa  quella,  che  doverebbe 
particolarmente  trionfare  per  allontanare  una  buona 
Ibmma  d' inconvenienti  morbofi  • Non  lì  può  fare  af- 
fai da  una  femmina  ^ che  è per  divenire  puerpera , 
mentre  a ciò  ella  v’è  dannofamente  inlligata  dalla  gra- 
vidanza . Alcune  precauzioni  ufate , non  contralterà 
però  il  ProfelTore  grande,  che  non  fieno  per  allonta- 
narne dei  mali , il  grado  maggiore . Le  grandi  fleboto- 
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mie  nellir’ intervallo  della  gravidanza  poffono  afsaì  far>* 
Htare  la  mobilità  nervea  ; coficchè  moderata  ne  deve 
efsere  la  forza  loro.  Le  materie  fermentate,  e pere  ó 
i liquori  io  particolare  fi  trafeurino.  Si  favorilca  il 
tuoao  nerveo  col  moto  ed  affenza  perfettilTima  dal  e 
palTioni  d’  animo . Il  parto  avvenne  , li  evitino  quelle 
materie  dalle  quali  vengono  emanate  delle  particelle 
molto  odorifere.  Quantunque  la  femmina  ne  foife  ac» 
coftuiiiata  prima  del  parto  , ne  varia  aliai  lo  (lato  do^ 
po  che  avvenne.  La  Lombardia  è dove  trionfa  (èinpre 
affai  una  flebotomia  fatta  immediatamente  dopo  il  par-, 
to , per  allontanare  mali  grandi . La  biafimo  in  gene- 
rale , e foltanto  la  lodo  in  qualche  cafo  d’ affoluta  e 
vera  pletora  . 

1/  efame  delle  malattie  puerpere  per  indagarne  la 
caufa  , le  fpecie  , la  cura  . ed  i rimedj  prefervativi  fu 
ammodo  . Maggiore  precifione  inculcherebbe  piuttolìo 
una  depravala  eloquenza,  che  un’ affoluta  abilita.  Per 
chi  ama  di  perfuaderfene , è fufficiente , per  chi  lì 
oflina  in  un  capriccio  contrario  è troppo  quei  che 
diflTi . 

329.  La  bevanda  deve  conflflere  nei  primi  due 
giorni  in  una  feottàtura  di  gramigna  , o d’ orzo  con 
un  poco  di  liguorizia.  Può  convenire  una  leggiera  in? 
fufione  di  tiglio,  camomilla,  o matricaria  , di  non  di 
fambuco , o altre  piante  analoghe . Buona  è ancora 
l’acqua  comune,  e quali  fredda  con  un  poco  di  zuc- 
chero , o del  giulebbe  di  capei  venete  . Cominciancio 
la  puerpera  a mangiare  qualche  cofa  di  più,  può  an- 
cora bere  un  poco  di  vino  annacquata.  Le  nominate 
cofe  da  beverfi  li  richiedono  temperate  , non  effend» 
buon*  calde  , nè  troppo  fredde  . 

330.  E’  ufo  in  alcuni  paeli  di  fare  alla  donna  un’ 
emiflione  di  fangue  , pallate  le  ventiquattro  ore  dal 
parto  . Quella  pratica  può  elTere  utile  in  alcuni  cali  , 
come  dannofa  in  altri , e perciò  non  bifogoa  fondarci 
un  liliema.  Utilità  ne  può  ritrarre  quella  donna,  qua- 
le 
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lo  è pletorica,  e che  ha  perduro  poco  fangue  nel  tem- 
po del  pano  . Il  contrario  nocumento  ne  ritrarrebbe 
quella  , che  è d’  un  temperamento  gracile  . 

331.  Col  buon  iìne  di  umettare  l’interno  degli 
inteftim  . e faciliiare  nel  raedefimo  tempo  i’  efpulfione 
delle  materie  efcrementizie  , fi  fa  prendere  alla  puer- 
pera un  lavativo  , fia  quefto  alla  fine  del  primo  gior- 
IH)  . ed  un  altro  al  principio  del  fecondo  , e repeten« 
dolo  di  tempo  iu  tempo  . 

352.  La  mutazione  dei  panni , che  coprono  la 
vulva  della  donna  fi  fa  fubito  , che  fono  molli.  Con- 
viene cambiarli  più  fpelTo  nel  primo  giorno,  che  in 
maggiore  copia  cola  dairuteio  del  fangue  quafi  vermì- 
glio , e meno  nel  fecondo , che  allora  ne  viene  uno 
più  fcolorito  ^ e poco,  e punto  nel  tempo  della  febbre 
fopravvenendo  . Non  ha  però  ia  tutte  le  puerpere  un 
eguale  fine  tale  fcolo , celTando  in  alcune  prima  > in 
altre  dopo  , e continuando  in  alcune  fino  all' apparire 
del'e  nuove  regole  , tuttavolta  , che  debbano  venire  in 
ragione  , che  la  donna  non  allatti , o che  efifendofi  di 
nuovo  refa  alle  altrui  dolci  richiede  , fia  nuovamente 
ingravidata,  per  la  qual  cofa  fi  deve  avvertire  la  don- 
na di  non  elporfi  ^ potendone  ella  rifentire  dei  gravi 
incomodi  . 

333  II  cambiamento  della  camicia,  e corfe  può 
nel  quarto,  o quinto  giorno,  facendolo  però  con  mol- 
ta precauzione  . li  ritardo  a cambiarli  delle  nominate 
cofe  è un  comune  pregiudizio  , al  quale  non  fi  de- 
ve attendere  , mentre  può  anzi  nuocere  , foprattutto 
quando  hanno  aiiorbito  molto  fudore^  o fono  fiate  a 
pane  delle  immondizie  . 

334.  La  puerpera,  e particolarmente  quella,  che 
non  vuole  , c non  può  allattare  il  figlio  , e prefio  do- 
po il  parto  aggravata  da  una  dolorofa  tumelazìone  neL 
le  mammelle . Quelle  divengono  dure  . ed  irregolari 
per  calila  del  latte  coagulatoli.  Per  dilfipare  più  pron- 
tamente li  latte , dicefi  alla  donna  di  bere  abbondante— 
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mente , facendo  principal  ufo  della  raccomandata  inftì*- 
fione  dei  fiori  di  farabuco  . Conviene  qualche  fomenta 
alla  parte , e le  donne  fono  follevate  da  qualche  em- 
brocarione  fatta  da  una  fcmplice  pomata  < mentre  al- 
cune fi  fervono  con  vantaggio  di  quella  di  fpermaceti  i 
ed  altre  fi  trovano  bene  d’ una  mefcolania  alhalina  * 
che  nominammo  ancora  nel  difcorfo,  particolare  dei  ma- 
li delle  mammelle  • 

J35.  Un  defiderio , che  è molto  piccolo  in  alcune 
donne  di  allattare  il' figlio,  è molto  maggiore  in  altre 
donne  » e quelle  appunto  fono,  talvolta  quelle  , nelle 
quali  non  fi  riunlfcono  tutte  le  richiefte  prerogative  , 
per  potere  comodamente  allattare*  Un  oftac.olo  è fpef- 
fo  coftituito  dalle  papille , quali  fono  troppo  inter- 
nate . In  quello  fiato  di  cofc  volendo  la  dlonna  allat- 
tare , bifogna  procurare  che  le  papille  vengano  in 
fuori  , il  che  fi  può  fperare  d!  ottenerlo  vellicando- 
le , vellicazione  promolTa  qualche  giorno  avanti  il 
parto.,  al  che  facilmente  riefce  un  innocente  ragaz- 
»o , o un  dolce  amante,  elTendo  facile  , che  il  mari», 
to  rilafcl  altrui  quella  gelofa  incumbenza  , feppure 
non  vi  riefce.  l’ iftclTa  dcinna  fucchiandofi  la  papilla;^ 
con  una  pipa  . 

536.  Molte  donne  vi  fono,  le  quali  non  polTono 
allattare , e ciò  in  caufa  d’  elTer  troppo  debole  il  loro 
ilomaeo.,  o di  rifentirfene  molto  i polmoni,  per  dove- 
te ricevere  una  maggiore  quantità  di  chilo . 

337.  Reiterati  fono  gli  efempj  apprelTo  i Btonche- 
!ìo  , TilTot , Wanfvieten  , che  in  alcune  donne  fi  fono 
rifvcgliati  i più  terribili,  mali  di  nervi , ed  in  altre  vi 
è fiifcitaia  un’  incomoda.,  e pericolofa.  tolTe  . Alcune 
volte  ancora  è così  confiderevolc  f atflulTa  del  latte 
alle  mammelle  , che  da  quelle  cola  ancora  fenza  fuc- 
chiarlo , e la  donna  fmagrifce  alTailfimo  . Un  tal  ma- 
le , che  il  graa  Boeraave  diftingue  col  nome  di  dia- 
bete delle  mammelle  , è confiderevole  , ed  è fiato  re- 
plicatamente  elTeryato . La  donna  adunque , che  nutri- 
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fce  avendo  poco  appetito  » ovvero  rendendofi  molto 
foggeita  alle  cofe  nervpfe,  fe  non  ad  altri  accidenti  le 
conviene  Ibfpendere  di  dar  latte  , fe  non  fi  vuole  fot- 
loporre  a perder  fempre  più  la  di  lei  fallite  . 

338.  La  donna  fempre  amante  della  lindura  , de- 
fidera,  e richiede  di  lavarli  le  parti  genitali-  Le  fi  per- 
mette allora,  che  non  ha  più  la  febbre,  nè  fudori,  e 
le  conviene  di  farla  con  un  decotto  di  malva , o dì 
latte,  nel  quale  abbia  bollito  il  cerfoglio. 

339.  La  donna  elìge  di  elTere  purgata.^  Cip  fi  fa 
quando  la  neceifità  lo  richiede  • 

340-  Un  buon  corfo  di  puerperio  non  l’  hanno 
tutte  le  donne  . Ve  ne  fono  alcune  j quali  richiedono 
un  maggiore  ajuto  dalla  mano  , o dai  raziocinio  per 
le  cofe,  che  fopraggiungono . A qualche  donna  fegue, 
per  inavvertenza  di  chi  ha  alfifiito,  al  parto,  o per  un* 
indifpenfabile  combìiazione  di  cofe,  che  il  permeo  fi 
(Irappa  . Le  labbra  di  quella  ferita  fi  devono  mettere  , 
e mantenere  al  contatto  , il  che  fi  ottiene  principal- 
mente con  la  fituazione , facendo  (lare  la  malata  gia- 
cente fui  dorfo  , e con  le  cofee  vicine  . Vi  è fiato  chi 
ha  mefio  in  ufo  , ed  in  quelli  cali  la  cucitura  , ma. 
quella  è biafimevole,  inquanto  che  angora  fenza  que® 
fia  fi  può  ottenere  il  medefimo  intento  . 

341.  Quantunque  lì.  ali  ogni  precauzione  -perchè 
quefia*  ferita  termini  per  riunione^  ciò  non  fegue  , ov- 
vero molto  di  rado  , in  ragione  , che  è lacerata  , e 
come  tale  , palla  dal  più  al  meno  per  il  corfo  dell’in» 
fiammazione  , e fuppurazione  • Vi  fi.  congiunge  di  tem- 
po in  tempo  ancora  della  corruttela  . Le  alterlive  la- 
vande ne  devono  cofiituire  la  principale  cura . Allora- 
chè  ne  fegue  la  cicatrice  , bifogna  avvertire , che  non 
avvenga  qualche  coalefcenza  fra  le  labbra  pudende,  il 
che  farebbe  caiifa  di  molti  fecondar]  inconvenienti  . 

342  Le  grandi  labbra  , con  le  altre  parti  genitali 
cfterne  fi  infiammano  in  alcune  donne  dopo  il  parto, 
t r infiannuazione  è tanto  grande,  che  da  ciò  ne  re- 
Cultano  ora  qua  , ed  ora  là  dei  pumi  cancrenofi . Si 
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moriliica  alcune  volte  una  buona  porzione  della  vagi- 
na . Le  aderlive  lavande  » le  fornente  , T applicazione 
di  qualche  impiaftro  , fono  le  cofe  , che  molto  con- 
vengono, afpettando,  che  fegua  la  Teparazione  di  quel, 
che  fi  è putrefatto  , che  in  feguito  le  piaghe  non  tar- 
dano a guarire  . Nella  produzione  della  cicatrice  , bi- 
fogna  avvertire  , ancora  in  quello  calo  , che  non  1Ì 
aboJjfca  qualche  parte  , che  deve  edere  naturalment* 
aperta  , come  è T ingredo  della  vagina  . 

345.  Seguito  il  parto,  è la  donna  attaccata,  come- 
elidi  altrove,  da  dolori  nella  regione  uterina,  quali  foi* 
no  dependeiiti  dalle  leggiere  contrazioni  del  medefìmo 
utero,  per  alleggerirli  da  quel  fangus  , o altro,  quale 
è contenuto  ancora  nella  di  lui  follanza  , ovvero  dall' 
edere  or  qua,  ed  or  là  inzuppato  di  fangue . Quei  do- 
lori fono  fovente  la  cagione , che  la  donna  non  pu»- 
dormire  , e perciò  edendo  forti*,  è d’ uopo  d’ ammini- 
Ararle  qualche  calmante  . Si  prova  il  giulebbe  di  pap-» 
pavero , dandone  una  cucchiajata  di  tempo  in  tempo  , 
ovvero  un  poco  di  liquore  anodino  dell’  Hofmanno 
in  un'  acqua  dei  fiori  d’  arancio . Ciò  non  giovando  , 
è necedario  di  padare  a qualche  cofa  di  più  efficace, 
come  il  laudano  , la  tintura  tebaica  , o direttamente 
r oppio , da  farfi  prendere  a gocciola  , ed  a dofe  pro?- 
porzionata  . Le  Rouft  dice  d'  ufare  con  vantaggio  il 
firoppo  di  oppio  , alla  quantità  d’  ujia  mezza  oncia  ia 
un  bicchiere  d’  acqua  . Se  ne  fepara  la  dofe  , e fi  am- 
minillra  a due  ore  di  dillanza  una  dall’  altra  dofe . 
Levret  ha  condannato  1’ ufo  dell’ oppio  dicendo  , che 
Io  fcolo  uterino  può  cedare  , ma  è anzi  accrefeiuto  , 
«lenire  1’  oppio  rarefa  gli  umori . Malgrado  le  oderva- 
zioni  più  metodiche  , che  Tralles , Tidot  , Culler , 
Boifieri , e molti  altri  hanno  fatte  a tale  propofito  per 
determinare  , che  adolutamente  fono  medi  gli  umori  iti 
efpanfione  per  mezzo  dell’  oppio  , ho  avuto  l«ogo  dì 
tempo  in  tempo  di  rifeontrare  qualcheduno,  che  ne  è 
Rato  oOinato  in  contrario,  non  refleitendo,  che  la  fre- 
quenza del  polfo  , la  copiofa  trafpirazione  , il  volto 
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accefo  i dovevano  riconofeere  una  caufa , quale  era 
palefe  di  confiftere  nella  rarefazione  degli  umori.  E’ co* 
fa  molto  lagriinevole  di  trovare  alcuni , quali  hanno 
appena  imparata  la  nomenclatura  delle  cofe,  che  fi  eri- 
gono come  aiToIuti  Giudici  nei  più  importanti  diparti- 
menti . Siccome  fono  divenute  tali  perfone  cotanto 
frequenti  , perciò  colla  maiìlma  indifrerenza  fi  trafeu- 
lano  colle  parole  gli  Autori  iftetH  . I dolori  confecuti- 
vi  al  parto  , fono  più  retinenti  alla  donna , che  ha 
partorito  più  volte  » che  dopo  un  folo  parto  . La  ra- 
gione ne  è d’  ciTsrs  fiato,  allora  T utero  replicatamente 
molefiato  . 

344.  Eo  rcolo  deh’  nrero  conrecutìvo  al  parto , 
rimane  alcune  volte  forpefo  in  fegnito  d’ tin  ifiantaneo  » 
e forte  timore,  ovvero  por  una  qualche  altra  caufa. 
In  tali  circofianze  fi  ricorre  alle  fornente  locali , alle 
bibite  rinfrefcariti , ai  leggeri  purganti , ai'  molti  lava-* 
rivi  > cd  ai  piedi-luvi . 

34S-  utero  , che  ha  fofferta  grande  mutazione  4, 
e che  fi  deve  rificbilire  nel  primo  fiato  , efptiira  , che 
è la  materia  contenutavi , torna  alcune  volte  , e diffi- 
cilmente nello  fiato  primiero  . La  circolazione  facil- 
mente s’altera,  e nafee  l’ infiammazione  . La  dolorofa 
tenfione  nel  luogo  dell’utero,  la  grande  debolezza, 
mutazione  d’  afpetto  , febbre  , vomito  , finghiozzo  , 
tenefmp  fono  i mali  , con  i quali  ella  fi  annunzia  , fi‘ 
chiama  raitritide  . L’  eruilTione  del  fangue  , la  diluente 
bevanda  , come  è il  lungo  brodo  , i’  acqua  d’  orzo  », 
F acqua  nitrata  , quella  lefa  acidula  con  la  fpirito  di 
vetriolo  , le  fornente  , i lavativi  , il  vefcicante  all’ ipo- 
gafirio  fono  quelle  cofe  , che  convengono  per  quello, 
fiato  dell’utero  morbofo,  fperando , che  con  quelli 
a.juti  pofTa  terminare  felicemente . 

346.  La  donna  nel  tempo  del  puerperio  è attac- 
cata di  tempo  in  tempo  da  qualche  altro  male , come 
è la  febbre  , detta  puerperia , la  febbre  miliare  , l’ in- 
fiammazione del  cervello  , dei  polmoni  , T enfiagione 
.parziale,  0 generale  negli  articoli  inferiori.  Quelli  mali 
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onr)  facilmente  attribuiti  al  trafporto  ^ e parziale  de- 
pofizione  del  latte  , ma  fopra  ciò  mi  fono  e.rtefo  nella 
precedente  memoria  . 

347.  La  malattia,  quale  fa  fpefTo  ftrage  delle  don- 

ne puerpere,  confifle  in  un’ infiammazione  cancreno- 
fa,  quale  attacca  T interno,  del  peritoneo^  e l’omen- 
to. Qiiefio  male  inflammatorio  del  baffo  ventre  l’ of- 
fervai  frequentemente  in  Londra  . Quei  Clinici  Inglefi 
adducevano  di  averlo  offervato  con  alquanta  faci- 
lità . Frequentando  uno  Spedale  , dove  fono  ricevute 
gratuitamente  le  donne  gravide  , per  partorire  , ebbi 
luogo  di  vederlo  piu  volte.  Quello  male  infiammato- 
zio  , che  apparifce  or  più  prefto,  ed  ora  più  tardi  nel 
corfo  del  puerperio,  fi  annunzia  con  una  dolorofa  tu- 
mefazione del  baffo  ventre , con  febbre  , anale  viene 
con  freddo  , vifo  accefb , fopprefiione  delle  evacua- 
zioni inteftinali  ec.  Il  polfo  Toffervammo  in  alcune  di 
loro  tanto  frequente  da  arrivare  alle  centotrenta  pul- 
fazioni  per  minuto  . Quella  grande  velocità  del  polfo , 
fanno  i buoni  Offervatori , che  non  è fempre  un  an- 
nunzio di  morte  , vedendo,  in  pratica  , che  di  rado  è 
feguitata  dalla  guarigione . Le  emiiTìoiii  di  fangue  , le 
fornente  anodine  , i lavativi  calmanti  , le  bibite  rinfre- 
fcanti,  erano  meff«  in  ufo  al  primo  apparire  del  male 
infiammatorio  , e con  il  loro  ajuto  rimaneva  calmato 
talmente  , che  non  ne  venivano  confeguenze  ^ 

ma  altre  volte  il  male  era  fuperiore  alle  forze  dell’  ar- 
te , e ne  refùltava  la  morte  . Apertone  il  cadavere  « 
ed  efaminato  attentamente  il  baffo  ventre , trovavaft 
una  putrefazione  marciofa  nell’  interno  del  peritoneo  « 
o fuir  omento  , con  dei  fegni  di  precedente  infiamma- 
zione negli  intefiini . L*  utero  aveva  efiernamente  par- 
tecipato dell’  infiammazione  , ma  internamente  era  fa- 
ro , di  manierachè  fi  poteva  concludere  , che  da  que- 
llo non  aveva  avuto  il  principio  quel  male  , ma  dalla 
grande  alterazione  avvenuta  in.  tutto  1’  univerfale  della 
puerpera . 

348.  Non  è difficile,  che  nella  donna  puerpera  fi 
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dichiari  un  corfò  inflammatorìo  ai  petto . I polmoni  , 
o puramente  la  pleura  vi  fono  interelìati,  coùcchè  fi 
diliingue  perciò  con  un  nome  vario  di  pleuritide  , 
pleuro-perincumonia  , ovvero  foltanto  perineumonia  . 
La  generale  alterazione  feguita  tanto  nei  folidi  , che 
nei  fluidi  della  donna  puerpera  elTendo  forprefa  da 
una  pelfima  qualità  d’  aria  , ovvero  , da  uno  fconfide- 
Vaiò  palTaggio  da  uif  amosfera  calda  , in  una  tempe- 
Vàia  j o fredda  fono  facilmente  le  caufe  dell  infiamma' 
zinne  polmonare  . Ho  oflervato  , che  ciò  fegue  tanto 
più  facilmente  , aJlorachè  la  donna  è affai  indebolita 
per  qualche  precedente  emorragia.  Ne  ho  più  efempj • 
Le  flebotomie  devono  effere  moderate  , fopraiiutto 
quando  la  donna  è molto  indebolita  per  nou  accre-- 
feere  la  debolezza , il  che  può  allontanare  il  buon  efi» 
to  , quale  è raro  , che  in  queffi  cafi  fia  quello  delia 
refoluzione  , ma  bensì  fuole  terminare  in  fuppuratio- 
ne  . Nafce  la  vomica  , la  cui  marcia  fuole  prendere 
r efito  per  i bronchi . Il  danno  » che  fi  può  ritrarre 
tìalle  emilfioni  di  fangne , e quale  fpecie  di  vantaggio 
ne  refiilterà  dal  moderato  loro  ufo  , fono  cofe  , che 
rimarranno  Specificate  da  queffe  diverfe  offervaziom  . 

O S S E R FAZIONE  XIII. 

Nei  Luglio  del  1783.  fui  chiamato  nelle  vicinanze 
di  Legnaja  per  foccorrere  una  donna  madre  di 
pm  figli , quale  mi  fu  detto  , che  avendo  partorito  , 
non  era  fiata  ancora  efpulfa  la  placenta  , e perdeva 
molto  fangue.  Rilevai  1 che  quefta  cfcita  era  ritarda- 
ta dall’  efiltere  un  altro  feto  , cd  il  quale  era  male 
fitiiato  prefentando  un  articolo  fiiperiore , quale  era 
inoltre  affai  avanzato  verfo  la  vulva  • Erano  feorfe 
alcune  ore  dal  naturale  parto , coficchè  i’  utero  era 
molto  contratto.  Si  trattava  inoltre  di  una  grande  de- 
bolezza in  tutta  la  donna  in  ragione  d’efferfi  mante- 
nuta per  tutto  quel  tempo  1’  emorragia  . Con  pena 
efiraiTi  il  feto.  L'utero  fi  contraile,  e la  donna  tornò 
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aliai  bene  , ma  alcuni  giorni  dopo  fattali  alFannofa  ? 
le  nacque  della  lolle  ^ e con  quella  Tpurgò  fangue.  La 
febbre  le  fopraggiunfc  con  rigori  di  freddo.  Èra  evi- 
dentilTimo  , che  il  polmone  era  attaccato  . Prevenuto 
del  danno , che  lovente  A ottiene  in  quefti  cali  dall 
emiAione  di  fangue  , non  volli  ellere  folo  a giudica» 
?e  . Inculcai,  che  folle  chiamato  ancora  altro  Profef- 
fpre  , dal  quale  venne  francamente  preferitta  la  flebo- 
tomia . fi  fangue  era  aliai  icolorito  , ed  il  vantaggio 
non  fu,  che  momentaneo,  mentre  raflanno,  lo  fpur- 
go  fanguigoo^  « la  febbre  continovaiono . Qualche 
alternativa  di  miglioramento,  e peggioramento  feguì  nel 
corfo  di  otto  giorni.  In  qualche  intervallo,  nel  qualo 
A combinò  una  molta  purità  daria,  fu  talmente  be- 
ne quella  donna  da  crederla  proflTima  alla  guirigionc. 
Si  allontanò  ogni  fperanza  , ed  il  timore  di  proflìina 
morte  fubentrò  , allorachè  crefciuio  affai  V affanno , A 
fece  edeniaiofa  nelle  eftremità  inferiori . Morì  fui  ter- 
minare del  decimoquinto  giorno,  flimafè  in  me  il  di- 
fpiacere  di  avere  concorfo  all’ emiflìone  di  fangue  ^ 
mentre  avendo  accrefeiuta  in  quella  maniera  la  de-, 
bolezza  , 'tanto  più  difficilmente  aveva  potuto  quell’ 
individuo,  che  era  flato  d’altronde  pure  attaccato  nel 
Aftema  nsrvcfo  , refiftere  all’  attacco  inflammatorio  . 
Quantunque  rimanga  fe.mpre  incerta  k decilìone  , lì 
potrà  ciò  nonoftante  determinare  colla  feguentc  iiìo-^ 
ria , che  in  Amili  occaiìoni  non  cavando  fangue  , vi 
ha  tanta  maggiore  fperanza  di  compronietierA  dell' 
eflto  buono . 

OSSERVAZIONE  XIV. 

Nei  mele  di  Novembre  178$.  fui  chiamato  per  foci 
correre  una  donna  quadragenaria  Lombarda  ma- 
ritata con  un  uomo  Servitore . Ella  era  madre  di  mol- 
ti Agli , ed  aveva  fubite  diverte  emorragie  nei  pre- 
cedenti parti , dal  che  combinato  con  reiterate  paflSo- 
ni  d’ animo  riccnofeeva  origine  una  molta  debolezza 
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ad  di  lei  univerfale . Avendo  nuovamente  ingravidato , 
is  giunta  al  termine  > dopo  di  avere  per  alcune  ore 
fubite  alcune  moderate  contrazioni  uterine  , partorì  , 
ina  non  lì  fgravò  della  placenta  . L’emorragia  necelTi- 
tò  di  chiedere  foccorfo  . Trovai  la  placenta  irrcarce- 
rata  , c feparata  per  buona  porzione  » meiure  nel  ri* 
tìanente  era  aliai  adefa  . Procurai  di  fepararla  intera- 
mente , ma  nel  totale  non  mi  poteva  riefeire  lenza  ri- 
ficare  d’ offendere  T utero,  talmentechè  rifolvei  di  la- 
tciarveia  , c Ibltanio  di  toglierne  la  maggiore  porzio- 
ne j perchè  l’utero  lì  potelTc  contrarre,  e così  elTcre 
allontanata  1’  emorragia  , come  fuccedè  , ma  fcorfa  un 
Ora  , s’  affacciarono  delle  fincopi . Fui  ricercato  . Era 
facile  j che  rilevalTì  d’efsere  ciò  caufato  dairefsere  ri 
mafia  nell’ utero  una  porzione  di  placenta.  RintrodufTì 
la  mia  mano,  e la  trovai  tanto  feparata,  che  era  quali 
prodìma  ali’ orifizio . La  prelì,  ed  eftratta,  tutto  l’ ute- 
ro fi  contraile  affatto,  di  manierachè  Tattacco  nervofo 
non  fece  progrelfi  . in  un  individuo  tanto  indebolito. 
Vi  era  però  luogo  di  temere  qualche  grave  difordine  , 
e foprattutto  in  parte  forpectabiliffima.  Non  rimafi  de- 
hi  fo , come  averei  d'altronde  defiderato  , dalla  mia 
afpettativa  . Nel  terzo  giorno  fi  manifellè  con  tofse , 
fpurgo  fanguigno,  grande  affanno,  c febbre,  una  ga- 
gliarda perinetimonia  . Non  volli  m.ettcre  in  pratica  la 
fiebotoraia  , e ne  fui  contentilììino  . Crebbe  la  malat- 
tia. Lo  fpurgo  fanguigno  fi  fece  copiofilTìtno . Le  for- 
ze andavano  diminuendo;  coficchè  la  minaccia  di  utt 
Cattivo  efito  . Le  molte  bibite  diluenti  raccomandavo , 
3 le  cofe  cardiache  per  Rutrim^nto  . Non  confidavo 
afsai  nei  vefcicanti  , ma  fentendone  parlare  molto  da 
gualche-duno  , che  feguitava  la  mia  pratica , ne  feci 
ufo  . Avvenne  quello  , che  avevo  rifeontrato  in  altre 
perfone  debolifiìine  , cioè  , che  appena  fi  follevò  un 
poco  di  vefcica  , e4  in  breve  tempo  guarirono  le  pia- 
ghe , che  ne  rcfultarono . La  malattia  polmonare  lì 
mantenne  grave  per  qualche  giorno.  Lo  fpurgo  afF^tio 
fanguigno  fu  fubsntrato  da  uno  dì  colore  afsai  folco. 
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cd  abbondante  j quale  annunziava  un  trattenJniento  del 
fangue  nei  bronchi.  Quello  Tpurgo  ancora  diminuì,  ed 
eguale  cofa  fu  della  febbre  . Era  afsai  migliorata  que- 
lla donna , quando  cominciò  a lanientatfi  d’  un  peio 
grande  nel  mezzo  del  torace  . Si  manteneva  un  poca 
d affanno  . Parve  a qualcheduno  di  giudicare  afsolu— 
tamente  per  vomica.  Non  lo  credei,  mentre  il  pefo  al 
torace  non  era  venuto  in  feguito  di  quei  ritorni  feb- 
brili con  rigori  di  freddo,  quali  fogliono  afsolutamen» 
te  annunziare  ammarcimento  in  qualche  parte,  e quali 
fogliono  ancora  precedere  la  vomica,  foprattutto  quan- 
do è la  confeguenza  d'  una  perineumonia  . Quantùn- 
que vi,  fofse  da  dubitare  piuttofto  di  idropilìa , ciò 
tionoftante  non  lo  credei , perchè  tali  accidenti  non 
erano  nati  gradatarnenté,  ma  quali  neirillanre.  QuellJi 
attribuii  ad  una  debolezza  delia  fortanza  polmonare  , 
con  qualche  di  lèi  ingorgamento  , male  , che  era  tutto 
Ja  confeguenza  della  grande  infiammazione  . Ebbi  in 
apprefso  luogo  di  convincermi  d’  una  tale  idea  per  il 
felicifiìino  efito  della  malattia  . Si  dileguò  per  V affatto 
il  pefo  , e la  donna  tornò  bene  . Se  in  quelle  circo- 
ilanze  fofse  fiato  ufato  il  kermes- minerale  , ovvero  it 
tartaro  emetico  , coll’  idea  di  follecitare  1’  efcita  della 
materia  impura  ^ ovvero  di  follecitare  la  trafpirazio- 
ne,  ed  efsendo  avvenuto  un  eguale  efito,  farebbe  fia- 
to con  facilità  referito  a tale  medicamento  quel  , che  • 
era  fiato  un  mero  effetto  naturale  . E’  fiato  da  qual- 
che tempo  parlato  in  tanto  vantaggio  del  tartaro  eme- 
tico > che  mi  piacque  di  fpecificarne  qualche  cofa  in 
una  concifa  memoria  > che  qui  traferivo  • 

Gìuàìiio  fofra  t utilità  del  tartaré  etnetico  j, 

0 Jìa  il  tartaro  Jìibìato  in  Medicina  . 

349.  Si  acclamano,  e fi  rigettano  a vicènda  i me- 
dicamenti fenza  d’ averne  fovente  fatta  particolare  con- 
fiderazion* . Ella  non  può  efferc  ammelTa  con  molta 
facilità)  méntre  è raro  di  rifcomrare  in  un  folo  indi- 
viduo 
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vj(!uo  tutta  la  neceffarìa  avvedutezza , e dottrina  per 
bene  giudicare  ? «entre  fono  d altronde  infiniti  quelli  f 
• che  per  ptopria  prevenzione,  o per  altrui  male  diretta 
lode  fi  tengono  in  tale  reputazione  . Il  defiderio  d’  al- 
lontanare la  dolorofa  cauia  de!  ventricolo  , evacuan- 
dolo dalla  materia  trattenutavi,  promoffe  l’ufo  di  quei 
rimedj,  che  irritandolo,  lo  contraggono,  e così  è prò- 
moiTo  il  rigurgito  vomito . Dai  prefidj  meccanici  ne 
vennero  gli  uomini  all'  ufo  delle  cofe  vegetali , e mi- 
nerali amminìfirati  tanto  internamente  , che  per  fcrter- 
no  . Una  indigcftionc  dichiarata  , un  incomodo  con 
pefo  allo  ftomaco  elTendo  conclufo  , dei  rapporti  cat- 
tivi dichiarati,  la  neceffiià  d’evacuare  il  ventricolo  ri- 
mafe  procurata  , e fu  in  tale  maniera  dalla  più  neglet- 
ta cafualità  inalberato  l’ufo  dei  vomitatorì  > o emeti- 
ci . I Medici  li  accreditarono  in  apprclTo  , conofeendo 
il  vantaggio , che  era  fpcrabile  di  ottenerfi  dall’  ufo 
loro,  allontanando  queD  che  imbarazzava  lo  ftomaco, 
« procurando  nel  tempo  medefimo  un  freno  ad  altra 
malattia,  allora  che  ne  folle  ftata  di  quella  la  forgen- 
te.  Mentre  alcuni  l’ufavano,  altri  lo  trafeuravano  , e 
Io  temevano  • Alcuni  ne  eftefero  alfailfimo  l’ ufo  , e 
di  varie  preparazioni  vantatiflime  nc  formava  fovente 
r ingrediente  principale  T antimonio  combinato  con 
qualche  acido  minerale  . Le  polveri  dei  James  , e Do- 
ver lo  hanno  per  bafe  • Quelli  inficme  coll’  acido  tar- 
tarofo  procurano  qtiella  preparazione  ^ che  è detta 
tartaro  tmetìco  . Tolto  che  la  Chimica  ebbe  prociyato 
tale  nuovo  refultato  antimoniale,  non  mancarono  per- 
fone,  quali  abbandonando  un’infinità  d’altri  emetici»  vi 
fi  appigliarono . Divern  ne  divennero  partitami , e 
quafi  un  abufo  dannofo  fi  vidde  inftimìto  . il  tàrtaro 
«melico  addulTero  altri  » che  poteva  arrecare  vantag- 
gio grandiftimo  ancora  fuori  dall’  alToluta  neceffità  di 
evacuare  la  materia  dello  ftomacó,  ma  bensì  ftimolan- 
do  il  fiftema  vafcolare  , e così  richiamando  la  trafpi- 
razione  , che  elTendo  fofpefa  , fi  fuppone  d’  elTere  ella 
particolarmente  la  forgenie  morbofa. 


Cui- 
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3$o.  Cullen  , Profeffore  di  reputazione  ad  Èdèmi 
burgo  , ragiona  in  gran  vantaggio  del  tartaro  emetico* 
addncendolo  come  un  ottimo  diaforetico  nel  mo.nento, 
che  il  ventrìcolo  rimane  evacuato  , e perciò  alcuni  lo 
di.'Hnfero  per  un  idrocatartico  . Nelle  febbri  hervofe  fii 
creduto  buono  ad  un  tale  effetto  . Non  iurte  le  febbri 
nervofe  » quelle  che  tendono  al  putrido  fono  determi* 
nate  da  oftacolo  r.eì  più  pìccoli  canali  , e quainunqu* 
la  guarigione  avvenga  in  diverù  cafi  , mentre  ne  è 
fatto  ufo  , Io  attribiiifco  affai  più  all  azzardo , che  al- 
la forza  del  rimedio.  Sia  aerea  o di  qualunque  al- 
tra fpecie  la  caufa  della  febbre  , e che  alcuno  impe- 
dimento alla  trafpirazione  libera  vi  abbia  contribuito  , 
giudico  inutile  , e dannofo  il  tartaro  emetico  come  uti 
diaforetico,  e foltanto  afsolutamente  conveniente  come 
un  femplicc  emetico,  quando  ve  ne  abbia  la  neceffuà . 
E’  inutile  di  menzionare  delle  guarigioni  avvenute  , 
mentre  era  ufato  come  diaforetico  tale  medicamento, 
rapendo  che  altrettante  guarigioni  fono  avvenute  fenza. 
il  di  lui  ufo  . Una  di  lui  rutina  può  facilmente  ecci- 
tare dei  mali  molti . 

351.  E’ cofa  lacrimevole,  che  fiano  flati  meifi  in 
ufo  dei  medicamenti  inutili  , o dannofi  , mentre  fono 
trafcuraii , ovvero  in  troppo  piccola  dofe  amminiflrati 
altri , che  fono  afsolutamente  neccfsarj . 

552.  Di  già  da  lungo  tempo  era  flato  lodato  il 
tartaro  emetico  come  un  prefidio  ottimo  per  cura  del- 
le febbri  intermittenti  . Efsendo  in  Londra , viddi  dì 
efsere  ciò  mefso  in  ufo  da  alcuni  dì  quei  Pratici  com- 
binato colla  china- china.  In  apprefso  un  tale  Cornet- 
te ne  pubblicò  i di  lui  pregj  unito  appunto  colla  de^ 
cozionc  della  feorza  peruviana . Quantunque  là  china* 
china  ammortifea  afsai  l’ immediata  energia  del  tartai* 
emetico , colicchè  pofsa  efsere  in  quelle  circollanze 
ufato  ad  una  dofe  molto  maggiore  , che  come  fempti- 
ce  emetico  , non  è però  , che  lì  debba  preferivere  ai 
una  eccederìte  dofe , mentre  con  tale  tarmine  addotta- 
lo dii  alcuni  fono  le  tre  once  , che  fi  annunziereb- 
bero . 
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bero  . Ancorché  fia  più  volte  cefsata  la  febbre  inier- 
niiitenie  coirufo  della  china  combinata  col  tartaro  emc' 
tico  , mentre  ciò  non  era  avvenuto  colia  fempUce  chi- 
na , quante  volte  è egli  feguìto  colla  china  unita  coll’ 
oppio , aflringenti  5 aromatici , qualche  materia  metalli* 
ca  ec. , di  manìerachè  non  fi  può  piuttollo  a quello  , 
che  ad  altra  cofa  referire  il  fuppofto  vanto  * 

353.  La  febbre  miliare  è una  malattia  frequente 
alla  puerpera  . Fu  detta  roffa , allora  che  vermiglie  ne 
fono  le  puHole  « e bianca  quella  di  altra  fpecie.  L’aria 
refaf»  infetta  per  le  continove  efalazioni  dalla  parte 
della  puerpera,  c che  più,  da  diverfe  riunite  nel  rae- 
deiìnio  recinto  , fuole  eflere  la  principale  caufa  della 
febbre  miliare . Quella  cagione  repetuta  ancora  dal 
ProfelTore  CulJen  , e dal  di  lui  commentatore  il  Sig. 
Bolquillon  j è cotanto  ficura  , dal  prenderla  in  grande 
eonJiderazione  per  ovviarla  . Dichiarata  quella  febbre 
* miliare  e alla  ventilata  aria  , ed  alle  bibite  antiflogi- 
ftiche  vertono  le  mire  principali  per  la  dileguazionc  dì 
quella  malattia  , che  è più  d’una  volta  terminata  nel- 
la morte  . Ero  in  Parigi , quando  ne  mori  una  rifpet» 
labile  Dama  . Si  attribuiva  francamente  la  cagione  col- 
la confueta  maniera  di  ragionare  ai  trafporti  lattei  •' 
Terminò  il  male  nella  morte , e dubito  fortemente  » 
che  la  compoflilTìma  cura  vi  ccniribuilTc  affai  • 


LE- 
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Della  diarrea , convulfionì , umore  infiammatorio  delle 
mammelle  , ijchiade  , Jupfuu2:^ione  aei  ligamcnti  ro- 
tondi ^ 9 larghi  y fopprtjfione  d' orina  , ijchuria  y di 
lei  incontinenza  y cancrena  della  vefaca,  e dUl'  intefii» 
no  retto  , emorroidi , e go^zo  , tumori  auri  del  conti^ 
nente  addominale  . 

354.  V E diligenze  j che  T Ortetrico  deve  tifare  ap- 
11-  ^ preffo  la  puerpera,  c refame  di  alcuni  dei 
di  lei  mali,  fecero  1’ oggetto  della  pallata  adunanza. 
Mella  prefeinte  continoviamo  la  confiderazìone  di  efli^ 
mali,  quali  è raro,  che  nella  maggior  parte  dei  cali 
non  terminino  colla  perdita  del  foggetto  . Eglino  fono 
ficuramente  nel  maggiore  numero  caufaii  , e mantenuti 
dalla  grande  mobilità  , o fià  debolezza  dei  nervi,  quali 
diffamo , che  ne  foffrono  moltiffimo  nel  corfo  della 
gravidanza,  e dopo  il  parto.  Quantunque  non  lia  ro- 
vente poffìbile  d’ evitatile  il  trillo  fine,  ciò  non  ottan- 
te è cofa  giovevole  per  la  puerpera , di  poffederii» 
un’ efatta  cognizione  dei  di  lei  mali,  per  non  arrecar- 
le danno  alla  donna , fe  vantaggio  non  gliene  poffìamd 
tieonciliare  - 

Diarrea  * 

355.  Se  la  prefenza  della  diarrea  cottltuifee  un 
male  affai  ind  ffercnte  per  i’elìto  , allora  quando  fo- 
praggiunge  nei  coffo  della  vita  Umana  , effetido  1’  uo- 
mo fano  , ne  riconcilia  lìcuramente  uno  grande  allora 
«|uando  afiligge  1 uomo  di  già  affalito  da  grave  difor- 
dine,  ovveio  che  egli  è ornai  giunto  a quella  età, 
nella  quale  la  fi  jkezzà  delle  parti  tutte  cottituentì 
i'  Homo  , ne  determinano  proffìma  la  di  lui  fine  . La 

dlar-». 
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diarrea  non  è raro,  che  fopraggiunga  alla  puerpera, 
mia  ne  annunzia  la  di  lei  follecita  perdita  . Frequen- 
te , e tanto  più  dannofa  fi  olTerva  d’  effere  ella  in 
quelle  donne  , i cui  folidi  fono  adai  indeboliti  per  una 
quaLne  emorragia  • I nervi  in  confeguenza  d'  una  co- 
piofa  perdita  di  fangue  , agifcono  aliai  imperfettamen- 
te. Ogni  piccolilTima  cofa  li  muove  ad  agire  molto 
difordinatamente  fopra  le  parti  tutte  del  corpo  umano» 
dal  ^ne  ne  fuccedc  ora  l’uno,  ora  1’  altro  effetto»  L? 
delicate  tuniche  inteftinali  fpelTo  fe  ne  rifentono  in 
male  . E’  allora  , che  elleno  non  agendo  più  fopra  la 
materia,  che  contengono,  fomentano  le  frequenti,  e 
fciolie  deiezioni  interinali  . I nervi  fono  rimarti  più 
voice  , eti  aliai  dannofamente  irritati  da  un  penetrante 
odore  , quale  aderto  , e non  in  altro  tempo , ha  pro- 
vocato un  male  grande,  perchè  ora,  e non  prima  ha 
trovati  i nervi  mobilirtimi . Quarti  nel  momento  , che 
provocano  la  diarrea  , accrefcono  facilmente  il  moto 
circolatorio  , la  refpirazionc  fi  rende  frequente  molto  « 
e fe  ne  infegue  calore  grande  alla  pelle . Moti  coavul- 
fivi  fe  ne  inleguono  fovciite  . Quelli  mali  ertftendo  , 
è cofa  facile  , che  il  poco  accurato  Pratico  fi  lafci  cotr- 
durre  da  una  fallace  apparenza  , e decida  per  F ert- 
rtetua  di  un  male  infiammatorio;  decilìone,  che  non 
apporterebbe  alcun  danno,  fe  ella  no«  veniffe  feguitata 
da  una  molto  fvantaggiofa  pratica  . Le  emiffioiii  di 
fangue  fono  facilmente  ufate  . Elleno  accrefcono  la 
malattia  nervofa  , ed  accellerano  la  perdita  di  quella 
femmina . 

O S S.,E  R V A Z I O N E XV. 

UN  fatto  molto  ìnftruttìvo  a quefto  particolare  i 
il  prefente  . Una  donna  Romana  rtabilita  da  al- 
cuni anni  in  Firenze,  dopo  d’avere  replicatamente  in* 
gravidato,  c felicemente  partorito,  dopo  d’avere  fu» 
peraia  in  Roma  un’anafarca  accompagnata  da  affanno, 
nuovamente  ingravidò,  e partorì  nel  Luglio  del  izia* 

L’efpul- 
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L’crpuliìone  del  feto  feguì  alcune  ore  dopo  fo  fcolo 
delle  acque , perche  le  contrazicni  uterine  erano  mol- 
to agiate.  La  placenta  non  fecondò  direttamente  Teki* 
ta  del  feto.  Colando  in  abbondanza  del  fangue  dalP 
tiferò , e la  Levatrice  temendo  , che  fi  dichiarafse  un’ 
emorragia,  fui  chiamato.  Trovai,  che  nel  corfo  delle 
fei  per  le  fette  ore  dall’  efeita  del  feto  aveva  perduta 
una  quantità  non  indifferente  di  fangue,  in  caufa  del- 
la quale  perdita  fi  era  afsaì  indebolita  . L' eftrazione 
della  placenta  era  afsolutamente  necefsaria.  Mi  accinfi 
all’opera  , facendo  le  dovute  trazioni  fui  funicolo  om» 
bellicale , ma  alle  medefime  non  avendo  ceduto  la  pla- 
centa , introduifi  la  mano  nell’ utero.  Trovai,  che  era 
tnfaccata  . f^eneirato  colla  mano  nel  facco , che  la 
conteneva,  la  trovai  feparata  • La  prefi,  e con  gran- 
de pena  la  portai  fuori . L’  utero  fi  contraffe  regolar- 
mente , e r emorragia  cefsò  per  1’  affatto  . NjI  corfo 
del  giorno  ^ fu  quella  puerpera  forprefa  da  febbre  ac- 
compagnata da  dolore  alla  fronte  , alle  fauci , e dalle 
narici  colava  una  materia  afsaì  corrodente . Riguardai 
quella  febbre  come  reumatica  , e promofaa  dall’  accre- 
feiuta  , c nel  tempo  ìllcfso  fregolata  trafpirazione  nel 
momento,  che  dovette  fubire  l’operazione  accennata. 
L’utero  era  in  quello  fiato,  nel  quale  fi  ofserva  nel 
primo  giorno  del  puerperio.  Colava  dal  medefimo  un’ 
aggiuftata  quantità  di  fangue  • Raccomandate  le  bibite 
diluenti , e di  qiiefie  avendone  fatto  ufo  la  donna , nel 
terzo  giorno  era  perfettamente  libera  dalla  febbre . I ri- 
purghi uterini  erano  buoni . Aveva  la  puerpera  co- 
minciato a follevarfi  fui  letto  , ed  era  affai  contenta 
del  di  lei  fiato,  allora  quando  la  mattina  dell’ottavo 
giorno  dal  parto  fu  forprefa  dall’  acutiffìmo  odore  di 
una  zatta , quale  rilevò  ella,  che  le  aveva  comraoffo- 
tutto  r individuo.  Verfo  la  fera  li  nacquero  dei  leg- 
gieri tremori . Nella  notte  confecutìva  , tempo  in  cui 
regnava  un’  aria  maffimamente  caliginofa  fu  la  noftra 
puerpera  forprefa  da  una  grande  agitazione  congiunta 
con  diarrea , ed  affanno . Fui  chiamato  al  principio 

del 
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del  giorno.  Giudicai  tulli  quelli  mali  elFettì  della  gran- 
de mobilità  dei  nervi»  eccitata  prima  dall’ acuto  odore 
di  zatta  . ed  in  fecondo  luogo  dalla  pellìma  aria  allo- 
ra regnante  , e dependentemente  dalla  quale  erano  fa- 
migliarinimi  i mali  catarrali,  quali  andavano  congiunti 
colia  «lafrima  prollrazione  di  forze  , il  tutto  dépenden- 
te  da  un'  affezione  nervofa  . Quale  maraviglia  adun- 
que , fe  in  quella  donna  fi  fece  maggiore  il  colore  , 
c più  frequenti  le  pulfazioni  arteriofe.  Sappiamo»  che 
le  arterie  agifeono  bene  , allora  quando  i nervi  fanno 
adequatamente  le  funzioni  loro  . Chi  non  è ottima'- 
mente  al  fatto  dei  fenomeni  naturali  in  parragone  dei 
morbo  lì»  mi  fi  accordi  di  buona  voglia,  che  non  può 
fare  quella  rcfleffioni  , che  fono  affolutamente  necef- 
faria  per  bene  condurfi  nella  cura  dei  mali,  fra  i quali, 
quelle  , di  cui  adeffo  ragioniamo  , da  quel  Medico  , 
che  dovette  configliare  la  puerpera  fu  giudicato  di  ap- 
partenere alla  clalfe  degli  inflammatorj  , c perciò  pre- 
fcriffe  r emiffione  di  fangue  . Quelli  in  luogo  d’ e fiere 
refidente  , come  era  flato  prefagito  dal  fautore  d’  una 
tale  operazione  > fi  trovò  affai  fciolto  , e pallido , in- 
dizio , quale  ho  lilevato  replicaiamente  d’ effere  in 
quelle  circoitarze  il  più  delle  volte  affai  cattivo  . Il 
calure  alla  pelle  , la  frequenza  del  polfo , la  fmania  , 
la  diarrea  , non  avendo  avuta  alcuna  calma  dopo  la 
flebotomia  verfo  la  fera  ne  fu  preferitta  una  nuova- 
Contemporaneamente  le  fu  raccomandato  l'ufo  delle 
bibite  niiraie  . Nel  tratto  del  fecondo  , terzo , e quar- 
to giorno  dal  principio  di  quello  nuovo  male  , la  ma- 
lata fi  mantenne  in  uno  flato  confimile  . Nei  feguenti 
giorni,  la  frequenza  del  polfo,  il  calore,  l'affanno 
furono  più  miti,  e nell'ottavo  tempo  in  cui  Taria  era 
affai  purgata  , trovai  quella  malata  in  uno  flato  affai 
urigiiore  . Ella  guardava  una  fuuazione  perfettamente 
orizzontale  , cofa  la  quale  non  aveva  potuto  fare  nei 
giorni  antecedenti,  la  refplrazione  era  tranquillilTima , 
ed  il  polfo  affatto  quieto.  Quelli  effendo  però  quieto, 
gnnunziava  la  graade  debolezza  di  quella  donna  . Egli 

godeva 

• V 
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godeva  di  quella  fpanfilità  propria  di  un  tale  ftato . 
La  malata  accufava  dell’appetito.  Una  tale  indantanca 
mutazione  in  meglio  denotava  chiaramente  , che  que- 
llo male  era  priacipalinente  originato  da  una  grande 
affezione  nervofa  , determinata  dalla  qualità  dell'aria. 
In  fatti  queda  migliorata  , ammigliorò  ancora  la  noftra 
donna  » e per  la  di  lei  periiftenza  nel  buono  ftato , era 
alTolutamcnte  neceffario  * che  fi  manteneffe  per  un 
buon  corfo  di  giorni  l’aria  ripurgua  , ma  ciò  non  av- 
venne » cd  in  fatti  fulla  fera  del  medelimo  giorno  fi 
riaffacciò  il  calore  alle  carni  , la  frequenza  nel  polfo  % 
e r affanno.  Nei  giorni  venienti  fi  refe  tumido  il  cor- 
po tutto  di  quella  donna  . Tale  tumefazione  era  in 
grande  parte  originata  dall'  aria , che  fi  era  rarefatta 
nella  cellulare  t per  debolezza  dei  folidi  tutti  . Vi  era 
ancora  dell*  acqua  , ma  U quantità  della  prima  ecce- 
deva quefta . Il  male  efsendo  giunto  a quello  gra- 
do I veniva  giuftamente  riguardato  come  afsii  peri- 
colofo . Fu  interpretato  il  fentimento  di  un  noltro 
efperto  Clinico  , quale  rilevò  chiaramente , che  la 
circolazione  linfatica  era  in  quello  corpo  afsai  fre- 
golata . Di  una  tale  alterazione  ne  avevano  fofferto 
ancora  i polmoni  i c perciò  1’  affanno  . I moti  conviti- 
(ivi  li  riguardò  come  effetti  d’  una  tale  difordinazione 
nel  moto  circolatorio  . Commendò  1'  ufo  dei  vefcica- 
torj  y contro  la  cui  pratica  s’ inveì  gagliardemenie  U 
inalata  > dicendo  » che  ella  preferiva  di  morire  , piut- 
toftochè  addonarft  all'  ufo  loro , credendo  di  dovere 
referire  all’  applicazione  dei  medefimi  la  recente  morte 
d’  uno  dei  di  lei  amati  figli . L'  umanità  ripugnava  ad 
obbligare  la  donna  a farne  ufo , mentre  che  era  coft 
affai  equivoca , fe  i medefimi  le  averebbero  arrecato 
del  bene  . Io  non  lo  credo . I moti  convulfivi , dai 
quali  era  Hata  fino  dal  principio  afflitta  la  donna , non 
potei  ficuramentè  unirmi  col  Confultato  , credendo  , 
che  foffero  originali  dall’  alterata  di  lei  circolazione 
linfatica  , ma  bensì  conftituiti  da  quella  grande  mobìli- 
ù dei  nervi  > che  nella  medefiina  fi  era  dichiarata  in 
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cagione  della  copiofa  perdita  di  fangiie , e riguardo  al- 
la peflìma  qualità  dell  aria  « che  per  del  tempo  la  cir- 
condò . Che  r ordine  nerveo  folTe  in  quella  donna  af- 
fai perturbato  , lì  rilevò  ancora  dal  terminare  ella  la 
di  lei  vita  tremando  gagUardemente  . In  quella  doci- 
liflìma  femmina  non  fi  feparò  giammai  il  latte  • Quale 
maraviglia  in  ciò  , mentrechè  era  la  donna  quali  efau* 
gue,  per  le  perdite  uterine?  Si  rileva  ancora  da  quella 
ifloria  , che  la  diarrea  è un  cattivo  annunzio  , dichia 
jandofi  nella  donna  puerpera  . Vediamo  , che  ella  ri- 
conofee  per  caufa  una  forte  affezione  nervofa  , quale 
fe  non  fi  dilegua  mercè  la  buona  aria , e coll’  ajuto 
delle  cofe  corroboranti  « come  fono  le  ghiacciate  > e 
gli  amaricanti , altre  cofe  accrcfcono , piuttollo  che  di* 
minuire  il  male  graviifimo  , dì  cui  fi  ragiona  • 

CiOnvulJionl . 

55$.  Quefti  mali  fono  frequenti,  ordinariamente  nel- 
l « puerpera»  quale  ha  pei  duro  molto  fangue  nel  tem- 
po del  parto  . L aria,  le  paflloni  dell’ animo  , la  poco 
regolata  dieta  , fono  cofe  , che  altre  volte  le  promo- 
vono. Uno  fiato  di  vera  pletora  le  ha  alcune  volte,  e 
potentemente  invitate.  Le  convuiùoni  nella  donna  puer- 
pera fi  devono  temere  più  o meno  a feconda  della  di 
jei  cagione  , quale  ci  deve  ancora  fare  diverfificare  la 
cura . Quella  dobbiamo  procurare , che  non  conlirta 
nella  cavata  del  fangue , allora  quando'  nou  fono  le 
convullìoni  i’  effetto  d’  una  vera  pletora  , mentre  ricor- 
rendo allora  airemiflìone  di  quell' efienzialilìimo  fluido, 
«quefti  mali  nervofi  vanno  Tempre  aumentando . Se 
i aria  colle  di  lei  infalubri  mutazioni  ne  è la  caufa  , 
ad  alcun  medicamento  polliamo  ficuramente,  e con  ef- 
ficacia ricorrere  in  quelle  circofianze. . La  tranquillità 
deir  animo  rimedia  alle  convulfioni  prodotte  dalle  di 
lui  pallìoni  , (eppure  per  l’ intenfità  , o la  durata  loro 
non  ne  ha  cotanto  fofferto  il  fenforio  comune,  che 
fi  fia  dichiarato  in  quell’ individuo  un  male  grandiifi- 

F mo . 
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mo  . erKorragìa  j avendo  provocate  le 
è d’  uopo  di  araminiftrare  alla  donna  i 
calmanti . 


conVuIfioni  ^ 
coyoborana 


Tumore  infiammatorio  delle  mammelle . 

Quefte  vaghe  parti  s'infiammano  con  facilità 
nel  momento  , che  elleno  feparano  il  latte  fia  nel  cor- 
fo  della  gravidanza  , o dopo  il  parto  . Con  mammella 
infiammata  rton  deve  la  donna  allattare  . Il  latte  è al- 
terato , e la  mammella  ne  verrebbe  ad  effere  affai  ir- 
ritata . Nella  fuppurazione  termina  comunemente  que- 
tìo  tumofe  infiammatorio . La  marcia  fuole  prendere 
facilmente  efito  per  un'  apertura  naturale  . li  corfo  di 
quella  piaga  » non  è in  tutte  le  donne  eguale . Se  in 
alcune  è flato  moderato  , in  altre  è durato  lunghiffimo 
tempo  . Ceffa  finalmente  la  fuppurazione  . Se  efiflono 
dei  votìj  fi  abolifcono.  La  mammella,  rimanendo  affai 
dura  > non  fi  tratta  iionofìante  di  un  legittimo  fcirro  . 
Si  dilegua  a poco  a poco  una  tale  durezza,  il  che  fè- 
guendo  naturalmente , invano  fi  lodano  le  acque  al^ 
caline,  le  unzioni  ec> 


Ifchiaie 

3 $.8.  Quale  maraviglia,  che  fi  determini  tin’ifchia- 
de  nervofa  nella  donna  puerpera , avendo  rilevato 
quanta  mutazione  hanno  in  lei  foffertì  i nervi.  A tale 
malattia , ho  veduto  , che  vanno  foggette  le  donne  , 
che  hanno  perduto  molto  fangue.  I vefcicalorj  da  ap- 
plicarfi  lungo  il  tratto  del  nervo  ifchiaticG  , fone  fpc- 
cialmwite  commendati  ancora  in  quello  cafo  d’ ifehia- 
de  . Ne  ho  provata  T efficacità  , ma  di  quella  non  ne 
ho  rifeontrata  in  altro , che  nel  tempo , più  che  anco» 
ra  nell*  ufo  dei  bagni  minerali . Alcuni  hanno  fuppo- 
ilo  , che  per  mezzo  delle  ventofe  follevando  la  pe//e 
in  enfifema,  po'“'^eto  riefeire  tali  prcjidj  utili  ancora 

in 
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in  quefto  cafo.  Un  csrto  Acbarde  fra  gU  Autori  d una 
propofta  aflai  più  ridicola  i che  utile. 

359.  Non  è raro,  che  le  ehreraiù  inferiori  ^lie 
puerpere  fi  lumefacciano  pet:  edema  » il  che  e attribui- 
bile alla  medeiima  generale  caufa  nominata  > e non  in 
ogni  cafo  alla  prelTio-ne , che  il  capo  del  feto  può 
•ver©  procurata  nella  pelvi  a qualche  confiderevole  va* 
fo  linfatico  , dal  provocarne  la  lacerazioite  ♦ come  ha 
creduto  il  ProfeUòie  Carlo  Uhits . Prevenuto  qual- 
cheduno per  un  tale  nome , piacerebbe  dì  arrenderyili 
francamente,  ma  quello  è quello,  che  io  non  faccio, 
• non  farò  , fé  non  quando  ne  fono  convinto  dalle 
proprie  olTerVazioni , e reflefEoni . Tale  tumefazione  a 
poco  a poco  fi  dilegua  . 

Suppurazione  attorno  i lìgamenti  rotondi^  0 larghi^ 

360*  Infiltrate  molto  (diflìmo  altrove)  fono  qiie* 
ile  appartenenze  dell" utero  nel  corfo  della  gravidanza» 
Ciò  elTendo  avvenuto  , ecco  dichiarato  nii  principio 
di  male.  Si  dichiara  quello  onninamente,  allora  quan- 
do è fiata  grande  la  mutazione  , che  tali  parti  hanno 
fofferto.  Suppurazioni  attorno  loro  di  tempo  in  temj^ 
a dichiarano  . Formandofene  , fi  rendono  frequenti  iu 
queir  individuo  alcune  lente  febbri , che  fogliouo  ac- 
compagnare la  puerpera  alla  morte.  Gli  aniifettici  non 
giovano . La  malata  giunge  tanto  più  follecitamente 
al  di  lei  termine  , fe  in  quel  dato  luogo  rimane  codi- 
tuita  uh  apertura,  durvqus  qiitfta  bifogaa  procurare  di 
tenerla  lontana  . 

ScppreJJìone  d'orinar  ifchurid^  e di  lei  itisontìtiénzct « 

361.  Della  malattia  nervofa  dichiaraiafi  nella  puer- 
pera , facilmente  ne  rifeiuono  le  vie  orinarie.  Depen- 
dentemente da  una  tale  caufa  , ora  cefiana  i teru  di 
feparare  l’ orina  , ed  ora  quella  non  è efpulfa 
vefcica  , ovvero  ne  efific  la  di  lei  incontinenza  • Non 

Fa  « 
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è raro  l’uno  o T altro  tli  quefti  mali.  Sono  convt* 
nienti  nel  cafo  di  foppreilionc  d’ orina  i moderati  diu- 
retici acciocché  vellicando  i nervi,  gli  eccitino  a prò» 
movere  la  feparazione , eccettuato  il  cafo , che  quefta 
foppreflìone  folTe  confeguenza  di  una  nefritide,  nel  qua- 
le cafo  fono  idonei  i calmanti . 1/  ifchuria  fopravve- 
nendo  alia  donna  puerpera , fi  praticano  i bagni , c le 
fornente  , per  procurare  che  fi  rilaifino  le  fibre  carno- 
fe  , quali  fono  alla  parte  fiiperiore  dell’  uretra  , e cosi 
r orina  efea  , dovendo  attribuire  fopraitutio  ad  una 
tale  caufa  l’ ifchuria  della  puerpera  j e tali  cofe  non 
giovando , è alTolutamente  neceffaria  1’  introduzione 
della  lìringa , qual»  operazione  , non  riefee  Tempre  con 
grande  facilità  . L' incontinenza  dell’  orina  fuole  efferc 
un  frequente  male  in  quelle  donne  , il  cui  parrò  fi  è 
ultimalo  con  difficoltà  , folTe  ciò  per  anguria  della  pic- 
cola pelvi,  per  la  grande  refiftenza  delle  parti  genitali 
eterne  , per  eacedente  mole  del  capo  del  feto  ec.  ec. 
Eflfo  capo  comprimendo  per  lungo  tempo  la  parete 
fuperiore  della  vagina,  e l’uretra,  ella  facilmente  per- 
de la  di  lei  forza  per  refifiere  all’ orina  . I topici  cor- 
roboranti , non  che  quefii  amrainifirati  per  cura  dell* 
univerfale  tutto  di  quefta  donna  convengono  di  prefe- 
renza . E’  altre  volte  V incontinenza  dell’  orina  iolo 
effetto  di  affare  nervofo  . 

Cancrena  della  vefcica  , e dell'  interino  rene . 

362.  Quali  incomodi  per  la  donna  fono  enunziati 
da  quefti  mali , quali  è raro  , che  entrambi  abbiano 
luogo  nel  medefìmo  foggetto  • Il  capo  del  feto  fermo 
per  lungo  tempo  al  paffaggio  , ha  arrecata  più  d’  una 
volta  una  tanta  alterazione  nella  circolazione  dell’in- 
tefiino  retto,  o della  vefcica  con  l’uretra,  che  in  que- 
lle partì  fi  è dichiarata  una  cancrena,  alla  cui  fepara- 
zione  è nata  una  piaga  comunicante  colla  vefcica  , o 
,2oI  nominato  interino  , feppure  entrambi  quelle  parti 
non  fono  rimafie  nel  tempo  iftelTo  interelTatc  nei  ma- 
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le.  Altre  volt*  egli  è la  confeguenza  d’un  corfo  d’in- 
flanimazione  nato  nelle  pani  genitali  efterne  , indipen- 
dentemente dalla  preflione  j che  il  capo  del  feto  pviò 
avere  efeguico  fopra  elle  parti . Avvenuta  una  tale  co- 
municazione della  vagina  coll’  interino  retto  , o colia 
vefcica  , fi  può  affai  confidare  nella  di  lei  abolizione  , 
quale  deve  eilerc  il  refultato  della  produzione  di  buo 
iia  carne  , acciocché  così  ne  (ucceda  1’  abolizione  di 
quelle  aperture . li  Chirurgo  vi  pu»  contribuire  ♦ te^ 
«nendo  continovamente  una  firinga  nella  vefcica,  per 
facilitare  , che  fi  chiuda  i’  apertura  comunicante  con 
quefia,  e piomovere  la  facile  afeita  della  materia  efere- 
inentizia  , allora  quando  la  comunicazione  riguarda 
r inteftino  retto  . 

Vatiù^  ed  emorr0ÌJi . 

363.  Alle  varici  1 ed  all*  emorroidi , annunziai  al- 
•trove  d’ effere  fpeffo  foggeiia  la  donna  gravida . La 
cagione  è allora  determinata  dalla  preffìone  * che  fof- 
frono  i grandi  tronchi  venofi  • Terminata  la  gravidan 
za  j ccffaiio  il  più  delle  volte  le  varici  , fia  che  elleno 
cbbiaHo  refifienza  lungo  gli  articoli  inferiori  della  don.- 
na  , ovvero  attorno  la  di  lei  pudenda.  Altre  volte - 
le  tuniche  di  quella  data  vena  ne  hanno  talmente  ri- 
fentito  , che  fono  rimaffe  affai  deboli  » e la  varice  ha 
continovuio  ancora  dopo  la  gravidanza.  Alcune  volte 
è clìfiita  ancora  una  varice  molto  dolente  « di  manie- 
rachè  è fiato  impoffìbile  dì  efeguire  fopra  effa  alcuna 
compreifione  per  facilitare  di  corroborare  l’ indebolita 
vena  , fino  a che  il  dolore  non  fi  è perfettamente  ah 
lontanato  coll’  ajuio  del  ripofo  , c delie  cofe  anodine  - 
Seguilo  il  pano  , continovano  talvolta  alla  donna  an- 
cora le  emorroidi  , mentre  altre  volte  apparìfeono  on- 
ninamente nel  corfo  del  puerperio,  non  effendone  efi- 
ftito  alcun  principio  nel  tempo  della  gravidanza  . Ri- 
guardo a quefie  emorroidi  come  caufate  da  un’affezione 
ncryofa,  mentre  alcuna  comprelSonc  è allora  efeguita. 


Ì6  Trattato 

Sono  pochi  mefi , che  fui  caiifiiltato  per  una  donasi 
quale  nel  principio  del  di  lei  puerperio  fi  «ra  ammalati 
di  dolorofidìme  cmorfoidi . L’ ufo  delle  cofe  anodine 
conveniva  allora , afpettando  dal  tempo  la  dileguazion» 
del  tumore,  e del  dolore;  cofa,  che  feguì  coll’andare 
dei  giorni  r 

Corj^o  . 

364  Nafcc  facilmente  alla  donna  dopo  i violenti 
sforzi  da  lei  fatti  per  facilitare  1’  efpuinone  del  feto  > 
un  tumore  , quale  occupa  la  parte  anteriore  del  collo, 
c che  il  volgo  chiama  , mentre  dal  culto  è facil- 

mente chiamato  broncoceic  . Quello  tumore  è affai  du- 
ro . Egli  non  è quello  , al  quale  fi  può  arrogare  a 
ghifto  titolo  il  nome  di  hroncocele  , mentre  non  ha 
r efillenza  nel  canale  aereo  . Rifitde  nella  gianduia  ti- 
roidea . L'  eflere  quella  diveiuta  tumida  in  tale  occa- 
fione  , ho  detto  ancora  altrove  ^ che  favotifee  la  cre- 
denza fifiologica  d’avere  eda  gianduia  comunicazù-ne, 
mercè  diverfi  canalini,  con  l’interro  della  trachea» 
Tale  tumore  cfillendo  , e riconofeendo  una  tale  cau- 
fa  , non  ha  il  più  delle  volte  quelle  cattive  con'» 
feguenze , alle  quali  tende  fpedo  quel  tumore  del- 
la tiroidea  , che  riconofee  perfettamente  una  cagio- 
ne interna  « 

Tumori  duri  dd  contintnte  addominale  . 

365.  facilmente  nafeono  alla  donna  puerpera  dei 
tumori  duri  nella  regione  addominale  . Eglino  fono  fra 
le  parti  continenti , ed  hanno  ordinariamente  la  feda 
loro  fra  il  peritoneo  , ed  i mufcoli , dunque  alterata  è 
rimafta  quella  cellulare  , che  è framifehiata  fra  quelle 
parti . Se  talvolta  tale  tumore  H inanifella  foitanto  nel 
corfo  del  puerperio  , altre  volte  crefee  in  quello , fe  è 
apparfo  nel  corfo  della  gravidanza,  c none  raro,  eh# 
in  quell*  circollanze,  fia  la  confeguenza  di  dolori  reu- 
matici^ quali  alHiggono. particolarmente  la  doma,  che 

è dì 
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è di  mia  coftiiuzione  gracile,  e tanto  piè  quella,  neiìa 
quale  cfifte  un  qualche  veleno  . Aifal  trifti  fono  quei 
tumori  di  tale  fpecie  , che  vengono  in  confeguenza  di 
tali  dolori , quantunque  eglino  H manifeltino  nel  corfo 
della  gravidanza . Tumore  duro  elTendo  inforto  nel 
baffo  ventre  della  puerpera,  conviene  avvertire  dì  non 
confonderlo  con  altro  male  . Pm  volte  è avvenuto  di 
effcre  Aaio  creduto  , che  fimiU  durezza  fofTa  il  reful- 
taio  di  materia  efcreraentizia  rammaiTatafì , ed.  induri- 
tali nel  tubo  interinale,  e foprattutto  nell’interino  cie- 
co . Un  tale  s’oaglio  apporta  grave,  danno  alla  puerpC' 
ra  , mentre  con  una  tale  veduta  fono  amminiArad  i 
purganti,  c talvolta  dei  molto  potenti»  in  confeguenz?. 
della  quale  cofa  ricevono  un  grande  sbilancio  le  fv>r- 
2e  di  quella  femmina  . Chi  «ommetie  un  tale  equivo- 
co , bene  A riguardi  come  un  molto  fuperficiale  Pata- 
lojico  . L’  origine  di  queAi  tumori  è facilmente  fatto 
confiAere  nel  latte  fparfoA  per  quel  dato  utivcrfale  , 
ed  in  feguito  depofuato  ivi  , alla  quale  maniera  di  ra- 
ziocinare hanno  ricorfo  ancora  nel  momento  , che  li 
dichiarano  tutti  gli  altri  mali , ai  quali  è fottopoAa  la 
puerpera  . Altrove  combattemmo  una  tale  opinione  , e 
toccammo  con  mano  che  non  è buona  ragione  Fifiolo- 
gico- Pratica  di  credere  in  tale  maniera  fulla  cagione 
produttrice  di  tali  effetti.  Il  tumore  duro,  del  quale  lì 
ragiona , ora  rimane  tale  , che  egli  era  nel  principio  ^ 
e così  reAa  per  mcA  , ed  anni  molti , feppure  non  vi 
foggiorna  per  tutto  il  corfo  della  vita  , fenza  arrecare 
alcun  oltraggio  alla  donna  paziente  , come  ve  ne  fono 
dei  reiterati  efempj  . Altre  volte  , e ciò  non  avviene 
di  rado,  il  tumore  con  una  moderata  foilecitudiue  fup- 
pura  . L’  ammarcimesito  ora  ù forma  nella  di  lui  foni- 
mità>  ed  ora  nella  parte  la  più  interna*  E’ cofa  molto 
più  dcfiderabilc,  che  rammarcimeito  A determini  nella 
ma.Ta  tutta  del  tumore  > che  così  fono  impedid  per 
un  buon  nunero  almeno,  quei  Ani,  quali  fcotruiio 
folto  la  durezza , e che  conviene  d’  aprire  , per  met^ 
tcrc  queAa  allo  feoperto,  ed  agirvi  i»  f«guito  co»  gU 
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cfcarotici  per  difh'uggcria , quali  cofe  cletermiutno  une 
cura  alTai  lunga  , e penofà  . Ammarciniento  dichiarali- 
dofi  nella  pane  profonda  del  tumore  , è cafo  raro  ^ 
che  malgrado'  ciò  lì  renda  in  marcia  T intera  du>czza, 
ina  è però  affai  facile,  che  ella  lì  dilegui,  allora  quan- 
do lè  efpoffa  al  contatto  dell’aria  ellerna  - l'er  dare  di- 
to alla  marcia  nata  per  fuppurazionc  di  una  tale  du- 
rezza , o per  colìituire  in  piaghe  aperte  alcuni  confe- 
cutivi  lini , conviene  fpeffo  di  formare  ferite  cflefe  , e 
profonde  , ma  pure  il  termine  loro  è buono  , allora 
quando  la  coffituzione  di  quella  femmina  è d’altronde 
buona  . Le  rìfforfe  grandi  della  narura , ajutatc  ido- 
neamente dair  arte , rifplendono  nella  feguente  iftoria. 

OSSERVAZIONE  X VI. 

UNa  giovine  Fiorentina  ingravidò  per  la  prima  voK 
ta  nel  corfo  dell’ anno  1782-  Il  volume  del  di 
lei  baffo  ventre  era  eccederne , è ciò  caufava  una 
grande  dilìrazione  nelle  parti  di  lui  continenti.  Partorì 
felicemente  la  giovine  un  volurninofo  feto  ai  primi  di 
Gennajo  I7€3.  Alcuni  giorni  dopo  il  parto,  mentre 
godeva  di  un  ottimo  flato  , s’  accorfe  , che  nella  di 
lei  regione  iliaca  delira  eiìfteva  un  tumore  duro  della 
gfoffezza  d’ una-  mela  . Fu  chiamato  il  Cerufìco  Sig. 
Nardi , quale  commendò  alla  giovine  il  ripofo  , che 
doveva  effere  accompagnato  da  fornente  , ed  impiallri . 
La  durezza  andò  crefeendo,  e lì  fece  dolente.  Fui  aU 
lora  confultato . Trovai  1’ animo  della  malata  agitaiiffì- 
mo  perchè  temeva  trìfté  confeguenze . Procurai  di  raf- 
feténarlo  dicendole , che  tale  durezza  era  cofa  fami- 
gliare  alle  donne  puerpere , e che  non  è frequente 
cofa  di  terminare  ella  funellamente  . Vi  era  la  grande 
probabilità  , che  quello  tumore  duro  lerminaffe  in 
afeeffo , ed  un  tale  dubbio  era  fondato  fui  provarvi 
la  giovimi  dolore  > quale  di  più  andava  fempre  cre- 
feendo . L’ afeeffo  , nel  corfo  di  alcuni  giorni  fi  di- 
chiarò . Lgli  non  era  Scuramente  di  un*  eitenfione  in- 

diffe- 
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«lifFerente  • ed  era  affai  profondo  . Il  Sìg.  Nardi  alla 
mia  prefenza  fece  un  taglio  dalla  lunghezza  dei  fette  , 
negli  etto  diti  trafverfi , e profondo  i tre  per  i quat- 
tro . La  marcia  > che  ne  efeì  era  inoltiflima  . Porle  el- 
la farebbe  data  creduta  latte  da  qualche  fautore  dei 
depofiii  lattei?  Bella,  c bizzarra  maniera  di  ragionare. 
Il  Sjg.  Paoli  Chirurgo  a Fano  , Profeffore  di  loramo 
merito,  e del  quale  ne  ho  moliilTima  dima,  ragionan- 
do fopra  quello  , che  a quedo  particolare  ho  fcritto  > 
confutando  V idea  dei  depofiti  lattei , mi  narra  il  cafo 
d’  un  indivìduo  , che  aveVa  in  quel  momento  fra  le 
mani  malato  di  un  afcelTo  nel  ginocchio , dalla  cui 
apertura  effendo  nata  una  piaga,  queda  ptoduceva  una 
materia  limile  ne!  colore,  e nella  confidenza  al  latte, 
dunque  ( diceva  giudamente  il  fopralodato  Profeffor* 
Sig.  Paoli  ) le  tale  malattia  d foffe  combinata  in  qual- 
che puerpera  ^ farebbe  data  colla  mallìma  facilità  cre- 
tliua  un  affolutb  latte  . 1 dotti  ragionano  così  . Chi 
no»  riunifee  fapere  grande  , o metodiche  cognizioni  * 
ne  allega  con  facilità  delle  ragioni  in  contrario  > quali 
fono  della  mairuna  frivolezza  . Alcuni  fono  cotanto 
fprovvidi  d’  una  qualche  chiarezza  d’idee  per  concepi- 
re la  forza  della  mia  maniera  di  ragionare  dall’ addur- 
re , che  in  virtù  del  mio  dialetto  non  hanno  potuto 
intendere  il  valore  di  quello,  che  ne  ho  fcritto.  Di  ta- 
le tenore  è data  qualche  lettera , che  ho  moderna- 
mente ricevuta.  Ha  ciò  fervito  per  follevarmi  un  poco 
da  profonde  meditazioni  fopra  alcuni  intereffantiifimi 
punti.  Credo  ficuramente,  che  una  fintaflì  più  chiara, 
termini  più  intelligibili  non  poteiTero  effere  da  me  ac- 
cettati . D'  altronde , fcrivendo  mi  propongo  di  dimo- 
Urarmi  defìderofo  d’ effere  utile  , e non  un  fofiftico 
grammatico  . La  cavità,  nella  quale  ella  era  contenu-- 
ta,  fu  piena  di  morbide  fila  afeiutte,  foprapponcndovi 
delle  pezze  , c fermando  il  tutto  con  falciatura  mode- 
ratamente comprelTìva  . Una  vada  piaga  fu  la  confe- 
guenza  di  queda  ferita  . Ella  aveva  nella  pane  fupe- 
riore  una  durezza  - Marcia  npn  fi  formava  al  di  là 
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dtfir  ellenfioiie  della  piaga.  Con  fila  afciuttf  ne  fa  co* 
minciata  , c continovata  la  cura  . La  giovine  non  eb- 
be febbre.  La  fuppurazione  dopo  un  corfo  di  ali.uni 
giorni  cominciò  a diminuire  . Dsila  durezza  , cne  cir- 
condava la  piaga  una  parte  fuppuro  , ed  in  parte  il 
rifolfe.  Refa  di  foidida  roda  cominciò  a produrli  nuo- 
va , c buona  carne.  La  di  lei  edenfione  era  diminuita 
adai  > e così  avevamo  perfo  di  viltà  il  peritoneo  > che 
rimaneva  nel  fuo  fondo  , allora  quando  nacque  grande 
dolore  verfo  la  creda  dell’  ileo  • dove  era  un  lenduo 
della  prima  durezza . il  dolore  grande  denotava  un 
nuovo  ammarcimento,  che  andava  formandoli  in  quel 
dato  luogo.  La  marcia  formatali»  prele  l efito  per  uno 
degli  angoli  della  piaga  ^ ma  liccomc  la  di  lei  eiGiia 
Icguiva  da  per  fé  Iteda  molto  imperfettamente  , do- 
vendo falire  contro  il  proprio  pefo»  fu  fatto  un^taglio 
deila  lunghezza  di  quattro  in  cinque  diti  trafver.i»  col 
quale  fu  meda  allo  (coperto  tutta  la  cavità.  Le 
di  queda  dividone  erano  cotanto  reùftenti  al^  coltello 
medefimo,  che  affettavano  la  confidenza  caitiiagmoia  > 
ma  pure  elleno  non  determinavano  una  fodanza  fcir— 
rofa  per  mutazione  di  foltanza  « mentre  » fc  ciò  era  ? 
non  fi  farebbe  una  tale  durezza  dileguata  » come  m 
fatti  avvenne.  Quella  nuova  piaga  fece  un  corto  mo*- 
to  lodevole  ^ mentre  follecitamentc  cefsò  1 arai»arci- 
meino  , che  a lei  fopraggiunfe , fi  dileguarono  le  du- 
rezze , e fi  formò  la  cicatrice  » la  cui  grande  euenlio- 
ne  determinare  può  Tempre  a chicchefia  l ampiezza  dei 
tagli  fatti  per  mettere  nella  drada  della  guarigione 
quella  giovine,  quale  dovè  il  di  lei  molto  male,  ri- 
guardo alla  durezza , in  grande  parie  alla  dutrai- 

bilità  , che  foffi  irono  le  parti  continenti  I addomine  j, 
per  effere  arrivato  1’  utero  ad  una  fmoderata  dilatazic^ 
ne  . La  giovine  accufava  , che  nella  mammella  corri^ 
fpondente  alla  malata  parte  , olTcrvava  nel  principio 
del  male,  quando  ancora  allattava  di  produrfi  una  mi- 
nore quantità  di  latte  , che  nell’  altra . Una  tale  noti- 
zia farebbe  di  fpronc  psr  i fautori  dei  iralporti»  c de- 
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pofìtì  lattei , partendo  da  ciò  p«r  determinare  , che  il 
male  riconofccva  per  di  lui  principio  una  tale  caufa  , 
ma  a me  piace  di  ragionare  diverfamentc  . La  minor© 
quantità  di  latte , quale  fi  produceva  in  quella  mam*^ 
mella,  la  riguardo  come  originata  dal  diminuito  affiuiro 
del  fangiie  verfo  la  mammella  « per  la  grande  irrita- 
zione, che  efifteva  in  quelle  vicinanze,  c per  la  pref- 
fione  j che  la  durezza  efcrcitava  filile  ramificaiioni 
deir  arteria  epigaftrica . 

366.  La  prima , e la  feconda  parte  del  noftro  at- 
tuale corfo  riguardante  U cognizioni  .Teorico- pratiche 
deir  Olletricia  rimangono  conchiufe  con  quello  ragio* 
namento,  col  quale,  ed  antecedente,  bene  fi  vede,  che 
a molti  mali  è foggetta  la  donna  puerpera,  la  maggior» 
parte  dei  quali,  fe  finifeono  talvolta  nella  guarigione, 
altre  volte  la  morte  è il  termine  loro  . Non  è in  po-^ 
tcrc  fpeffo  del  favio  Ofteirico  di  garantire  la  puerpera 
da  tanta  fine , ma  egli  però  deve  di  tali  difordini 
conofccrne  la  vera  natura , indagarne  da  btion  Ffiolo- 
go  la  caufa  più  probabile,  e da  accurato  Pratico  met« 
tere  in  opera  mezzi , che  non  fieno  il  refultato  delle 
fantafliche  menti,  ma  della  Tana  combinazione  di  mol- 
te cofe,  il  che,  fe  molti  fi  Infingano  di  farlo,  pochi 
ve  ne  fono  però  , quali  1»  conducano  al  plaal- 
hile  fine . 
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LEZIONE  PRIMA 

Del  cafi  , nei  quali  conviene  eJlraTTC  il  feto . 

1.  Uelli  , i quali  fi  fono  ingeriti  nell’ 

^ ^ arte  Ofletricia  fono  (lati  d’ accordo 


^ nel  chiamare  contro  natura  quei  par* 
rQ  ti  » nei  quali  il  feto  prefenta  all*  ori- 
dell’ utero  tutt'ahta  parte  , che 
la  fommità  del  capo  . Molto  erronea  è una  tale  idea, 
mentre  il  parto  fi  può  ultimare  naturalmente  , ancora 
quando  il  feto  fi  prefenta  all’  orifizio  dell’  utero  con  i 
piedi , ginocchi , o natiche  . 

a.  Fra  i parti  , alla  cui  ultimazione  richiedefì 
l’opera  Chirurgica  ^ ve  ne  fono  alcuni,  per  i quali  è 
di  neccllità  la  fola  inano  , e per  altri , nei  quali  fi 
richiede  ancora  qualche  finimento . Parleremo  pri- 
fliieramente  dei  parti , che  fi  pofTono  terminare  colla 
mano  , per  pafiare  alla  quarta  , ed  ultima  patte  del 
noftro  corfo  Ofietrico  > nel  quale  denoteremo  i par- 
ti , che  fi  terminano  colla  mano  armata  di  qualche 
ftrumento . 

I parti,  che  richiedono  la  Chirurgica  mano 
per  cfTcre  terminati , fono  affai  rari  , in  rapporto  ai 
parti  naturali  , e non  fono  eglino  poco  differenti  fra 
loro , della  qual  cofa  con  facilità  ce  ne  perfuadiamo  , 
confiderando  le  raoitifiime  regioni , colle  quali  il  feto 
fi  può  prefentaro  all’  orifizio  dell’  utero  , eà  alle  ur- 
genti circofianze , che  muovono  T artifia  ad  agire  . 

4.  Quan- 
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4.  Qa  4uce  volte  » per  accidentali  circoftanze  » il 
parto  . che  li  annunziava  colle  più  favorevoli  appa- 
rei-ze  , è dato  d uopo  di  terminarlo  artificialmente  . ' 

c l>elle  regioni  del  feto  , alcune  fi  prefentano 
fr.qu-f.'^mente  all’orifizio  dell’utero,  ed  altre  in  pa- 
ragun.  . oho  di  rado , ciò  non  ottante  ancora  quelle 
nicriU'.r.o  c-gni  nottra  attenzione  . 

ù 11  parto  può  elTere  ettenzialmente  contro  natu- 
ra , ovvero  diveniilo  accidentalmente  • Nel  primo  ca- 
fo  , li  tratta  della  cattiva  fituazione  del  feto  . Si  dice 
il  feto  male  fiiuato  , ogni  volta  , che  non  è prefen- 
tato  all’ onfizio  dell’ utero  col  vertice,  natiche,  gi- 
nocchi 1 o piedi , 

7.  La  fituazione  del  feto  non  è filTa  avanti  lo 
fcolo  delle  acque  potendo  cambiarla  molto  facilmente. 

8 Diverfe  parti  coftituenii  il  feto  , prefentandofi 
a vicenda  all’ onfizio  dell’utero,  e quello  elTendo  affai 
dilatato,  nel  momento,  che  il  capo  vi  fi  prefenta, 
ennviene  di  aprire  le  membrane  acciocché  il  capo  fif- 
fandovifi  , il  teto  non  cambi  ulteriormente  fituazione . 
Prefentandofi  all’orifizio  uterino  con  tutta  altra  parte, 
che  il  capo,  giova  di  ritardare  l’artificiale  rottura  del- 
le membrane  , per  vedere  , fe  poffìbilc  fia  ^ che  il  feto 
venga  a prefentarfi  all’  orifizio  uterino  con  una  parte 
alquanto  vantaggiofa  per  il  felice  parto . 

9 Gli  accidenti,  che  cfigono  i foccorfi  dell’arte, 
o che  non  permettono  d’abbandonare  il  parto  alle  di- 
ligenze della  natura  fono  ; la  grande  debolezza  della 
donna;  le  fincopi  frequenti;  l’efcita  del  cordone  om- 
bellicale  ; il  di  lui  attortigliamento  attorno  il  collo  del 
feto , fe  addoitare  fi  vuole  la  comune  opinione  ad  un 
tale  foggetto  l’emorragia;  1’ efillenza  di  due  figli, 
particolarmente  quando  uno  è prefentato  di  manie- 
ra , da  impedire  1’  efeita  di  quello  , che  è in  avanti 
col  capo  ; 1’  angullia  della  pelvi , e finalmente  la  pla- 
centa attaccata  all  orifizio  dell’  utero  . 

IO.  La  donna  può  cadere  in  una  forte  debolezza 
per  diverfe  caufe.  Può  effere  dependente  dalfemorra- 
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sia  uteriNi  y o dalla  perdita  di  fangue  proveniente 
da  qualche  altra  parte  , come  è la  narice  ec.  Può  ella 
effere  cagionata  piuttofto  da  un’  affezione  nervofa , ac* 
crefciuta  forfè  dalla  pFelIione  , che  il  capo  del  feto 
fa  fopra  alcuni  coRfiderevoIi  nervi  . L’emorragia  dell' 
utero  la  confidereremo  più  baffo . Fermiamoci  ad  efa* 
«linare  quella  debolezza  della  donna  , quale  è nervo* 
fa . Le  forze  effendole  molto  diminuite  , e di  quefìa 
fomraa  debolezza  partecipandone  molto  ancora  Tute* 
to  , quello  non  fi  contrae  * o almeno  le  fue  contra- 
xioni  fono  tanto  leggiere  y che  piccoli  in  confeguenza 
apparifeono  i dolori . Le  forze  non  ritornando  ♦ e 
l’orifizio  deir  utero  effendo  fufficientemente  ammollito  i 
e dilatato  t le  acque  fieno*  o non  colate*  è di  necef- 
iità  r efirazione  del  feto  * quantunque  prsfentato  colla 
parte  la  più  vantaggiofa  del  capo,  quale  è il  vertice. 
A fare  queft’  operazione  conviene  nfolvetfi  * confida- 
fendo  * che  l’ indugio  di  molte  ore , può  effere  noce- 
vole  alla  madre  * ed  al  figlio , mentre  tanto  quella  , 
clic  quello  fono  fottopolli  al  pericolo  di  perdere  la  vi- 
ta . Levato  il  corpo  * che  teneva  dilatato  l’ utero  e 
compreflì  i nervi*  come  pure  i vali  fanguigni , fi  può 
giullamente  fperare  un  follievo  per  la  donna  * venen- 
do così  refa  più  libera  la  circolazione,  e non  effendo 
più  interrotto  il  corfo  all*  azione  nervofa  • Un  bene 
al  feto  vi  è ragionevolmente  luogo  di  credere,  che  li 
fi  poffa  arrecare  in  quello  fiato  dcbolifiìmo  della  ma- 
dre, in  ragione  di  poterli  (venuto  che  fia  al  mondo) 
fomminiftrare  quegli  ajuti  * che  con  molta  lentezza  , 
può  ricevere  allora  dalla  madre  * avuto  riguardo  alle 
fue  fcarfe  forze. 

II.  Le  convulfioni  fono  altri  mali*  che  invitano 
il  Chirurgo  a fare  V efirazione  del  feto  . Alcune  don- 
ne fono  fiate  foggette  a quelle  malattie  nervofe  fino 
dallo  fiato  nubile  * Effendo  maritate  , n«n  hanno  per- 
duta la  dirpofizione  a quei  molto  incomodi  infiliti.  Al- 
lontanate  fi  fono  , alcune  volte  nel  tempo  della  gra- 
vidanza , ma  fono  di  nuovo  apparfe  verfo  la  fine 
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rfel  nono  mere,  quando  fi  avvicinava  il  tempo  dì  crpel- 
l«re  dall’  utero  il  feto  • All’  apparire  delle  convulfioni , 
fi  mettono  in  opera  quei  mezzi,  che  polTono  calmar*. 

Il-  Si  ricorre  con  facilità  all’ emiiifione  dì  fangue. 
La  diminuzione  di  quelto  importante  fluido,  può  efie- 
Te  di  molto  giovamento  ad  alcune  donne  gravide  , c 
convulfe , ma  aliai  nocevole  ad  altre  confiderate  nel 
medefimo  fiato  . Elicndo  la  donna  pletorica  , 1’  «mif- 
fione  di  fangue  può  giovare,  fpecialmente  quando  ella 
non  è fiata  frequentemente  ufata  nel  tempo  della  gra- 
vidanza . Cavando  fangue,  e tanto  più  replicatamente 
alle  donne  gravide,  e convulfe  , ma  che  fono  di  una 
fibra  molto  flofeia  , fi  può  piuttofio  temere  raumento 
nelle  convulfioni,  che  la  loro  diminuzione.  I calmanr 
ti , per  quella  forre  di  donne  fono  i meglio  indicati , 
c dai  quali  fi  può  fperare  qualche  tregua . Ciò  feguen- 
do  , ed  i dolori  divenendo  a poco  a poco  frequenti , 
come  pure  rilevando  , che  1’  orifizio  dell’  utero  fi  am* 
inollifce  , e fi  dilata  j fi  fpera  , che  il  parto  polla  fe- 
guire  naturalmente , ma  le  convulfioni  divenendo  più 
fìtte  , e la  donna  avendo  ancora  degli  infiliti  epiletti- 
ci, fi  penfa  feriamente  all’  eftrazione  del  feto , poten- 
do fperare  con  quell’  operazione  di  falvare  la  madre  , 
ed  il  figlio  , quale  continovando  a Ilare  lungamenta 
siéll*  utero  d’ una  madre  conviilfa , temefi  con  ogni 
buona  ragione  , che  ne  rifenta  talmente  da  non  potè» 
le  fopravvivcrc  , venuto  che  è al  mondo»  Alla  deter- 
sninazione  di  quefia  operazione  , per  follccita  « che 
debba  cllers , converrebbe  , e fuggeriremmo  di  venir?, 
vi  col  confenfo  di  inftruiti  Compagni , fe  il  numero 
di  quelli  non  folle  cotanto  fearfo  in  ogni  dove , da! 
dovere  fpelTo  per  necefiìtà  trafeurare  tale  cofa  • Irre- 
prenlibili^  uomini  trovandone  , e confiderandoli  come 
compagni  Operatori  , faranno  tellimonj  del  difeorfo  , 
che  fa  anticipatamente  l’Operatore  ai  parenti  della 
malata,  e delia  maniera,  colla  quale  fi  comporta  nell’ 
efirazione  del  feto . 11  difeorfo  , «he  deve  fare  ai  pa- 
renti 5 ed  agli  amici  che  amino  , o b ragione  voglia 
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d’  e(T«re  informan  dello  flato  della  malata  * e di  qua»- 
fo  fi  penfa  di  fare  fopra  di  lei , confifte  nel  dividuare 
altrui , che  quella  donna  è tanto  fortemente , e fpeiTo 
alTalita  dalle  cbnvulAoni , che  con  ragione  fi  può  da 
un  momento  all’ altro  temerne  la  perdita,  come  quella 
del  figlio . Le  convulfioni  eflendovi  luogo  di  fperare  , 
che  vengano  affopite,  ed  ancor  più,  che  abbiano  fine 
evacuando  V utero  , con  quefto  fine  , e con  quello  di 
condurre  vivo  al  mondo  un  figlio  , la  ragione  vuole 
di  fare  il  parto  forzato  , ma  che  non  vi  è però  la 
ficurtà  di  falvare  la  donna  , nè  elio  figlio  • 

13.  PremelTe  quefte  protefte , cd  effcndo  data  la 
!a  libertà  d’  operare , fi  fa  T cftrazione  del  feto , ope- 
razione , che  in  queflo  cafo  riefce  tanto  più  difficile  i 
che  r orifizio  è poco , o punto  dilatato  . 

14.  Le  convulfioni  fopravvengono  alcune  volte 
alla  donna  , quando  di  già  le  membrana  fono  rotte  ^ 
il  capo  ha  fuperato  V orifizio , ed  è fermo  nella  pic- 
cola pelvi.  In  quefto  cafo,  più  facilmente  fi  determina 
r effrazione  del  feto,  elTendo  di  già  molto  avanzato 
per  nafeere , e fi  conviene  allora  di  farla  colla  tana- 
glia. L’ultimazione  del  parto  è fempre  preferibile  alle 
inutili  diligenze  , che  fono  mefte  in  opera  , quando  i 
dolori  fono  di  breve  durata  col  fine  di  ranimarli  . 

14.  Il  cordone  ombellicale  è fpefTo  condotto  fuo- 
lì  deir  orifizio  dall’  acqua  , che  con  gran  forza  efee 
dall’ utero.  Un  tale  accidente  è riguardato  come  mol- 
to cattivo  , ed  in  confeguenza  è determinato  , che  in 
tali  cafi  fi  compete  di  eftrarre  fpeditamente  il  feto. 
Un  tale  procedere  è troppo  generale  , mentre  il  part« 
può  feguire  con  facilità  , eci  il  feto  venire  vivo  alla 
luce  j,  di  maifierachè  non  conviene  di  operare  fpedita- 
mente in  tali  circoftanze  , che  quando  il  feto  è pre* 
fentato  con  una  fvautaggiofa  regione  all’orifizio  uteri- 
no, mentre  è allora  certo  , che  il  pano  non  può  fe- 
guire naturalmente^  come  non  conviene  di  tifare  gran, 
de  fofFerenza  , venendo  in  avanti  il  feto  con  i piedi , 
ginocchi , 0 natiche , ma  fe  fi  prefenta  il  feto  con  il 
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capo  , in  tali  circoftanzc  conviene  di  fofpendere  ogni 
opera  « tanto  più  che  i,  dolori  non  fono  mancali  e 
che  efiiìe  la  pulfazi^ne  del  cordone  omhellicale  . Nel 
cafo  oppofto  , temporeggiare,  e ficcome  fi  compete  di 
detrarre  il  cordone  dalle  ingiurie  amosferiche  , e per- 
ciò mantenerlo  in  un  certo  tepore  , non  fi  avvolge  in 
una  pezza  , quantunque  morbida  , come  è (lato  d'  al- 
tronde propodo  , ma  bensì  fi  rintroduc.e  nella  vagina  , 
c potendo  ancora  , dentro  T utero  . 

16.  Il  cordone  ombellicale  eflendo  venuto  fuori 
deir  utero  ^ fubito  dopo  lo  fcolo  delle  acque  , il  peri- 
colo è tanto  maggiore,  che  la  pelvi  è riftretta,  il  che 
refulta  dalla,  maggiore  preflìone  , che  deve  fubire  quel 
cordone  , di  manierachè  ciò  preflTa  per  il  parto  for- 
zato , operazione,  quale  riefee  per  una  tale  ragione 
molto  più  pericolofa  , e la.  morte  del  figlio  apparifee 
quafi  aflìearata  . 

17.  Il  cordone  ombellicale,  quale  fi  fuppone  adef- 
fo  fuori,  effendo  non  folaraente  mancante  di  pulfazio- 
ue  , quanto  putrefatta,  devefi  interamente  abbandona- 
re r ultimazione  del  parto,  alle  forze  naturali  . 

18.  Alcuni  Ofietrici  hanno  follenuto  , che  un  ìm* 
pedimento  all’  efeita  del  feto  , è coftituito,  dall’  elTere 
il  cordone  ombellicale  troppo  corto  , ovvero  attorti- 
gliato al  collo . Altrove  ho  detto  , che  1’  elevazione 
del  capo  » quando  ha.  tregua  ciafeun  dolore  , il  che 
da  alcuni  è fiato  attribuito  ad  una  delle  ennnziate 
caufe  , è interamente  dovibjle.  ad  una  affatto  differen- 
te , e particolarmente  alla  refiftenza  del  perineo  , ed 

• aU’efTere  gli  oiTì  del  cranio  poco  cedenti.  L’ efTere  il 
cordone  ombellicale  affaiffimo  corto  , ovvero  avvolto 
attorno  il  collo  del  feto  , non  fi  può  rilevare  , che 
quando  egli  ha  fpuntaia  la  vulva  , uè.  tampoco  poffù» 
no  tali  cofe  nuocere  , che.  in  quel  momento  , di  ma* 
nierachè  allora  vi  fi  rimedia,  come  altrove,  dilli tno  , 
tagliando  il  cordone,  ombellicale  - 

19.  L’emorragia  uterina  è uno  dei  gravifilmi  ma- 
li, ai  quali  fono  foggette  le  donne  gravide.  11  fangu» 
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può  colare  dall’ utero  , per  elTere  ercraJo  in  un^’  erFer- 
vefcenza  !a  malTa  del  fanguc  dei  vafi  , che  TpelTeggia- 
no  in  quella  vifcera  , e confeguentemente  quelli  aperti 

10  verlano,  ovvero  venire  da  quella  parte  deirutero* 
di.  dove  fi  è fiaccata  porzione  della  placenta  , come  è 

11  più,  frequente . Da  ciò  ne  refuiia  il  maggiore , o 
minore  pericolo  per  la  donna.  M fangue  continovando 
a colare  in  abbondanza,  e le  forze  della  madre  dimi- 
iuiendo  , per  pararne  la  continuazione  , e così  mette- 
re al  ficwro  la  vita  della  donna  , il  mezzo  ordinaria- 
mente iifuato  era  , ed  è quello  di  fare  il  parto  for- 
cato . L’operazione  non  manca  d’ effe  re  fatigofa  , ed 
•ancor  peggio  feguitata  fpefTo  da  un  efito  fanello  , trat- 
tandoli di  dovere  nell’  operare  cooperare  all’  ufeita  di 
altro  fangue,  quale  indebolifce  cotanto ^ e Tempre  più 
la  madre  , ed  il  tìglio  , da  afpettarlì  la  perdita  di  am- 
bidiie  . Il  Chirurgo  Francefe  Puzos  d’  un  molto  meri- 
to nell’  arte  Otìetricia  , propofe  una  maniera  piti  pia- 
cevole , per  porre  un  freno  all’  emorragia  dell’  utero  . 
Ella  contìlle  ne),  dilatare  con  precauzione  ^ e con  i 
diti  r orifizio  deir  utero  ed  aprire  le  membrane  per- 
chè elea  r acqua  . Confeguentemente  procurare  col  ri- 
flringimemo  dell’utero,  l’abolizione  di  quei  vali,  dai 
quali  depende  l’emorragia  affettando  in  fe  quella  > 
che  r orifizio  fi  ammollifca,  e fidilati  tanto.,  dal  dare 
libero  paiTaggio  al  feto  . Puzos  lì  crede  l’  autore  di 
quello  procedere  , ma  avanti  era  Hat»  melTo  in  opera 
dai  Mauriceau  , quale  non  folamenie  ha  detto  ^ che 
quando  vi  è emorragia  bifogna  rompere  le  membrane, 
ma  ha  aggiunta  la  fpiegazione  del  come  ella  li  fermi,* 
dicendo  , che  i vafi  dell’  utero  , i quali  erano  aperti 
fi  chiudono  mediante  la  contrazione  della  di  lui  fo- 
llauza  , fiibito  che  le  acque  fono  colate  ed  a dire 
così  è fiato  mollo  , dal  toccare  con  mano  il  buon  efi- 
to , che  ha  avuta  quell’  operazione  trattandofi  d’ un’ 
emorragia  , come  fi  rileva  dalle  clTervazioni  , che  ha 
pubblicate  . 11  Sig.  Lc-Rouft  de  Digione  , meditando 
fu  quanto  è fiato  raccomandato  dal  Puzos , ed  avanti 
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praticato  daf  Mauriceau  1 ha  rilevato  che  la  rottura 
iKìlle  membrane  in  occalìone  d’  emorragìa  non  è efe- 
g'uìbile  in  tutti  i cali.  Quel,  che  l’ha  invitato  a pen- 
fare  cojì  è iiato  il  fapere  , che  l’  emorragia  , la  quale 
lòpfavviene  nel  tempo  della  gravidanza  , non  è Tem- 
pre fegnitata  dal  parto,  di  manierachò  rompendo  in 
qiie/lo  calo  le  membrane  j un  tale  procedere  non  è 
conveniente  , e potrebbe  edeie  ancora  nocevole  . In 
fecondo  luogo  , V orifizio  deli’  utero  edendo  verfo 
r olio  facro,  quantunque  fnfficientemente  dilatato,  per 
permettere  Teffulione  del  fangue,  uon  lo  è però  affai, 
perchè  il  Chirurgo  lo  polla  affranchire  ^ col  fine  di 
aprire  Io  membrane  , c la  difficoltà  è tanto  maggiore  > 
che  il  detto  orifizio  ha  molta  grolTezza  , e durezza  . 
Tuue  I’ emorragie  uterine,  non  ceffando  per  lo  fcolc^ 
delie  acque  , elfendovene  medefimamente  alcune  , le 
<juali  li  dichiarano  , dopo  il  loro  fcolo , ovvero  ali- 
mentano, fé  già  il  fangue  ha  cominciato  a colare, 
ultimo  luogo,  la  cattiva  lìtuazione  del  feto  nell' utq' 
xo  , , e r attacco  della  placenta  all’  orifìzio  di  quella 
vifeera  , fono  cafi  , i quali  non  apparifeono  comprèff 
nel  numero  dì  quelli  , per  i quali  i.  Mauriceau.,  Dio- 
iris  ,.  e Puzos  validamente  hanno  inculcata  la  rottura 
delle  membrane,  per  porre  un  argine  all’emorragia. 

20.  In  villa  adunque  di  quelle  confiderazionì  Le- 
Ilouft  ha  determinato,  che  la  rottura  dell.e  membrane, 
non  fi  deve  fare  , che  quando  1'  orifizio  dell’  utero,  è 
bene  ammollito  , e tanto  dilatato  da  permettere  facil- 
mente il  paffaggio  di  due,  o più  diti,  mentre  in  quei 
cafo  le  acque  effendo  colate  , il  capo  del  feto  dive- 
nendo il  corpo  refiffenie  appoggiato  full’  orifizio  dell’ 
utero,  e l’emorragia  cella,  in  ragione  di  rimanere 
impedito  lo  fcolo  al  fangue.  Queffo,  fi  accumula  nell’ 
utero , fi  coagula , e tura  così  1'  orifizio  dei  vali 
aperti  • 

21.  La  formazione  d’ un  coagulo  nilL  occafione 
di  un’emorragia  uterina,  effendo  quel,  che  fi  deve 
deficjerare,  curare,  allora  quando  l’orifizio  non  è 
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tanto  molle  , e dilatato  da  potere  agevolmente  pafTare 
con  i diti  per  lui,  fenza  rificare  di  lacerarlo,  o in  al* 
tra  forma  promovere  una  maggior  perdita  di  fangue  , 
perciò  fi  raccomanda  alla  donna  il  ripofo  , la  quiete 
deir  animo  , la  fituazione  Ja  più  orizontale  , la  dieta  » 
le  rinfrefeanti  bibite , ed  ancora  la  cavata  del  fangue  , 
lecondo  lo  Rato  più  , o meno  pletorico  della  donna  • 
Con  queRe  diligenze  , non  fempre  fi  arriva  all’  inten-* 
to  , che  fi  formi  quel  coagulo  . Perchè  ciò  ftgna  con 
tanta  maggiore  facilità,  non  è egli  più  vantaggiofo,  e 
più  prudente  V introduzione  nella  vagir»  di  pezze 
afeiutte  , Q bagnate  nell’  aceto  , le  quali  turando  ben» 
r orifizio  , impedifeono  1’  ulteriore  perdita  di  fangue  j 
e procurano  la  formazione  di  quel  coagulo , la  cui 
prefenza  eccita  Tempre  maggiori  contrazioni,  e così  fi 
dichiarerà  il  parto , ovvero  contribuirà , impedendo 
i’  ulteriore  emorragia  > che  polla  fi^guire  1'  immatura 
efpulfione  del  feto  , quando  non  na  venuto  ancora  il 
termine  della  gravidanza  • Smelile  racconta  d’  efferfi 
trovato  molto  bene  dell’ ufo  degli  lìitici»  dei  quali  im- 
brattava dei  piumaecioli  di  pezza  , e di  fila  , e che 
applicava  riella  vagina  fino  all’  orifizio  dell’  utero  • 
Gode  d’avere  con  tale  mezzo  fermate  delle  emorra- 
gie , e procurato,  che  la  gravidanza  d’ alcune  donne, 
arrivalTe  al  fuo  termine  , mentre  in  altre  , che  fi  di- 
cbiaralTero  i dolori,  veri  effetti  di  quelle  contrazioni, 
che  tendono  alla  naturale  efpulfione  del  feto  . 

22  La  pluralità  dei  feti  neU’urero  è alcune  volte 
iin  motivo  d’operare,  quantunque  il  capo  fi  prefenti 
il  primo  . Una  ragione  predante  di  fare  l’ efirazione 
del  feto  è cofiituita  ancora  dall’  efTere  più  feti  nelf 
utero  . Il  fecondo  feto , è più  infieme  effendovene  , 
pofTono  effere  talmente  intrelacciati  col  feto  , che  fi 
prefenta  il  primo,  o 1’ e Afe  re  quefto  , o quelli  male 
fituati,  e prevenire  ancora  in  tale  forma  le  coniraiio- 
jii  uterine  dall’  impedire  al  primo  la  libera  efeita  . 

2,3-  L’angiiiììa  della  pelvi  è un’altra  ragione  al- 
cune volte  d’  elìrarre  il  feto , quantunque  venga  egli 
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in  avanti  col  capo  . Il  volume  di  cjuefto  eccedendo 
per  tutti  i riflelTi  le  dimenlìoni  dello  tiretto  fuperiore  . 
o quelle  dell’inferiore  , è necelfario  rajuto  della  maii  > 
fola  , o armata  di  qualche  ftrumento  » per  diminuirne 
gradatamente  la  mole , ma  un  tale  efame  appartietu 
alla  quarta  parte  del  nodro  corfo  • 

24.  La  placenta  per  caufa  del  fuo  attacco  all’ ori' 
frzio  deir  utero  neceifua  airedrazione  del  feto',  e ciò 
refulta  dall’emorragia,  quale  viene,  ijuando  1’ orifiiio 
deir  utero  comincia  a diiatarfi  , rimanendo  allora  in 
parte  feparata  dall’  utero  . In  quefto  cafo  , comincia 
l’emorragia  fino  dal  fedo  mefe  , ed  ora  apparifee  fol* 
tanto  nei  nono,  ma  il  più  fpclTo  s’oirerva  dal  fettimo 
all’  ottavo  mefe  , fui  principio  è alquanto  grande  la 
perdita  di  fangne  , ma  lo  è aiTai  più  all’  avvicinarli 
del  parto , e copiofa  lo  è poi , quando  è per  ultt- 
inarfi  . Si  può  rilevare  , fe  all’  orifizio  dell’  utero  è at- 
taccata la  placenta,  introducendo  il  dito  nella  vagina, 
fino  al  contatto  di  quello  . Col  dito  fi  fente  in  luogo 
delle  membrane  molto  lafie  j come  ciò  è nello  fiato 
naturale  una  fofianza  molle  ^ c fungofa  . In  facendo 
quefte  ricerche , bifogna  élTere  molto  moderati  per  non 
promovere  una  maggiore  effufione  di  fangue  . La  per- 
dita dei  fangue  effendo  moderata,  fi  pratica  il  ripofo, 
occorrendo  la  flebotomia,  la  fituazione  orizontale  cc  , 
ed  elTendo  ella  più  conlìderabile  fi  empie  la  vagin^a  di 
pezze  inzuppale  in  uno  {litico . L’  emorragia  refifie  al 
cune  volte  a qualunque  mezzo  . L’ artificiale  rottura 
delle  membrane  non  conviene  , perchè  non  giovevole 
in  querte  circofianze  . Io  tale  urgente  cafo  , non  avvi 
altro  rimedio  , che  di  efirarce  il  feto  , operazione  , 
che  è 'per  quefio  tanto  più  pericolofa  , che  il  collo 
dell’utero  è poco  difpofio  a darli  efiio,  e in  tale  cir- 
cofianza  , avuto  riguardo  alla  refiftenza  di  quefio  col- 
lo , rifolvendofi  di  dare  efito  alle  acque  dell’  amnios  , 
forando  la  placenta  , bifogna  ciò  confeguire  in  mat’ìe- 
Ta  da  non  offendere  ancora  l’utero,  c perciò  non  lo* 
do  il  troicart . ' n 
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25.  L’orifizio  dell’utero  elTcndo  bene  difpofìù 
air  apertura  , come  ammollito  , li  fepara  la  piacenti 
per  uno  dei  lati,  e fi  aprono  le  membrane  di  lei,  per 
prendere  i piedi  del  feto  . 

aè.  Alcuni  Pratici  prefeiifcono  di  forare  il  cen- 
tro della  placenta.  Ciò  facendt?,  fi  mette  in  opera  un 
procedere  più  dirficile  , e meno  ficuro  , mentre  fi  rifi- 
ca la  feparazione  totale  della  placenta  , e lacciazione 
d’ una  delle  principali  radici  del  cordone  onibelhcal*  . 
Il  feto  nell’  efeire  , deve  attraverfare  la  placenta  , co- 
ficchè  rifica  di  tirarfela  dietro . Così  io  feci , c me  ne 
ero  vai  molto  contento  . 

O S S E R FAZIONE  XV II. 

UNa  donna  d’ anni  trenta  in  circa  di  cofiituzione 
affai  laffa  , eia  divenuta  di  già  madie  di  varj 
Agli,  allorachè  nuovamente  ingravidò  , ed  al  termine 
della  gravidanza  , il  ,che  fu  nel  Novembre  del  17S4. 
fu  forprefa  da  emorragia  uterina  . Un  Chirurgo  , che 
fu  chiamato  preferiffe  i!  ripofo  , ed  in  appreffo  adduf- 
fe  di  non  iirgerirfi  neirOdetricia , coficchè  la  necedità 
dì  chiamare  un  altro  , cd  io  fui  prefcelto  . L’  orifizio 
deir  utero  era  alquanto  dilatato,  la  placenta  vi  fi  prc- 
feutava , cd  era  feparata  in  parte . Le  forze  erano 
fufficienti , coficchè  trovai  il  cafo  di  proporre  T efira- 
cione  del  feto,  il  che  feci  dopo  di  avere  fatta  munì* 
re  la  partoriente  dei  Sagramemi . Terminai  di  feparare 
per  uno  dei  lati  la  placenta  , ruppi  le  membrane  , ed 
andai  in  traccia  dei  piedi , per  mezzo  dei  quali  nc 
confeguii  !’  effrazione . Il  feto  era  morto  efangue . 
L'utero  effendofi  contratto  follecitamente , l'emorra- 
gia non  profeguì , e ficcome  la  donna  non  era  per 
1'  antecedente  perdita  molto  indebolita  , perciò  foprav- 
viffe,  ina  hensì  dovette  fuhire  una  fiera  pcrineumonia, 
che  terminò  in  vomica  , della  quale  ne  rimale  perfet- 
tamente libera,  alla  quale  guarigióne  conttibiiì  di  non 
cavato  fangue , fopra  della  quale  «;ofa,  mi  fono 
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cfìefi)  altrove  . Che  in  donna  molto  indebolita  » vi  /l  i 
giudameme  da  temere  la  morte  immediatiinence  ciofo 
il  parto  , ne  Tono  varie  le  riprove  . Ibofcguendo  eo! 
difcorlo  farò  menzione  di  qualche  altro  calo  . Ne  lu 
frattanto  ancora  quello  d'  elempio  • 

O S S M R DAZIONE  Xyill. 

T^Sfendo  nelle  vicinanze  di  Legnaja  per  tìdrarre  un 
Xlj  feto  , che  fi  prefentava  con  un  braccio  i dopo  di 
avere  operato  , fai  condotto  dal  Medico-Chirurgo  , 
che  era  (fato  prelatKe  a quella  operazione,  il  Sig  (>'io* 
vanni  RoiTini  a vedere,  un' altra  donsa  , quale  a gra- 
vidanza avanzata  li  relè  facilmente  lòttopolla  airemor» 
zagia,  per  rimedio  della  quale  erano  fiate  ulate  le  co- 
lè ghiacciate  , ma  inutilmente  . Quando  i®  viddi  \.y 
donna  , era  la  perdita  moderata  . Suggerii  dì  pazien- 
tare le  tale  fi  manteneva  , e diifi  d’ elTernn  trovato 
hene  di  avere  infinuati  nella  vagina  dei  piumacciòlt 
inzuppati  neir acqua  frefea  con  aceto.  Ad  una  perditi 
maggiore,  ptarlai  dell’apertura  delle  membrane.  Non 
viddi  più  quella  donna , ma  feppi  , che  Y emorragia 
era  continovata  , che  fi  era  andata  fempre  più  inde- 
bolendo, ed  avendo  partorito  con  forze  languidillunc  ^ 
era  morta  immediatamente  dopo  il  parto  , il  che  at- 
iribiiifco  fopratiutto  più  all’ alterazione  nervofa,  chea! 
più  fcllecito  trafporio  del  fangiie  verfo  le  parti  in- 
feriori . 

27.  La  donna,  che  è in  tale  calo,  effendo  liberata 
a fe  llelTa  fegue  , che  nelT  ecceiTiva  dilatazioMe  deli 
orifizio,  la  placenta  fi  fepara  in  uno  dei  lati,  le  mena- 
brane  fi  rompono  , ed  il  parto  fegue  naturalmente  ^ 
tuttavolta  che  la  donna  malgrado  il  fangue  perduto 
confervi  alquanta  forza.  Raramente  ciò  fegue,  quando 
il  centro  delia  placenu  corrifpoade  al  orezzo  dell’ ori- 
fizio, mentrechè  egli  non  può  abbaftànza  alUrgarfi  ■* 
perchè  l’orlo  dì  tale  molTa  i’ abbandoni  in  wn  lato, 
ch^  le  membrane  fi  aprano  . La  placenta  fiacca^defi 
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allora  circolarmente  è fpinta  fino  alla'  vulva  dal  cajio 
del  figiio  , di  manierachè  precede  in  qualche  forma, 
r efcita  di  quello  . Arrivando  spprelTo  la  donna  in 
quello  momento  è molto  meglio  di  feparare  la  placen- 
ta da  un  lato  , ed  aperte  le  membrane  fervirli  .della 
tanaglia. 

2S.  La  placenta  ancora  nel  cafo  d’cjfTere  attacca* 
ta  attorno  all’ orifizio  uterino,  efeito  che  è il  feto# 
conferva  in  parte  le  Tue  attaccature  all’utero,  e de- 
vefi  tllora  afpettare  , che  elleno  fieno  limafie  diftrutte 
dall’  azione  di  quella  vilcera  , per  elTere  ella  efpulfa  « 
almeno  che  la  petfeveranza  , o il  rinnovamento  dell* 
emorragia  j non  obblighino  di  farne  più  prefio  l’eftra» 
zione  . In  tali  circefianze  , è d’  uopo  d’ tifare  la  mag- 
giore diligenza  nella  totale  eftrazione  della  placenta, ■ 
acciocché  le  membrane  non  fi  feparino  circolarmente, 
per  la  più  piccola  forza,  che^fi  faccia,  eftraendo  U 
placenta  • 

^9.  Un'ernia  incarcerata  efifiente  nella  donna  gra* 
vida  , fi  dice  comunemente  , c|ic  obbliga  talvolta  al 
parto  forzato  , per  prevenire  ^ che  una  maggiore  por- 
zione non  s' interni  nel  fiacco  erniario  , in  caufa  de- 
gli sforzi,  che  devono  farfi  per  partorire.  Trattandoli 
di  un’ ernia  incarcerata  nata  nel  corfo  della  gravidan- 
za , devefi  ufare  ogni  diligenza  per  procurare , che 
coir  ufo  degli  ammollienti,  fi  ammollifca  Panello,  che 
incarcera  , perchè  P inteftino  ritorni  nel  fino  luogo  , e 
ciò  non  riefeendo  , è d’  uopo  il  taglio  , al  quale  con- 
viene rifoiverfi  , tanto  in  querto  , quarto  negli  altri 
cafi  d’  ernia  incarcerata  , fe  la  firozzaiura  è caufa  , c 
non  V effetto  d’ infiammazione  . L'  ernia  incarcerata  , 
dichìarandofi  nella  grande  vicinanza  'del  parto  , ma  i 
dolori  effetti  della  contrazione  uterina  mancando,  con- 
viene ancora  allora  di  penfare  feriamente  alla  reda- 
zione dell’  inteftino  . 

30  I dolori  efiftendo,  ed  ì giorni  deila  partorien- 
te molto  minacciati , per  caui'a  dell’  infiammazione  in- 
tefiinale,  e conofeendo  di  non  potere  cfferc  tranquillo 
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colla  mano  per  operare  con  quella  precifionc  » che  fi 
richiede  in  confiraili  circottanze  , è d’  uopo  terminare 
il  parto  . 

31.  A torto  arnoverebbefi  fra  le  cagioni,  che 
obbligano  'ad  operare  1’  obliquità  uterina  ^ mentre  è 
facile  di  rimediarvi,  ed  è rarilfimot  che  venga  il  gin- 
fio  cafo  di  fare  il  parto  forzato  . 

33.  Segue  molto  di  rado,  che  il  collo  dell’utero 
fi  contragga  fu  quello  del  feto  , ed  in  tale  forma  » da 
oppcrfi  molto  validamente  alla  diCcefa  delle  fpalle  , 
per  rendere  il  parto  impoflìbile  , fenza  T opera  della 
mano  . La  giornaliera  ofTervazione  ci  convince  » eh» 
ora  è r orifizio  dell’  utero  «fterno  quello , che  fi  con- 
trae, ed  ora  l’orifizio  interno.  Nel  primo  cafo  il  capo 
del  feto  è interamente  nella  vagina,  mentre  nel  fecon- 
do ella  .è  ancora  inviluppata  dal  collo  dell’ utero.  Ta- 
le cafo  è il  più  ordinario  . Se  1’  ofiacolo  > che  fi  attri- 
huifee  tanto  alla  contrazione  dell'  uno  , o 1’  altro  di 
quelli  cerchi  folte  tanto  frequente  , quanto  chicchefia 
fe  lo  può  immaginare  per  deduzione  della  lettura  di 
alcuni  Autori  , conviene  di  confeltare  ^ che  farebbe 
molto  difficile  di  rimediarvi  , almeno  nel  primo  cafo, 
dove  il  capo  del  bambino  occupando  la  cavità  della 
pelvi  , non  permette  d’ introdurre  in  alto  la  mano  per 
dilatare  il  molto  rillretto  orifizio  uterino.  Nel  fecondo 
cafo  j la  difficoltà  è molto  minore , per  elTerc  il  capo 
fopra  la  pelvi. 

33.  Fra  gli  accidenti  , che  fopravvenendo  alla 
donna  gravida  polTono  promovera  dei  difeorfi  relativi 
al  parto  forzato,  vi  fono  ancora  i molti  incomodi  tan- 
to d’ un  genere,  che  d'un  altro,  dai  quali  ella  fra  at- 
taccata. Non  è Tempre  certo,  chele  convulfioni,  1 af- 
fanno , le  edeme  riconofeano  per  caufa  la  gravidan- 
za , € d’  altroide  è avvenuto  in  diverfi  cafi  la  morte  , 
malgrado  il  pano  in  ragione  dell’  alterazione  , che  di 
già  era  feguita  in  tutto  il  fifiema  nervofo . Ne  fu  per 
me  di  convincente  riprova  quanto  apprelTo  . 
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UNa  donna  d’anni  trenfafetre  di  laiTa  coflitiizione  7 
d’  umore  malinconico  , foggetta  molto  alle  paf-' 
fiorii  dell’  animo  , madre  di  fei  figli  , quali  allattò  da 
per  fe  (iefia  , ingravidò  per  la  letrima  volta  . Arrivata 
alla  fine  del  fedo  mefe  cominciò  a fofTrire  dei  dolori 
fparfi  nel  torace  , ed  un  forte  dolore  nella  regione 
dello  fiomaco  , rpandendofi  il  mala  dolorofo  nelle  cir* 
convicine  parti  • La  donna  inanifeftò  quelli  di  lei  in- 
comodi alla  Levatrice  , quale  credè  , che  le  potelTc 
; convenire  qualche  purgante  . Frattanto  la  configliò  a 
parlare  con  uno  della  profefiTione  Medica  . Lo  lece  , e 
da  quello  , al  quale  palesò  i di  lei  incomodi  le  fu  fat- 
ta una  copiofa  emilìione  di  fangue  • Immediatamente 
dopo  fi  fece  affannofa  , e le  fi  tumefecero  le  gambe  , 
« cofee  . Adduce  va  quello  Medico  d’elTere  conveniea* 
io  nuova  flebotomia  , allora  quando  il  di  lei  marito 
rifolvò  di  confultarmi . Venne  premurofamente  in  trac- 
cia mia  la  fera  di  Venerdì  20  Agollo  1784-  pregane 
domi  con  prelTatura  di  vifitarli  la  moglie  , quale  tro- 
vai molto  malata  . La  refpirazione  era  alfaticatifiima  , 
e non  poteva  Ilare  orizontalmente  diacente  . Il  polfie» 
frecjuentifiìmo  ^ ed  al  mafRmo  grado  irregolare  . Lss 
ellremità  inferiori  anafarcatìche  , e della  tumefazione 
acquofa  ne  efifteva  nella  regione  lombare  . Giudicai 
rifpetto  alla  natura  del  male  ^ che  fi  trattava  d’ Idro- 
jpifia  . Manifella  era  V anafarca  . Il  molto  affanno  mi 
faceva  dubitare  . che  dell'acqua  ne  efilleva  ancora  nel 
torace.  L’ irregolariffìmo  moto  delle  arterie  denotava 
una  grave  alterazione  nervofa  ^ ed  un  infiacchimento', 
o imbarazzo  al  cuore  . Ne  fiffai  per  caufa  la  grande 
mobilità  nervea  invitata  da  lungo  tempo  per  le  reite- 
rate palfioni  deir  animo  1 dalla  fiofeezza  dei  compo- 
nenti del  corpo  di  quella  donna,  aumentata  dalla  gia- 
A’idanza  , e caldilfima  llagione  elliva  , come  finalménte 
condotta  ad  un  dannofo  punto  in  ragione  della  cd- 
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piofa  emìiTione  di  fanguc  . Ogai  volta  che  uà  indivi- 
duo tutto  è indebolito  aliai,  ì fluidi  non  fono  più  equì- 
iibrati  , ed  ecco  la  facile  dichiarazione  dell’  iéropifia  . 
Chi  ad  una  fana  pratica  riunifee  un  otti»^  fondo  fifio- 
Jogìco  confermerà  queda  verità  , almeno  tale  ella  mi 
apparifee.  Pericolofo  molto  fu  il  prognoftico  , che  fe- 
ci relativamente  a quella  malsttia  • Quel  che  poteva 
vellicare  il  fiflema  nervofo  era  conveniente  . Indicati 
erano  ancora  gli  aggiullati  diuretici  * per  provocare  lo 
fcarico  deir  orina  , che  eri  molto  poca  . Per  adempire 
al  primo  oggetto  , le  feci  applicare  un  pajo  di  velci- 
canti  alla  parte  inferiore  delle  cofee  , e per  adempire 
al  fecondo  , le  preferidì  per  la  mattina  una  libbra  dì 
fiero  depurato  con  mezza  oncia  di  cremore  di  tarta— 
jro  . Dilli  alla  paziente  di  bere  affai  moderatamente  . 
La  fcarfuTima  bevanda  può  riefeire  dannofiffiina , come 
tale  ò la  grande  bibita  per  chi  è idropico , o tale  va 
divenendo  . Riguardo  per  dannofa  la  tanto  fcaifa  be- 
vanda , in  ragione  che  non  ir.troduccadofi  nel  ventri- 
colo un  appropriato  Iluido  , il  fangue  rimane  alTaifìì- 
:no  f|i®g!iato  della  di  lui  parte  ferofa  > coficchè  più 
fàcilmente  può  fuccedere  refaltazione  di  tanto  flogillo 
dal  coflitiiite  un'  infiammazione  , ovvero  una  tanto 
valida  , e mutua  riunione  della  materia  più  fibrofa  del 
Sangue  dal  refultarne  una  follanza  polipofa.  La  copio- 
fa  bevanda  per  r idropico  nuoce,  perchè  maggiore  laf* 
fczza  invita  nei  noflri  folidi  , e cloU’  acqua  ne  rimane 
feropre  più  infiltrata  nella  cellulare , e vaft  linfatici . 
Don  tale  refieflìone  raccomandai  la  moderata  bevanda 
a quella  malata  , che  nel  giorno  apprello  trovai  un 
poco  meglio  . L’  «{Fanno  era  un  poco  calmato  , ed  ,il 
polfo  non  trapianto  eccedentemente  irregolare.  1 ve- 
Icicanti  avevano  prodotte  due  larghe  vefciche.  Le  ori- 
ne erano  fiate  un  poco  più  abbondanti  • In  quefto  fla- 
to pafTabilmente  buono  fi  mantenne  la  donna  ancora 
nei  giorni  confecutivi . Alcuni  rifalti  di  male  li  riguar- 
dai determinati  foprattuito  dalle  varie  mutazioni  , che 
fovenie  determinava  r."uuosf?ra,  ovvero  a quelle,  che 
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di  mano  in  mano  erano  per  avvenire  . Il  giorno  di 
Domenica  29.  Agoflo  ciTendo  flato  chiamato  altrove 
per  alfiflerc  ad  una  donna  , che  naturalmente  non  po- 
teva partorire,  avuto  riguardo  alla  poco  bene  confor- 
mata di  lei  pelvi,  e voluminofo  capo  del  feto,  temen- 
do di  non  potere  vedere  quefla  malata  , ne  incurnben- 
fai  per  la  di  lei  vifua  alcuni  di  quei  Studenti  j che  fl 
degnano  feguitarmi  nelle  vifite  , e cure  * Trovarono 
aumentato  f affanno  , i polu  irregolari  , e le  eflrcmità 
un  poco  più  gonfie  . P'urono  creduti  opportunt  nu<^vi 
vefcicanti  , e fu  propofta  la  canfora.  Tali  prefciizroni 
effendo  beniffimo  indicate,  i primi  per  rifvegliare  (fé 
poiTibile  era  ) il  fiftcma  nervofo  , e la  canfora  per 
promovere  il  fudore,  ed  accrefeere  la  feparazione  dell’ 
orina  . La  fera  medefima  lì  furono  amminiflrati  alcuni 
boli  , nei  quali  fi  riuniva  una  piccola  quantità  di  can- 
fora colf  oppio  . Pafsò  tranquillamente  la  notte  . La, 
trovai  nel  giorno  appreffo  aliai  Tgravata . Crebbe  f af- 
fanno fulla  fera  dei  30.6  pafsò  una  poco  felice  notte. 
Verfo  rimbrunire  dei  31.  avendola  riveduta  trovai, 
che  f affanno  non  era  molto . I polfi  piccoli , ma  re- 
goiari . Edema  fempre  grande  negli  articoli  inferiori 
eùfleva  . La  malata  fi  manteneva  vivace  . Li  ifleflì  cal- 
manti , e diaforetì  boli  le  furono  novamente  preferiti . 
Paisò  ottimamente  la  notte , e tutto  prometteva  affai 
bene,  allorachè  alle  ore  dodici  della  mattina  del  primo* 
Settembre  1784-  fu  forprefa  da  affanno  grandiiTimo  , e 
molto  gagliarde  convulfioni . Il  polfo  cefsò  perfetta- 
mente . Il  volto  fi  fece  cadaverico  . Prudentemente  lì 
furono  amminiflrati  i Sagramenti.  Verfo  le  ore  quattro 
dopo  il  mezzo  giorno  fui  avvifato  del  notabile  peg- 
gioramento di  quefla  donna  . Un  granditlìmo  fconqiiaf- 
fo  nervofo  notai  nella  medefima  . Il  polfo  fi  mantene- 
va totalmente  mancante . La  cognizione  tornava  tem-* 
porariamente  . La  donna  da  per  fe  fleffa  mi  raccontò 
in  un  favorevole  intervallo  di  mente  chiara,  l’epoca 
del  di  lei  peggioramento  . Nuovi  vefcicanti , ed  i fe- 
nspLTini  alle  piante  dei  piedi  n«in  furono  trafeurati  . 
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Nell’  avvicinarft  la  notte  ^ lì  allontanarono  compieta- 
mente  le  convullìoni  II  polfo  per  pochi  fecondi  fol- 
tanto  riapparve  . Mentre  la  morte  gareggiava  con  un 
barlume  di  meglioramento  confitTente  nell’  elTerfr  alloft' 
lanate  le  convulfioni , e nel  mantenerfi  chiara  la  mena 
te  , cominciò  la  malata  verfo  le  ore  dieci  della  fera 
illelTa  a lamentarfi  di  dolori  nella  regione  lombare  , ed 
jpogaftrio  . Giudicai  quelli  dolori  effetti  delle  incomiri- 
cianti  contrazioni  uterine  per  1’ efecuzione  del  parto  ^ 
Me  ne  confermai  T idea  • avendo  fentito  l’ orifìzio  ute^ 
fino  affai  ammollito  , e quale  tendeva  a dilatarfi  . Là 
materia  muccofa  , che  in  abbondanza  calava  dalla  va- 
gina , confermò  ancora  la  mia  fuppofizione . Una  por- 
zione del  collo  uterino  vi  era  ancora  , trattandofi  di 
tfferc  la  gravidanza  foltanto  nel  di  lei  fettitno  mefe'. 
Nel  corfo  di  tutta  la  notte  del  dì  3.  Settembre  fi  man- 
tennero affai  inienfi  i dolori  . Crebbero  affai  nell'  ap- 
parire fuir  orizonie  il  Sole  . L’  orifizio  uterino  lo  ri- 
feontrai  allora  affai  dilatato  i Le  membrane  andarono 
formandoli  la  confueta  vefcica  d’acqua.  Le  forze  era- 
no piccoliffìme . Non  potevano  trarre  follievo  nel  cafò 
dagli  appropriati  cardiaci,  mentre  con  facilità  fi  dichia- 
rava il  vomito , quale  era  principiato  colle  convulfio- 
ni , il  che  lo  determinava  ad  evidenza  effetto  di  un 
forte  fpafimo  nervofo  ^ e non  coftituito  da  quella  vel- 
licazione , che  il  ventricolo  rifenie  nel  momento  delle 
contrazioni  uterine . Il  parto  andava  approffìmandofi 
in  quella  femiviva  femmina  , allora  quando  fu  quella 
donna  veduta  ancora  dal  Medico-Chirurgo  Sig.  Dot- 
tore Maremmi . Si  uniformò  col  nollro  fentimento  y 
che  alcuna  cofa  in  di  lei  vantaggio  era  da  metterfi  in 
opera  . Conveniva  afpettare  1’  ultimazione  del  parte , 
il  che  avvenuto  , rilevare,  quale  mutazione  , o affoluta 
decifione  in  male  poteva  feguire  in  quello  corpo  . La 
ragione  voleva  di  temerne  affai , non  in  villa  cotanto 
di  un’  emorragia  uterina  da  dichiararli  dopo  il  parto  j 
quanto  in  caufa  dello  llato  di  vacuità  dell’  utero  , ed 
in  confeguenza  d’  una  gagliarda  > e dannofiffìma  mobi- 
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Jità  nervofa  « come  una  tale  cofa  è di  già  avvenuta 
diverfe  volte  . Aumentate  le  contrazioni  uterine  * be- 
ne dilatato  T orifizio  dell’utero,  e le  membrane  elTcn- 
do  alTai  tefe  , ma  nel  tampo  iflelfo  affai  intenfe,  le 
j-uppi.  L’acqua,  che  efeì  Libito  con  forza  era  alquan- 
to fofea  , e puzzolente  - Il  capo  s’ incamminò  diretta- 
mente per  efeiro  , e dopo  d’  alcune  contrazioni  ajuta- 
te  dalle  forze  , che  la  madre  procurava  d’ imprimere 
fui  feto  , egli  nacque  . Il  colore  livido  della  pelle 
feto  , e la  facile  feparazìone  della  di  lui  cuticola  , de- 
terminavano d’  effere  egli  morto  da  qualche  tempo  . 
Ifcìto  il  feto  , cominciò  , e profegiil  ad  efeire  in  ab- 
bondanza del  fangue  fciolto  - L’  utero  era  affai  con- 
tratto , coficchè  referii  1’ emorragia  alla  debolezza  dei 
di  lui  vafi , ed  alla  parziale  feparazìone  della  placen- 
ta . Continovanclo  l’ emorrazia  introdullì  nella  cavità 
uterina  la  mano  . Terminai  di  feparare  la  placenta  , e 
Tefirafìi.  Se  non  avevo  ricorfo  a tale  efpedienie  , la 
morte  della  donna  conchiufalì , averei  avuto  il  giudo 
difpiacere , che  ella  foffe  avvenuta  fenza  averla  pre- 
venuta con  tale  operazione  - 1/  utero  contrattoli , po- 
chi fecondi  appreffo  fopraggiunfe  alla  femmina  una 
iincope , quale  fu  feguitata  dalla  totale  edinzione  > 
quale  avvenne  in  mezzo  a grandidime  contorlioni . 
L’efame  del  di  lei  cadavere  interelfava  affaidlmo  per 
mettere  in  chiàra  veduta  la  caufa  affoluta  della  mor- 
te, coficchè  ciò  fu  fatto  alla  prere)iza  dei  Dotti  Signo- 
ri Medici  Chirurghi  Greci  Paolo  Wucto  , Lodovico 
Liitino  , e dei  Signori  Guidetti,  e Lorenzini , giovani 
allora  diidenti  molta  abilitati-  Aperte  le  due  grandi 
cavità  torace  , ed  addomine  , viddimo  , che  nella  pri- 
ma elideva  una  buona  radunata  di  acqua  - Di  queda  , 
ve  ne  era  ancora  affai  nel  pericardio.  Le  cavità  dedre 
del  cuore  erano  piene  di  fodanza  pollpofe delle  quali 
ne  efidevano  ancora  al  principio  dell’  arteria  polmo- 
.nare  . Le  vaivaie  mitrali  erano  divenute  cartilaginee  . 
Xo  vifeere  addominali  erano  fanìffims . L’  ut«ro  era 
vContratro,  c l'ano  tanto  neU’elUrno,  che  nell  interno, 
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dove  cfillevano  affai  paleff  divcrfe  porzioni  della 
decidui  , 

34  Avuto  riguardo  a quel , che  denotò  1’ offerva^ 
zione  Anatomica  di  quefta  donna  , non  vi  ha  alcun 
ombra  d’ambiguità,  che  la  di  lei  morte  non  ricono- 
fceffe  per  immediata  origine  della  molta  acqua  conte- 
nuta nei  toiace,  e pericardio,  mentre  la  mediata  caufa 
era  (tata  coilituita  dalla  molta  laffezza  dei  componenti 
di  quella  donna  , promoffa  dalla  gravidanza  infierae 
colla  caldiffima  aria , ed  accrefciuta  dalla  poco  bene 
diretta  flebotomia  . 

35.  Una  tale  offervazione  fa  ampiamente  rilevare. 
Primo,  i mali  grandi,  quali  fieno  apparecchiati  per  la 
donna  gravida  Secondo  , il  danno  grandiflìmo , che 
può  determinare  in  femmina  lafla  la  flebotomia.  Terzo, 
r inutilità  dei  medicamenti  a male  gravidìmo.  Quarto, 
la  cautela  grande  nel  prognofticare  in  bene,  allora  quan- 
do apparifce  qualche  miglioramento  in  quelle  malattie, 
che  fono  onninamente  dependenti  da  una  forte  altera^, 
zione  nervea  . 

36.  Un  compleffo  tale  di  verità  non  può  effere 
noto , che  a chi  è dotato  di  un’  ottima  penetrazione 
fìflologica  , patologica  , e terrapeutica  , di  manierachè 
non  è da  maravigliarfi , fe  vi  può  effere  un  qualcheduno, 
quale  Tempre  involto  in  una  tetra  caligine  d’ ofcurità  ♦ 
e d' ignoranza , adduce  per  tutta  altra  la  caufa  di 
quefla  mone. 
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' , LEZIONE  SECONDA 

I . , 

-Dei'fegni  del  parto  contro- naiura  y fue  indica{ioni , 
precetti  generali  , f.ma\ione  della  donna  , maniera 
"d' introdurre  la  mano,  e di  ejharre  il  feto,  che  fi 
' ' prefenta  con  i piedi  ». 

57.  *^L  parto  contro-natura  fi  annunzia  per  mezzo 
-fi,  d’  alcuni  dolori , come  quello  > il  quale  è na- 
turale ^ 

38.  Il  feto  elTendo  mal  fituato  « fi  rileva  , che’  il 
parto  è contro- natura , ricorrendo  al  tatto.  Se  tale  è 
coftituìto  dalle  convulfioni , o altro  accidente  , fadl- 
mente  fi  rileva.  La  facilità,  che  alcune^  volte  fi  ri- 
Tcontra  in  efplorando  la  donna  , per  determinare  , fé 
piuttofto  l’  una  , che  1’  altra  parte  è la  prcfentata , è 
contrabilanciata  in  altri  cafi  da  molta  diflicoltà.  Aven- 
do riconofciuto , che  il  parto  è contro-natura  per  la 
cattiva  fituazione  del  feto  , fi  conviene  di  fare  pre- 
fenie  ai  parenti  della  partoriente»  la  necefiìtà  d’ opera- 
ie, e non  iiafconderli  loro  il  pericolo,  fe  ve  ne  è del 
congiunto , per  prevenire  delle  riconvenzioni , che  ci 
potrebbero  edere  fatte  , e che  in  tale  cafo  farebbero 
giufte . Il  pericolo  è tanto  maggiore  foprattutto  per  la 
donna,  quando  vi  fono  dei  fegni  d’infiammazione  dell’ 
'utero  . Conviene,  che  l’Operatore  fia  molto  dolce  ap- 
prelTo  la  partoriente  , e che  non  le  denoti  d’  edere  le 
di  lei  circoftanze  alquanto  critiche,  feppure  elleno  non 
fodero  tali  da  dovergliele  rapprefentare  minutamente  , 
acciocché  poda  fodisfare  ai  doveri  della  di  lei  qua- 
lunque fia  religione. 

39.  A feconda  di  quanto  determina  il  parto  con- 
tro-naturi  diverfifica  l’indicazione.  Ella  la  polliamo 
cdnfidsrare  come  generale  , o particolare  del  parto 

con- 
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contro-natura  • La  generale  confine  nel  voltare  il  fe- 
to , e prenderne  i piedi,  nel  cambiare  alcune  fituazio- 
Ili  del  capo,  per  procurarne  una  migliore,  correggere 
il  viziofo  cammino  , che  feguita  talvolta  quefta  parte  j 
impegnandoli  nella  pelvi  , o femplicemenie  nel  rifphi- 
gere  uiT  edremità  , la  cui  prefenza  l’impedifce  di  pro- 
feguire  . La  particolare  indicazioie  del  parto  contro- 
natura  diverfifica  a feconda  della  fituazione  del  feto  , 
della  parte  , colla  quale  fi  prefenia  ai  palTaggio  della 
pelvi  , e delle  circoftanze , quali  ci  determinano  ad 
operare  . 

40  Non  è di  piccola  necefTuà  il  parlare  dei  pre- 
cetti generali  relativi  ai  parti  contro- natura  . 

41.  Avanti  la  rottura  delle  membrane,  dubitando, 
che  il  feto  non  fiali  prefemato  alf  orifizio  dell’utero  con 
il  capo  V conviene  di  afpettare  , che  le  dette  metri- 
brane  fieno  rotte  r per  difiìpare  qualunque  dubbio  a, 
quello  particolare  . 

42.  La  cattiva  fituazione  del  feto  nell’ utero  , U 
prefenza  delle  fincopi , delle  convullioni,  o di  un’emor- 
ragia invincibile  con  altro  mezzo,  fono  cole,  le  quali 
ci  obbligano  ad  ultimare  il  parto,  ancor  prima  della,  na- 
turale rottura  delle  membrane  . Temporeggiando  , è 
vero  , che  non  fi  rifica  cotanto  1’  inerzia  dell’  utero  , 
il  danno  grande  , che  ne  deve  necelTariamente  rifenti- 
re  il  di  lui  collo  , per  elTere  violentemente  dilatato  , 
ma  è però  certo  , che  fi,  va  incontro  all’  infiammazio- 
ne dell’  utero  , detta,  metritide  , facendo,  ilei  replicati , 
ed  inutili  sforzi  dopo  lo  fedo  acqueo  . 

43..  Il  momento  dunque  i!  più  favorevole  per  ope- 
rare- è quello  di  elTere  l’ orifizio  uterino  bene  dila- 
tata, e che  è feguita  la  fpontanea  rottura  delle  mem- 
brane . Un  tale  , e tanto  favorevole  punto  conviene 
d’  afpettarlo  , fe  prima  fi  arriva  appreffo.  la  donna  , 
ma  fe  1’  arrivo  è troppo  tardivo , conviene  d’ operaie 
fpeditamente , almeno  che  non  ci  fi  opponga  lo  fiato 
infiammatorio  di  quella  vifccra  , mcntrechè  è necelTa- 
rio  prima  di  tutto,  di  procurare  l’ allontanamento  dell’ 

H infiam- 
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infiammazione  , leppare  ciò  « polTiblle  i mentre  il  pià 
delle  volte  non  lo  è . Operando , quando  1’  utero  è 
infiammato,  fi  accrefice  l’irritazione  ai  quello,  c l' in- 
fiammazione va  crefccndo  , come  termina  il  più  delle 
volte  neMa  cancrena  , e morte  . 

44-  11  calo  d’infiammazione  dell’ utero,  non  è il 
folo  , che  obblighi  il  ProfelTore  a ritardare  l’ opera- 
zione, qviantunque  colate  le  acque,  ed  ammollito  rori- 
fizio  di  quella  vifcera  . Rotte  le  membrane,  rimangono 
allontanati  molto  quei  motivi  , che  predavano  ad  ulti- 
mare il  parto  , anzi  quello  fi  manifefta  fiotto  il  miglio- 
re apparato  di  cofie  , e gli  accidenti  , che  movete  cì 
devono  ad  operare  , apparificono  molto  più  tardi . In 
tale  cafio  , è veridinio  che  il  capo  del  fieto  s’impegna 
più  o meno  nel  fondo  della  pelvi,  e fi  può  facilmente 
edrarre  , mettendo  in  opera  la  tanaglia  . 

45.  Convi«né  ancora  ritardare  l’operazione,  quan- 
do il  fiacco  delle  acque  fi  apre,  prima  che  il  collo  dell* 
mero  fia  ammollito  , e dilatato  , di  manierachè  un  ri- 
tardo è utile  . Per  cooperare  a ciò  , è indicata  la  fle- 
botomia , convengono  le  iniezioni  muccilaginofie , i 
bagni  , come  le  umide  fumigazioni , congiunte  colla 
metodica,  ed  aggiufiata  dilatazione.  Subito  che  il  mo- 
mento di  operare  farà  venuto  , conviene  metter#  la 
donna  nella  dovuta  fuiiazione  . 

46  La  donna  fi  deve  fiiuare  fopra  un  letto,  qua- 
le fia  cofiriitto  nella  fieguentc  maniera  • Quanto  più 
llreiio  , meglio  è,  per  potervi  comodamente  girare  at- 
torno . MelTe  le  materalTe  , bifogna  lìtuare  alla  fine 
del  ietto  , dove  devono  ripofare  le  natiche  della  par- 
toriente un  affé  , o un  altro  corpo  fiolido  , acciocché 
fila  più  refiftcnie , dovendo  evitare  , che  le  dette  nati- 
che infofiìno  . Si  coprono  le  materafTe  con  dei  panni, 
avvertendo,  che  effi  cadano  ritiO  al  pavimento,  per 
coprire  le  parti  pudende  ancora  agli  occhj  dell’  ifielTo 
Operatore . La  {donna  fi  filila  fopra  quello  letto  dì 
tale  maniera  , cht  le  natiche  fiorpalfiro  le  materaiTe  . 
Le  gambe , quali  fono  pendale  ^ fi  fanno  fiofienere  da 

due 
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flìoe  affiftenti  wio  da  ciafciin  lato  , ovvero  le  fi  fanno 
appoggiare  i piedi  l’opra  due  fedie  difcoile  l'  una  dall’ 
altra  , dovendofi  firuare  fra  loro  V Operatore  . I piedi 
elTendo  appoggiati  fopra  le  fedie  , gli  aiTiOenii  fervono 
folamente  ad  impedire,  che  la  donna  accodi  le  cofce» 
colle  mani  applicata  fulle  gambo,  e ginocclij . lue  Tpab 
le  j ed  il  capo  della  partoriente  devono  ripofarfi  fopra 
dei  giiaiKiali  , i quali  bifogna  , che  fieno  in  minore 
numero,  che  nel  parto  naturale,  olTervan-do,  che 
quanto  più  ia  fuuczione  della  donna  fi  accoda  all'ori- 
xontale  , tanto  più  facile  riefce  1’  operazione  . Ciò  H 
fplega  riflettendo,  che  nella  politura  orizontale,  l’ ute- 
ro è meno  forzato  dai  mulcoli  , intedini-,  diafraiii' 
ma  ec.  Si  copre  la  partoriente  con  i panni,  i quali, 
fe  pendono  fino,  alle  gambe  , è meglio  per  1'  addotta 
ragione  . 

47.  Non  polTiamo  rilevare  ì vantaggi , che  reful- 
tano  dal  mantenere  alla  donna  alcune  lìtuazioni  biz- 
zarre, che  dagli  OdeLiicanti.  fono,  prefcrìtte  , come  è 
quella  di  farla  ripofare  fopra  i goraiti  , e ginocchj  co- 
ficchè  il  baffo  ventre  riguardi  il  letto  ^ L’ accennala 
fittiazione  è conveniente  in  tutti  i cafi. . 

4^.  Chi  deve  operare  , deve  sbarazzarli  i cubiti 
da  quel  che  li  copre,  perchè  poffano  feguitare  libera- 
mente la  refpetiiva  mano  , quando  il  cafo  venga 
d' inoltrarla  affai  internamente  nell’  utero  , e perciò 
elTendo  uomo  chi  opera , deve  alzarli  bene  le  maniche 
diir  abito  , fappodo  che  effe  fieno  a fulficenza  larghe 
per  farlo  , altrimenti  meglio  è di  levarfelo  . Bifogna 
avvertire,  di  non  feguitare  il  codumo  d’altronde  rac- 
comandato , ed  ancora  da  alcuni  inculcato  con  rami  » 
di  mectsrfi  un  gran  grembiale  , un  berretto , ia  luogo 
della  perrucca  avendola,  cavarli  la  goletta  ec.  mentre 
da  quello  apparecchio-,  U donna  piglia  giulto  motivo 
di  fpaveniarfi  Tale  cefa  , devefi  tanto  più  evitare  , 
•he  li  fa  d’  efferli  da  ciò  , e più  volte  eccitate  forti 
convullioni  . Operando , conviene  di  fare  ogni  cofa 
pofaiamente , e ciò  per  non  aumentare  l’ inquietudine 
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alla  fartoriente  , quale  di  tutto  s’allarma.  Preparatoli 
r Operatore  nella  maniera  indicata  ^ unta  la  mano  v 
che  deve  introdurre)  il  che  fa  con  della  pomata)  biir* 
To  frefeo  , o olio  , ovvero  la  lufa  in  una  niuccilagi. 
ne  • Così  difpofta  la  mano  , comincia  ad  intrometter- 
la , introducendo  1’ edremità  dei  due.  o tre  dui  nella 
vagina,  e dilatandola  agiatamente,  acciocché  pofTano 
entrare  facilojente  gli  altri  diti , ed  introdotta  tutta  la 
mano,  quetta  s’inoltra  dolcemente,  fenia  tare  dei 
moti  di  femi- rotazione  col  fine  di  avanzarla  più  pre- 
do . Effendo  tutta  la  mano  nella  vagina  , s’  introduco* 
no  più  diti  fucceiSvamente  nelP  orifizio  dell’  utero  , o 
tutta  la  mano  in  un  tempo  , fecondo  il  grado  della 
ililatazione  . Non  permettendo  l’orifizio  dell’ utero  per 
la  poca  dilatazione  il  fubito  ingrelTo  della  mano  nella 
cavità,  bifogna  dilatarlo  a poco  a poco,  e nell’ inter» 
vallo  da  un  dolore  all’  altro  , mentre  ai  contrario  fi 
preferifee  .l’ introduzione  della  mano  nella  vagina  nel 
tempo  d’un  dolore,  mentre  riefee  più  folleclta,  c me- 
no dolorofa  . La  mano  elTendo  tutta  nell'  utero  , ella 
rimane  applicata  per  piatto  fui  corpo  del  feto  con  i 
diti  bene  accodi  La  mano  s’inoltra  nella  cavità  dell’ 
utero  , fempre  nell’  intervallo  dei  dolori  , facendo  dei 
molto  giudiziofi  moti  , col  timore  di  poterli  provoca- 
re . Conviene  talvolta  ritirare  più  volte  la  mano  dall’ 
utero  , in  caufa  di  ederfi  trovata  ella  talmente  ferrata 
nel  tempo  della  contrazione,  che  ella  s’intormentifce» 
e perde  quafi  la  libertà  d’  agire  . 

49  Mentre  che  fi  opera  nell’  enunziata  maniera 
colla  mano  introdotta  nell'  utero  , 1’  altra  mano  fi  tie- 
ne lui  fondo  deir  utero  ) per  prevenire  la  fua  retro- 
cedìone  . Non  riefeendo  comodo  all’ Operatore  di  ciò 
fare  coll’ altra  mano,  s’ incumbenza  un  aliante  di  te- 
nerne ferma  una  nell’  alto  del  bado  ventre  . L’  Ope- 
ratore mette  il  piede  corrifpondente  alla  mano  , che  è 
nell’  utero  fu  uno  dei  legni  della  fedia  dove  è appog- 
giato il  piede  della  partoriente  , ed  in  quella  guifa  il 
ginocchio  viene  ad  edere  piegato , e tanto  più  alto , 
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di  potervi  Topra  3ppoggia;e  il  gooiito  corrifpondente 
alla  mano  , per  avere  più  for^a  , e più  maniera  nell' 
operazione.  Vi  è chi  conliglia  l’Operatore  di  fmiarù 
alquanto  didahtc  dalla  Partoriente,  e con  i piedi  tan- 
to lontani  1’  uno  dall’  altro  , e podi  in  tale  maniera  , 
dal  fa  rmarc  con  loro  un  àngolo  dei  4$.  nei  4Ó  gradi. 
Lcvret  autore  di  quell*  configlio  non  doveva  però 
ignorare  » che  in  quefla , come  in  molte  delle  altre 
operazioni  Chirurgiche  è più  necelTaria  la  buona  ma- 
niera , che  la  moìta  forza  , e quando  che  quella  con- 
venga li  può  piattello  farla  valere  , elTendo  vidao 
l’Operatore  al  malato,  che  elTendone  lontano.  L’Ope- 
ratore deve  avvertire  di  tagliarli  la  parte  eccedente 
delle  tigne  , per  non  nuocere  all’  interno  dell'  uieto 
Non  deve  anc*ra  trafeurare  di  olfervare  , fe  il  pavi- 
mento della  camera  dove  ò la  partoriente  , fia  inceu 
to  , come  alcune  volte  fegue  , come  pure  deve  av- 
vertire, che  elio  letto  non  fia  fulla  rj#ote,  mentre  risi 
primo  cafo  rilicherebbe  di  fdfucciolare  l’Operatore  , c 
nel  fecóndo  di  tlrarfi  dietro  la  donna,  operando,  lu 
guardo  alla  fcelta  della  mano  per  operare  , era  cor. 
viene  Tuna,  ed  ora  l’altra,  per  prendere  rpeditamen 
tc  i piedi,  il  che  diverfifica,  fecondo  la  fituazione  da' 
feto.  Quello,  deve  Tempre  muoverli  nell’ utero  iniie- 
me  zl!.a  mano  , nell’  intervallo  dei  dolori , e condurre 
ì piedi  verfo  la  parte  anteriore  del  corpo* 

§0.  Additate  le  cofa  necelfatie  ad  olTervarlì  nell' 
occafione  dell’ ellrazioiv:  del  feto  in  generale,  palTere* 
mo  al  particolare . 

31.  Il  feto,  il  quale  li  prefenta  airorifizio  dell’ut'a- 
To  con  i piedi j diifi  altrove,  cha  può  vanire  alla  luce 
naturalmente,  ma  il  pa.-io  ò più  lungo,  c di  risfeita 
più  incerta  , mercè  le  forze  natmali  > particolarmente 
riguardo  al  feto  , coùcchè  meglio  è di  farne  1’  ellra- 
zione.  11  parto,  nel  quale  il  feto  vien*  in  avanti  con 
i piedi  , deve  *;Terc  regolato  nella  precifa  maniera  , 
di  quando  è il  Capo  il  primo  a prefentarfr,  c ciò  quar. 
do  le  membrane  non  fono  ancora  rotte,  e che  non 
, e furo 
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cfiftono  accicfenii . Aperto  il  Tacco  delle  acque  , co- 
sninciafi  a difimpeguare  i piedi  , potendolo  fare  , per 
mezzo  dei  due  diti  introdotti  nella  vagina,  ovvero  di» 
ligendoli  To’a  nente  in  tale  maniera  , che  non  poiTano 
fermarfi  in  qualche  punto  della  pelvi  Se  è più  falu- 
tare  allora  di  coopeiare  al  parto  tirando  fopta  quefte 
eflrcmità  nel  cafo  ancora  , che  la  donna  poteiTe  na— 
turalmenrc  fgTavarfi  , per  più  forte  ragione  , quando 
l’indugio  il  più 'picciolo  a!T  ultitr»azuine  del  parto,  pu® 
«/sere  dannofo  alla  madre ^ ed  al  figlio  . In  tale  cafo, 
conviene  ancora  fpefTo  di  andare  in  traccia  dei  piedi 
air  orifìzio  deli’ 'Utero  . 

^2.  Diccmtpo  altrove  , che  fi  diùingue  , quando 
il  feto  Ti  c prefentato  alTorifìzio  dell’ utero  con  i piedi ^ 
fentendo  i diti,  i maleoli,  ed  una  porzione  delle  gam- 
be. Additammo  ancora,  cke  i piedi  li  poiToao  prefen- 
tare  ali’ orinzio  in  quattro  diverfe  maniere. 

53  Un  piede  del  feto  c alcune  volte  all’ 

orifizio  dell’  utjro  . Giova  ancora  nel  cafo  il  più  fa- 
vorevole d’ andare  in  traccia  dell’  altro  piede  . Nel 
cafo  il  .più  fortunato  , non  è poifibile  dirpenfarfene 
che  forzando  l’articolo  d’ allungarfi  fui  tronco.  Am- 
bidue  i piedi  effendó  prefi  fi  inette  l’indice  fra  i ma- 
ieoli , c fi  tirano  fuori  della  vagina  . Venuti  in  una 
perfetta  veduta  , è ReceiTario  di  non  perdere  un  mo- 
•mento  , per  aflìcurare  T eterna  felicità  di  quell' indivi- 
duo battezzandolo,  non  elfendo  ficuri  di  condurlo  vi- 
Vo  , ancorché  lia  allora  tale  , dovendo  fubire  troppe 
pigiami#  in  proprio , e delle  alterazioni  per  effere  in- 
terrotta la  circolazione  del  cordone  ombvllicale , men- 
trechè  è compreso . Una  tanto  facra  funzione  , deve 
effer#  efeguita  dall' uomo,  mentre  fi  ftippone  più  pro- 
bo d'  una  donna  , alla  quale  ne  appartiene  T cfectizio- 
nc  , qnando  che  ella  vi  fia  fola  . 

, 54  ancora  le  cofe  le  più  ovvie  non  fotTero 
a torto  però  sì  facilmente  remote  dalla  mente  degli 
uomini , non  ci  storzereinmo  di  raccomandare  , che 
r acq^à  per  fare  li  bauelimo  dev#  elìcre  limpida  , e 

della 
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del'a  quale  fe  ue  verfa  lui  f oco  fu  quella  parte  ga  : 
■feto  , dpferivendo  la  ligura  d’  una  Croce  . in  qusV 
tempo  , li  dice  •• 

Figlio  io  ti  hjttc'do  a nome  del  Padre , del  Figlio . 
t dello  Spirito  Sunto.  Dubitando  della  vita  del  feto, 
vi  li  aggiunga  il  diflintivo.  Suppo^ìo  che  tu  Jìu  pipo  ti 
èatteiio  ec-  Fatto  quello  , li  avvolgono  i piedi  in  una 
pezza  morbida  , ma  afeintta  . Si  tirano  eglino  obliqua-* 
niente,  ed  a balfo,  per  impegnare  n«l  palTaggio  le  na- 
tiche . Si  prendono  allora  le  medcfime  eftremità  fopra 
i ginocchi  , per  fatigarc  fenapre  meno  quelle  arti- 
colazioni  . 

55-  Le  natiche  eiTendo  pervenute  nello  tiretto  fu- 
perioft*  , bifogna  prenderle  il  più  vicino  « che  lì  può 
alle  pudende,  c farli  vie  meglio  prendere  la  direzione 
obliqua  a proporzione,  che  s’ iinpegiiaiio  nello  Uree- 
to  inferiore  , cioè  iì  fianco  finillro  deve  riguardare  la 
branca  del  pube,  e dell’ ifchio  fmiftro  , a fine  che 
r altro  rimanga  verfo  l’ incavatura  facro-fciaiica  dei 
fato  oppodo.  Quella  fituazionc  previene , che  il  capo, 
non  fi  ponga  nello  ftretto  fuperiore  in  maniera  , ciu 
la  Tua  reeggiore  efienfioue  riguardi  la  più  piccoU 
della  pelvi  . Prefa  quella  lituazione  le  natiche  fi  tira 
più  o meno  forte  fopra  le  cot’ce  , a feconda  della  re* 
fillenza,  che  trovafi . Le  natiche  eifendo  per  efeira  dal 
la  vulva,  ed  interamente  fuori,  fi  prefianca  i’inferzio* 
ne  d-.'l  cordon?  •mbellicais . E’ allora  più  e inc*o  coin- 
pfclTo  daU’ oriSzio  dell’utero  fui  corpo  del  feto,  ed 
alcune  volte  Tombellico  è pure  tiragliato.  Per  evitare 
quella  compreiTione  , e di  più  la  feparazion»  del  cor- 
done del  bailo  ventre  , bilbgna  avere  la  prccauzior,? 
di  tirarlo  iu  fuori  a proporzione,  che  il  tronco  avan- 
za , il  che  fi  fa  follenendo  il  feto  con  una  mano  , ed 
avanzando  dite  diti  dell’ altra  lungo  il  ballo  ventre  del 
feto  . Tirato  in  fuori  il  cordone  , fi  prenda  il  feto  piw 
vicino  , che  è pollìbile  alla  vulva  , applicando  i quat- 
tro ultimi  diti  di  ciafeuna  mano,  fu  uno  dei  lati,  vcf' 
fo  la  parte  jKUeriorc  , di  manieracliè  i pollici  riman- 
gono 
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gono  fopra  le  natiche  , Si  tira , agendo  fulle  enremità 
inferiori  alternativamente  a deft'rà  , ed  a hniltra  » e 
nel  niedcfimo  tempo  d’alto  in  baffo  , c dai  balso  ili 
alto,  cioè  portandole  nel  primo  moto  verfo  TinguaiC 
deflro  della  donna,  e nel  fecondo,  che  deve  e. sere 
contrario  al  primo  fi  conducono  a feconda  d’  una  li- 
nea , che  paisa  fotto  la  cofcia  finiilra  , e vicevtrfa  » 
avvicinando  fempre  più  le  mani  alla  vulva  . Con  que- 
lli , e graduati  moti  fi  guadagna  molto  più  nell'  ellra- 
2Ìone  del  feto  , e fi  fatighi  egli  meno  , come  pure  ne 
fofficno  meno  le  parti  genitali  della  donna  , che  fa- 
cendo dei  giri  di  femiroratione  > raccomandati  afsailfi- 
nio  da  Levret , e da  qualche  fiio  plagiario  . Apparfe 
le  fpalle  alla  vulva  , devonfi  difimpegnare  gli  articoli 
fuperiori.  E’ egli  necessario  di  fare  ciò?  ì'othi  in  real- 
tà fono  i moderni  Piatici,  che  lo  contrattino.  Quelli, 
che  dicono  di  non  lo  fare  , adducono  l’ inutilità  , cd 
ancora  il  pericolo  , che  ne  va  congiunto  ^ facendolo. 
L’ inutilità  la  fondano  fui  potere  ciò  noìiollante  nalce- 
rc  il  feto  . Riguardo  al  pericolo , chimerico  è il  timo- 
le  di  rimanere  più  facilmente  il  collo  del  feto  incar- 
cerato dall’orifizio  dell’ utero.  Le  braccia  clsendo  para- 
relli  al  capo,  fi  averebbe  una  molto  maggiore  diliicol- 
tà  nel  metterlo  in  una  buona  fuuazione  , e fi  liliche- 
rebbe  maggiormente  di  rompere  un  ofso  . £’  adunque 
meglio  di  difimpegnarli  , fi  comincia  da  quello , che  è 
più  infuori . Ordinariamente  è più  facile  , c più  ficu* 
ro  difimpegnare  avanti  quello , che  riguarda  i’  of- 
fo  fa  ero  . 

56.  Per  difimpegnare  l’ articolo,  s’alza  obliqua- 
mente il  feto  , verfo  V uno  degli  inguini  della  par  10- 
lientc  . Coir  indice  , e col  pollice  della  mano  libera  > 
fi  tira  prima  di  tutto  , cd  a baffo  la  fpalla.  In  feguito 
fi  avanza  l’indice,  cd  il  medio  nella  vagina,  applican- 
do li  loio  elhemità  falla  piegatura  del  cubito,  e per- 
chè feenda  con  maggiore  facilità,  fi  pigia  leggermente. 
Bifogna  avvertire  in  quell'  opera  , di  condurre  P arti- 
colo fui  petto  del  feto  , c non  di  rovefeiario  verfo  il 

dor- 


D*  O S T E T R 1 G 1 A . I 2 1 
dorfo  . I diti , con  i quali  fi  opera  non  devono  edere 
medi  fra  il  collo  del  feto  , e quell’  articolo  per  ov- 
viare la  maggiore  difficoltà  ^ o una  frattura  deir 
limerò,  come  facilmente  avverrebbe  addottando  que- 
lla pratica  . 

57.  Alcune  volte  non  è facile  di  diiimpegnare  gli 
articoli  fuperiori  , fia  per  non  avere  melTo  il  feto  nel- 
la dovuta  fituazione  obliqua  , ovvero  per  edere  il  ca- 
po troppo  alto , o troppo  bado  , colìcchè  comprime 
aliai  forte  i bracci  . La  difficoltà  può  refultare  ancora 
da  ciò  , che  uno  dei  bracci  è direttamente  dietro  la 
fiinfifi  del  pube  , ovvero  che  egli  fi  accrocia  con  la 
parte  pofieriore  del  collo  del  feto.  Edendo  il  capo  del 
feto  molto  alto  , fi  conviene  di  abbadarlo  j ovvero 
diùmpegnare  i bracci  , che  ritengono  il  capo  in  quel 
luogo  . Colla  pazienza  , cd  agendo  lentamente  fi  per- 
viene al  nofiro  intento  . Se  il  capo  è troppo  fce!’o 
conviene  di  lifpingerlo  in  alto  . Uno  dei  bracci  edert- 
do  impegnato  fortemente  fra  la  finfifi  del  pube  , cd  il 
capo  del  feto  in  tale  forma  ^ che  non  fia  poffibile  di- 
fimpegnarlo  , conviene  rifpingcrc  quello  , perchè  il 
braccio  rimanga  più  libero  . Quando  imo  dei  bracci 
accrocia,  bil'ogna  fare  il  medefìmo,  c non  abbadarc  il 
braccio  , che  in  ultimo  luogo  . 

58.  I bracci  effendo  difimpegnaii , fi  conviene  di- 
rigere tutte  le  mire  al  capo  del  feto.  Nell’ ordine  na- 
turale  conviene  agite  di  concerto  con  b forze  natura- 
li , ma  primieramente  è d’  uopo  di  dara  al  capo  una 
fituazione  Vantaggiofa,  fuppodo  che  non  l’abbia  predi 
da  fc  fìcdo  . Perciò  conviene  colla  mano  finiilra  , che 
fi  è portata  fui  viCo  del  feto  , mettendo  verfo  il  Iato 
deliro  j fe  egli  è verfo  1’  alto  , e riguardando  1’  odo 
facro  , quando  c fcefo  nella  piccola  pelvi  • L’ indice  , 
o il  medio  dì  quella  mano  fi  mette  in  fequcla  nella 
bocca  del  bambino  ^ non  per  fare  delle  trazioni  fulla 
mafcella  inferiore , ma  per  fare  più  facilmente  deferi- 
vere  un  piano  coniir, ovato  del  mento  coi  torace  . Col 
cubito  della  medefima  mano  , fi  foftiene  il  corpo  del 

feto  • 


Ì22.  Trattato 

feto . Con  i diti  indice , e medio  della  mano  delìf«  lì 
abbra’ccia  la  nuca  del  collo  , ed  ancora  fi  ripic^mo 
«glino  fopra  le  fpalle  , per  meglio  tenere  il  feto  • Il 
capo  di  quefto  clìendo  Tempre  nello  ftretto  fuperiore  , 
lì  procura  dilìmpcgnarlo  tirando  nel  baffo  , e la  Tua 
effita  è accrefciuta  dai  materni  sforzi  • Quando  tl  ca- 
po è nella  fcavazione  della  pelvi , per  farne  la  pronta 
cfhazione  , conviene  alzare  il  feto.  Ancoia  in  quella 
circodanze  lì  deve  molto  alla  natura  i ed  il  Chirurgo 
non  ha  quali  alcuna  altra  cofa  da  fare  , che  loitencre 
coti  una  mano  il  capo  , c coll’  altra  il  peiineo  . 

5 9 La  difflcolìà  all’ effrazione  del  capo  è tanto 
maggiore  , quando  il  rapporto  delle  diinenlìoni  del  ca- 
co con  quelle  della  pelvi  è molto  fproporzionato  . 
In  tale  cafo  , fi  devono  rinforzare  le  cautele  nel  tirare 
Ihl  tronco  , e meglio  è in  tale  cafo  , come  diremo  al- 
trove , ricorrere  alia  tanaglia  . 

60.  Tiattandufi  delia  feconda  fuuazione  dei  piedi, 

conviene  comportarli  nella  precifa,  ed  iffeffa  maniera, 
alia  differenza  di  fare  colla  mano  delira  quello  , che 
nell’  antecedente  fuuazione  fi  faceva  colla  finiiìra  . 
1 piedi  effendp  nella  terza  lituazione  , il  cafo  è moIt« 
più  malinconico  . Convicn*  fpeditamente  rivolgere  i 
calcagni  verfo  l’uno  o l'altro  Iato  della  pelvi,  ma 
di  preferenza  verfo  il  deliro*  Se  la  pelvi  foffe  un  poco 
riliretta  fuperiormcnte , e nel  fuo  diametro  antero-po- 
Seriore  , converrebbe  di  lafciarc  avanzare  il  feto  col 
dorfo  verfo  il  pube , avvertendo  però  di  rivolger» 
verfo  un  lato  il  vifo  del  feto  , e ciò  ^ avanzando  pi* 
diti  d’  una  mano  fu  una  delle  guancie  , fubito  che  le 
fpalle  hanno  fuperata  la  vulva  • ^ 

61.  Alcune  volte  naturalmente  , o per  difavver- 
tenza  dell’Operatore  fegue  , che  il  mento  rimane  fer- 
mo fulfolTo  facro , e T occipite  fui  pube.  In  fegiuto 
delle  violenti  frazioni  fatte  fui  tronco  del  feto  , è fe-- 
guita  la  «orte  del  figlio.  ElTendo  chiamati  in  tali  cir- 
coffanze  , fi  fa  ogni  tentativo  , per  riefeire  colla  ma- 
ro , nel  mettere  m una  migliore  lituazione  quel  capo  . 

i'iìr- 
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Percrò  fc  i bracci  fono  fempre  flti , t abbacano  e (1 
rirpingc  un  qualche  poco  , con  i diti  la  regione  occi- 
pitale . Coa  quelli  dell’  altra  mano  fi  pone  la  fronte 
dirimpetto  uno  degli  angoli  facro-vericbrali , ma  dì 
preferenza  verfo  il  deliro  . Ciò  fatto , fi  ptofegue  , 
c«nìs  all’ordinario  nell’ eftrazione  del  capo. 

63.  Il  pano  , nel  quale  il  vifo  del  feto  riguarda 
il  Cielo  , quaU  pofizione  codiiuifce  quella  dei  piedi 
è il  più  critico . 

• 3.  La  maggiore  parte  dei  ProfeiTorì  Olleiricì , 
meno  fpaventati  dalle  difficoltà  , che  il  vifo  del  feto 
prova  nel  difimpejnarfì  di  fotto  le  offa  del  pube  , che 
di  quanto  fi  fono  immaginati  affatto  infurfamente  , 
hanno  raccomandato  di  voltare  quell*  parte  del  capo 
efattamentc  vciTo  il  di  fono,  in  voltando  il  feto  folla 
di  lui  affé  , fubiro  che  ì fianchi  fono  difimpegnati . 
Quile  faragine  di  cattive  cofe  conduce  feco  quello 
precetto  cotanto  , ed  ì»  ogni  dove  raccomandato  , fe 
cafualnjente  il  vifo  no»  fi  volga  verfo  l’uno,  o l’ altro 
Iato  della  pelvi  ? > 

64.  Due  nomini  dei  più  celebri  nell’  arte  Ofletri- 
cia  , r uno  Francefe , c Inglefe  1’  altro  , fi  fono  occu- 
pali di  abbattere  un  tale  precetto,  ma  raccomandando 
di  voltare  il  petto  verfo  un  hto  della  pelvi , non  vi 
fono  riefclti  , che  incompletamente  , mentrechè  fe  nel 
primo  Caio  , il  vifo  era  verfo  un  lato , contro  pe- 
rò la  loro  intenzione  j in  quello  era  prccifamen- 
tc  in  alto. 

65.  Per  meglio  comprendere,  come  devefi  com- 
portare f Ofietrico  in  tali  circoéanze , conviene  dì- 
ftinguerc  tre  tempi . Nel  primo  , i piedi  fono  ancora 
nell’  utero  . Nel  fecondo  il  feto  è efciio  fino  ai  lombi , 
c le  acque  fono  colate  dopo  lungo  tempo.  Nel  terzo, 
le  fpalle  fono  già  al  di  fuori , ovvero  apparifeono  al- 
la vulva  , cd  il  capo  è già  adattato  allo  ftreito  fu- 
periore  . 

66.  Il  primo  CìtTo  , è il  più  vantaggiofo  . Prefi  i 
piedi , fe  »e  volta  fubito  la  punta  veri©  il  baffo  , ed 

in 
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in  feguito  ufaado  ogni  cura,  perchè  il  petto  fia  verf*() 
r una  o r altra  giohzione  facro-iliaca  , ma  foprattutta 
la  delira  . 

67-  Nel  fecoflrlo  tempo  , conviene  primieramente 
avere  riguardo  ; ^rimo  , alla  pendenza  , che  il  petto 
ha  piuttofto  verfo  1’ una  o l’altra  fcavaziorte  facro- 
iliaca , per  poterlo  dirigere  dove  ha  maggiore  pen- 
denza : fecondo  , li  olTervi  di  abbracciare  la  parte  in- 
feriore del  tronco  del  feto  in  grande  vicinanza  dell’ 
orifizio  uterino  t terzo  , di  non  agire  per  operare  tale 
cambiamento  ♦ che  nell’  intervallo  dei  dolori  , La  ma- 
niera la  più  confacente  per  ricfcire  uell’  imprefa  , mi  è 
liefcita  la  l'eguente  . 

68*  Si  prende  il  feto  un  poco  più  in  alto  , che  i- 
fianchi  ♦ fituando  i quattro  diti  d’ una  mano  lungo  il 
dorfo  i e I*  altra  lungo  il  baffo  ventre  . Così  prefo  il 
fetf) , fi  rpinge  in  dentro , e pofcia  fi  ritira  in  fuori  . 
‘Ciò  fatto  più  volte,  lì  dirige  il  petto  verfo  la  linfifi 
i'acro-iliaca  . Ciò  facendo,  non  vi  è Tempre  la  ficur* 
tài  che  il  vilo  del  feto  poffa  venire  verfo  un  Iato  del- 
la pelvi  , perciò  voltato  il  tronco  , conviene  avanzare 
la  mano  , per  fentire  in  quale  Rato  è il  capo  . Seguo 
quafi  fcmpre  , voltando  così  il  tronco  del  feto  ^ e fe  - 
condo la  di  lui  affé,  che  uno  dei  bracci  fi  pone  obli- 
quamente dietro  il  collo  , folto  l’ occipite  , coficchè 
dal  più  al  meno  è ferrato  contro  uno  degli  offi  del 
pube,  dal  che  ne  lefulta,  che  f abbaffamenio  del  brac- 
cio è più  difficile , e la  difccfa  dei  capo  più  fpeffo  an- 
cora laboriufa  Chi  ha  ultimato  il  parto  , non  avendo 
f«piito  a propofito  diligere  il  vifo  lateralmente,  accor- 
gendofene  nel  momento  * che  il  capo  del  feto  è Tem- 
pre fopra  lo  ftretto  fuperiorc  * può  fperare  di  riefeirvi 
ancora  , ma  non  è però  da  lalingarfeiie , quando  una 
perfona  certamente  ignorante  ha  tirato  inconfiderata- 
mente  fui  tronco  del  feto,  col  fine  d’ellraire  il  capo, 
ovvero  che  la  natura  fi  è per  lupgo  tempo  sforzata 
ad  efpelleilo  . E’  raro  , che  Ila  il  mento  ritenuto  dal 
pube  , ma  però  il  mezzo  del  vifo,  verfo  la  radice  del 

nafo  , 
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Jiafo  , come  quando  U vifo  viene  v«rfo  Y oflfo  facro  . 

Il  feto  è in  tale  cafo  morto , c f«  tale  non  lo  è 
Tempre  , poco  puolTi  fperare  della  Tua  vita  , quan-- 
do  chi  ha  operaio  confeila  la  Tua  incapacità,  e chie- 
de ajuto 

69.  Col  fine  di  rimovere  il  capo  da  tanto  defet- 

luofa  fitiiazione  , conviene  d’agire  immediatamente  fo- 
pra  il  medefimo  . La  mobilità  del  tronco  in  tali  cìrco- 
fianze  ha  ingannali  dìverfi,  credendo,  che  il  vifo  folle 
verfo  il  bado  , e rignardanrlo  un  lato  , perchè  vera" 
mente  il  petto  riguardava  l’ o(To  facro.  Facendo  tali 

moti  , fi  favorifee  la  feparazione  del  capo,  moti,  chi 

lì  cfegiiifcono  facilmente,  avendo  contorto  affai  il  col* 
Jo . Quello  lugubre  cafo  feguì  per  due  volte  a La- 
Motte,  come  ci  ha  lafciato  ferino.  NeU’effrazione  del 
feto  aveva  tifate  tutte  le  precauzioni  polTibili , accioc- 
ché il  capo  prendeffe  la  buona  fiiuazione . Quale  fu 
la  faa  forprefa  nel  trovare  dove  fupponeva  effere  il 
mento,  la  nuca,  cioè  fulla  curva  dell’ offo  facro. 
Continovando  a tirare  La- Motte  fui  tronco,  dovette 
avere  il  difpiacere  di  vedere  il  collo  flrappato,  e goa- 
fegiientemente  il  capo  rimafto  nell’  utero  . 

70.  Le  Rouft  racconta  d’efferfi  trovato  in  un  finù- 
Ic  cafo  ( dice  egli  ) d’  effere  il  mento  fermo  al  pube  « 
c r occipite  fuir  olfo  facro  . Non  effendoli  riefeito  di 
cambiare  la  fiiuazione  del  capo  , prefe  il  compenfo  di 
follevare  tanto  il  tronco  dei  feto  dal  rovefciarlo  fui 
pube,  ed  afpettare,  che  mercè  le  contrazioni  deH’iue- 
10  rimanefse  fpinto  fuori  1’  occipite , e così  ne  ven- 
ne a capo  . 

71.  Per  procurare  di  riefeire  nel  cambiare  una 
tanto  cattiva  fuuazione  del  capo.,  dopo  d’avere  sba- 
razzati i bracci , particolarmente  , fe  egli  è ancora  in 
vita  , fi  follerrà  il  tronco  colla  mano  finilìra  , ed  in- 
troducendo l’altra  lungo  la  pane  pofteriore  del  tron- 
co fi  rifiringe  P occipite  verfo  una  delle  finfifi  facro- 
iliaca,  ed  ancora  più  potendo,  dirimpetto  .Luna  o 
r altra  cavità  coiiloidea  . In  girandb  il  capo  , conviene 
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fare  defcrlvere  un  eguale  giro  ancora  al  tronco  * 
]|  capo  cfsendo  venuto  nella  piccola  pelvi , fc  ns 
fuua  il  vifo  vcrfo  il  bafso  per  eliraerlo, , come  li 
conviene  . 


LEZIONE  TERZA 


Del  feto , che  fi.  preferita  con  i gìnocch)  e U natiche  ^ 

73,  *D*L  fecondo  genere  dei  parti  contro-natura  è 

i|  determinato  dai  ginocchi  del  feto  , che  fono 
air  orificio  deir  utero , ed  il  terzo  dalle  natiche  dei 
medefimo  ferme  in  quel  luogo . Si  giudica , che  il 
feto  fì  prefeuta  con  uno  , o tutti  due  i gìnocch j.  all’ 
orifizio  dell'  utero  , fentendo  ivi  uno  , o i due  tumori 
rotondi . Non  cfsendovi , che  un  folo  ginocchio  può 
nafeere  T equivoco  d’ efsere  egli  piuttofto.  un  gomito  . 
Per  non  ingannarli  in  tale  cafo  , s’ introduce  bene  in 
dentro  il  dito , tantoché  fi  temono  delle  altre  partì  ,, 
come  fono  i piedi  per  un  lato  , e le  parti  genitali 
per  i’  altro  . 

7j.  I ginocchi  dlfsamo  altrove  » che  fi  pofsona 
prefentare  all' orifizio  uterino  in  quattro  diverfe  po- 
fizioni . Nella  prima , la  parte  anteriore  delle  cofee  ri- 
guardarla parte  laterale  delira  dell’utero.  Nel  fecon- 
do è r inverfo  . La  terza  fiiuazione  è cofiituita  dall* 
efsere  verfo  T ofso  fiero  la  parte  anteriore  delle  co* 
fee  , c nella  quarta  il  contrario  . 

74  II  feto  , che  fi  prefenta  all’  orifizio  con  i gì-» 
Docchj  può  ef#.ere  efpulfo  dalle  fole  forze  della  ma- 
dre , ma' còM  grande  difficoltà,  mentreebé  fi  appoggia- 
no contro  un  punto  della  pelvi  a proporzione  , eh© 
feendono.,  mentrechè  i piedi  fpinii  dalle  natiche  , tenf- 
dono  allora  ad  efeire  i primi , ed  il  parto  fegue  natu- 
ralmente , quando  la  pelvi  é molto  grande , ma  nello 
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flato  contrario  è impolTibile  fenia  1’  arte  . La  prudenza 
elìgc  l’ ertrazione  del  feto  • E’  vero  però  , che  non 
è COI) veniente  di  agire  folleciia.'nente,  quando  la  don- 
na non  ha  gravi  accidenti  , e lì  può  di  più  afpetta- 
re,  che  i detti  ginocchj  abbiano  fuperata  la  vulva,  c 
che  i piedi  ancora  fieno  efeiti  . per  finirne  V edra- 
zione  nella  maniera  confueta-  Non  Tempre  i ginocchj 
vengono  naturalmente  al  di  fuori.  Seguendo  , che  !i 
fermmo  alla  fine  dell’  ofso  facro  , o ai  perineo  , bi- 
fogna  dirigerli  verfo  la  vulva  ^ altrimenti  la  loro  na- 
turale efeita  diviene  diiììcile  . Per  accellerare  in  quel 
cafo  r efeita  ai  ginocchj,  allora  quando  fono  fcefi  nel- 
la vagina  , bìfogna  introdurre  due  diti  fra  i ginocchj  , 
e r ofTò 'facro  , avvicinandoli  così  al  pube,  per  facili- 
tarne r erpulfione  , all’  apparire  d’  un  dolore  . 

75-  Un  folo  ginocchio  elTendo  prefentato  all’ ori- 
fizio dell’utero,  fi  tira  fopra  lui  , fentesido,  che  facil- 
mente il  feto  cede  , ma  trovando  della  difficoltà  , co- 
me ciò  è il  più  fpefTo  j «'introduce  la  mano  nell’ ute- 
ro, feguitando  la  parte  interna  della  cofeia,  che  è già 
impegnata  nel  fuo  orifìzio.  Si  prende  il  ginocchio,  o 
il  piede  , che  fi  rifeontra  » e fé  m fa  in  quella  gififa 
r eltrazione. 

7^-,  E*  emorragia,  le  frequenti  fincopì,  le  convul- 
fioni , r efeita  del  cordone  ombellicale  , ed  altri  acci- 
denti , dei  quali  abbiamo  altrove  fatta  menzione  , efi- 
gono  il  più  pronto  foccorfo , potendo  efTcre  il  più 
piccolo  indugio  funeflo  alla  madre  , o al  figlio  j fe 
non  ad  aivibedue  nel  medelimo  tempo . Per  eftrarre 
adunque  in  quel  cafo  il  feto  , s’ introduce  una^  mano 
nella  vagina  , applicando  i quattro  diti  riuniti  Alila 
parte  efierna  del  ginocchio  , e della  cofeia  da  un  lato, 
mentre  il  pollice  è fu  l’altro  ginocchio,  ovvero  fi  fitua 
ciafeun  indice  nella  piega  tale  del  ginocchio  • Trovan- 
do molta  difficoltà  a fare  feendere  i ginocchj  colla  fola 
mano  ^ giova  di  palTare  un  laccio  fotte  1’  articolazione 
d’  un  ginocchio  , per  avere  in  quella  forma  , una  pre- 
fa  più  forte,  i'rendcfi  nafiro  di  filaticcio  lungo  cir- 
ca 
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ca  un  braccio  » e largo  un  pollice  . Qiiefto  naftro  C 
piega  in  due , e fi  mette.  1 eftremità  d’  uno  degli  indi- 
ci in  quel  ripiego,  di  manierachè  ella  nc  fia  coperta. 
Si  introduce  il  dito  nella  vagina  » c fi  palTa  fra  i^ina 
cofcia  , e la  gamba  refpettiva  . L'  eftremità  del  dito 
elTeftdo  giunta  alla  parte  interna  del  ginocchio  , /ì  ab- 
bandona ivi  il  naftro  per  ‘prenderlo  dall’  altra  parte 
coir  indice  , c pollice . Si  prendono  pofeia  i due  capi 
del  naftro , con  una  mano  per  tirare  quel  ginocchio 
in  fuori,  mcntrechè  con  due  diti  dell’ altra  mano  s’ in- 
vece l’altro.  Condotti  i ginocchj  all’ efterno  , ed  i 
piedi  elTendo  pure  efeiti  , fi  finifee  reftraiione  del  fe- 
to nella  maniera  , che  concerne  quella  data  politura , 
che  è referibile  a quella  dei  piedi . Quando  il  feto  • 
prefentato  con  i ginocchj  » non  conviene  d’  andare  in 
traccia  dei  fuoi  piedi,  quantunque  il  maggiore  motivo 
predi  d’  operare  eccettuato  il  cafo , che  i ginocchj  fie- 
«0  molto  alti , come  nel  cafo  , che  i ginocchj  , cd  i 
piedi  fieno  nell'  atto  iftelTo  fcefi  nella  fcavazione  della 
pelvi,  dì  manierachè  le  gambe  fi  prefentino  trafvcr- 
ialmente  » 

77.  Per  difimpegnare  i ginocchj  riefee  talvolta 
molto  buono  l’ oncino , nel  quale  termina  ciafeuna 
branca  della  tanaglia  per  ì parti  . 

78.  Non  è raro  , che  il  feto,  venga  in  avanti  col-* 
le  natiche.  Si  rileva  refidenza  di  quella  feduccnte  re- 
gione all’  orifizio  dell'  utero  , dal  rifeontrare  un  corpo 
molle  , divifo  in  due  parti  per  mezzo  d’ una  linea  in- 
folTata  e nella  quale  li  fente  un'  apertura  quale  è 
l’ano,  e più  avanti  vi  fono  le  parti  genitali.  Il  me- 
conio  fpelTo  efee  . 

79.  Rifpetto  all’  ano  , è da  avvertirli  di  non  giu- 
dicarlo per  la  bocca , come  alcune  volte  è feguito  a 
chi  è fiato  troppo  corfivo  nel  determinare  fe  una  par- 
te, piuitollo,.  che  l’altra  del  feto  li  prefentava.  Quat- 
tro fono  le  fiiuazioni  delle  natiche  al  detto  orifizio  . 
Nslla  prima  , il  dorfo  riguarda  la  parte  linifira  dell’ 
Utero  - Nella  ftcotida,  il  ventre  del  feto  è elio  verfo 

la 
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la  pane  fmilka.  Nella  terza  il  dorfo  riguarda  la  par- 
ie anteriore  dell’ utero,  ed  il  di  lui  venire  corrifpon* 
ile  alla,  pofteriore,  e dirimpetto  la  parte  deretana  dell* 
utero.  Le  natiche  effendo  piccole,  ed  avanzando  fen- 
libilmente  ad  ogni  contrazione  dell’  utero , la  pruden- 
2a  vuole  d’afpettare  ad  operare,  che  fieno,  fcele  nello 
Tiretto,  inferiore  , elTendo  (late  antecedentemente  ferme 
nel  fuperioie  , ed  afpettare  ancora,  che  fieno  fuori 
della  vulva.  ElTendo  pervenute  le  natiche  nello  (Iretto 
inferiore  per  facilitarne  l’ ufcita , fi  avanzano  i due 
diti  , indice  , e medio  di  ciafcuna  mano  nella  vagina 
applicandoli  fopra  elle  natiche  , e facendo,  delle  leg- 
giere tirature  , (ì  arriva  a farle  efcire  . Si  prendono 
allora  con,  le  due  mani,  coperte  d’ una  morbida  pezza  • 
Ciò  fatto  , elTendo  le  natiche  nella  prima,  pofizione  , 
f\  dirige  fempre  più  il  ba(To  ventre  verfo  la  feavazio- 
|ie  facro-ifchiatica  , come  facciamo  quando  il  feto  (i 
prefenta  con  i piedi  , e quelli  nella  prima  fimazione  . 
Premede  ,,  che  (iene,  le  natiche  nella  feconda  polìzio- 
Jie  , tuttavolta. , che  effe  fono  venute  all’ efterno  , fi 
dirige  il  baffo  ventre  verfo  il  baffo,  nella  maniera  pra* 
licata  per  la  feconda  (ituazione  dei  piedi . Le  medefi- 
ine  regole,  fi  feguitino  , quando  le  natiche  fono  nella 
terza  e quarta  lìtuazione,  alla  differenza  di  effere  fem* 
pre  più  cautelati  nel  dirigere  il  ventre  verfo  un  la- 
to , o r altro, . Bifogna  però  rimarcare  di  non  metterff 
in  moto  per  difimpegnare  i piedi ,,  allora  quando  le 
natiche  fono  fuori  della  vulva  , e che  lì  polfono.  paf- 
fare  comodamente,  i diti  fra  le  cofee , ed  il  ventre 
del  feto  efeendo  bene , di  lafciarli  dilimpegnare  da 
loro  medelìmi  , quando  il  tronco  è di  già  molto, 
avanzato  . 

8o  Le  natiche  effendo  voluminofe , come  fe  ne  ha 
la  certezza  per  mezzo,  del  tatto,  e nel  cafo  , che  la 
donna  abbia  degli  accidenti  , non  bifogna  rilafciarne 
r efeita  alle  diligenze  della  natura,  ma  li  deve  andare 
a prendere  i piedi,  del  feto,  e per  quelli  farne  l’ellra- 
zione  . Quantunque  però  le  natiche  fieno  voluminofe  > 

I è bc- 
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è bime  d’  afpettare  , che  T orifizio  dell'  utero  » fia  al- 
q-aanto  dilatato  , fé  di  già  non  lo  è fufficientemenie  • 
L’ afpettare,  che  l’orifizio  dell’utero  fia  ammollito,  e 
confegtientemenie  più  aperto , conviene  ancora  , men- 
tre favorifce  reftraztone  del  feto,  che  altrimenti  pof- 
^lamo  temere  , in  ragione  della  fua  durezza  la  lacera- 
zione , e la  libera  efcita  del  tronco,  e del  capo-  ^ 

81.  Vi  è chi  raccomanda  la  follecitudine  nell 
■efirazione  del  feto  , che  fi  prefenta  colle  natiche  , ma 
ibifogna  guardarfi  dal  feguitare  un  fimile  configlio , che 
i-piiò  efiere  nocevole  per  la  madre  , ed  il  figlio  , quan- 
-do  alcuna  cofa  non  preda  per  T ultimazione  del  parto, 
mentre  non  conviene  temporeggiare  , quando  vi  fouo 
congiunti  degli  accidenti  tali  da  temere  la  perdita 
deir  una  , e dell’  altro  . 

82.  Per  ertrarre  il  feto  , che  fi  prefenta  colle  na- 
tiche , farebbe  temerità  d’  andare  a prenderne  i piedi , 
allora  che  quelle  fono  molto  avanzate  . I piedi  fi  pof- 
fono  , e fi  devono  prendere  , avendo  la  donna  degli 
accidenti , ed  efiendo  le  natiche  del  feto  nello  firetto 
fuperiore  . 

83.  Le  natiche  effendo  nella  prima  fituazione  ^ 
s’introduce  la  mano  fiuiftra  nella  vagina  inoltrandola, 
fra  la  parte  deftra  dell’  utero  e la  parte  pofteriore  del- 
le cofce  del  feto . Si  rifpingono  le  natiche  verfo  la  ca- 
vità iliaca  finifira  . Avanzata  la  mano  lungo  le  cofce 
c le  gambe  del  feto  , fi  va  in  traccia  dei  piedi  , fi 
conducono  fuori  uno  alla  volta,  o tutti  due  infieme, 
ofiervando  di  rialzare,  e rifpingere  di  tempo  in  tem- 
po le  natiche  col  gruppo  della  mano  • 

84-  Nella  feconda  pofizione  delle  natiche , quefie 
fono  fuuate  diagonalmente , come  nell’  antecedente  ca- 
lo fillio  firetto  fuperiore  della  pelvi  . Giudicando  ne- 
celTaria  T ultimazione  del  parto  prendendo  il  feto  per 
3 piedi,  s’introduce  di  preferenza  la  mano  deftra,  co- 
me quella,  la  quale  può  avere  maggiore  azione  per 
prendere  i piedi , che  fono  verfo  il  lato  finifiro  dell* 
utero  . Se  s’ introduceffe  in  quello  cafo  la  mano  fini- 

ftra , 
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fira  ^ la  diffrcoltà  riafcirebbe  maggiore , e più  lunga 
confeguentcìnente  l' operazione . La  nominata  mano 
s' introduce  fra  la  parte  fiaiftra  dell’  utero  , e le  cofce 
del  feto  . Nell'  avanzarla  fi  rifpingono  le  natiche  verfo 
]a  cavità  iliaca  delira  » ed  andando  avanti , fi  fanno 
fcorrere  le  dita  lungo  le  cofce,  e le  gambe  del  feto 
fino  a che  effe  fieno  arrivale  ai  piedi  » i quali  fi  preti* 
dono  infieme  , o feparatamente  per  condurli  nella  va- 
gina , e pofcia  fuori  , non  omettendo  le  poc’  anzi 
taccomandaie  diligenze  di  rifplngere  di  tempo  in  tem- 
po le  natiche  . I piedi  avendo  fuperata  la  vulva  , fi 
termina  V efirazione  del  Telo  nella  maniera  iftefia  di 
qjuando  quelle  eftremità  fi  prefentavano  le  prime  ali* 
orifizio . 

8$.  Trattandoli  della  terza  fituazione  delle  nati- 
che , e dovendo  andare  in  traccia  dei  piedi , s’ intro- 
duce di  preferenza  la  mano  delira  » fra  la  parte  po- 
fleriore  dell’  utero  , c le  cofce  del  feto  avanzandola 
fino  a che  fi  fono  rifcontrati  i piedi . Potendoli  pren- 
dere tutti  e due  agevolmente  e tirarli  , ciò  11  fa  , al- 
trimenti fé  ne  conduce  uno  nella  vagina  > andando  ita 
cerca  poi  dell’altro  battendo  la  niedelima  firada*  I pie- 
di , elfendo  le  natiche  nella  terza  pofitura  , fi  polTono 
ancora  avere  introducendo  la  mano  fui  fianco  del  fe- 
to ) che  corsifponde  al  lato  finifiro  dell’  utero  , ed  a 
proporzione  , che  quella  mano  progredifce  , fi  fpingo- 
no  le  natiche  verfo  la  cavità  iliaca  delira  » mentrecliè 
con  r altra  mano  s’ inclina  il  fondo  dell’  utero  verfa 
il  lato  finifiro . La  mano  che  è nell’  utero  > aven- 
do corfa  la  cofcia  del  feto  fi  perviene  con  lei  ai 
piede  , il  quale  fi  piglia , e fi  eftrae  il  feto  fecondo 
il  folito . 

8$-  Le  natiche,  elTendo  nella  quarta  fituazione. i 
quella  è di  tutta  altra  la  peggiore  . Per  eftrarre  il  fe- 
to tirandone  i fuoi  piedi , s’ introduce  la  mano  fini- 
lira  , o delira  in  uno  fiato  di  fupinazioae  . Colla  pal- 
aia della  mano  > c con  i diti  a mifura  che  avanza  , fi 
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rifpingono  le  natiche  nello  ftretto  Cuperiore»,  e nel 
defimo  tempo  fi  diligono  a delira  . Avanzando  in  fc'^ 
guito  i diti , verfo,  la  cofcia  del  feto  , che  è allungata 
fui  ventre , e fiotto  la  parte  anteriore  dell’  utero  . Si 
giunge  al  piede  , fii  prende  , e fi  conduce  nella  vagi- 
na, offervando  di  tempo  in  tempo  di  rifipingere  le  na- 
tiche, acciocché  rimangano , fiempre  più  lontane.  Con- 
dotto un  piede  nella  vagina , fi  va  in  traccia  dell’  al- 
tro . La  defcrìtta  opera  manuale  è facilitata,  fpingen- 
do  il  fondo  deir  utero  a finiftra  colla  mano  , qhe  è 
fuori  t e tanto  più  facendo  ^coricare  la  donna  fui  lato 
finifiro.  Tanto  nella  terza,  che  nella  quarta  fituazione 
delle  natiche  , bifogna  voltare  follecitamente  il  ventre 
del  feto  verfo  ima  finfifi  facro- iliaca  per  bene  fitua- 
re  il  capo  . 

87.  Le  natiche  , eflendo  inoltrate  verfo  lo  firetto 
inferiore  della  pelvi , per  facilitarne  1’  efcita , è fiato 
propofto  di  paflfare  un  laccio  fra  le  cofce  ^ ed  il  bafio 
ventre  del  feto  . La  diftanza , che  è da  una  parte  all’ 
altra  dei  fianchi  di  quello  , è troppo  grande  perchè 
polla  riufcire  con  facilità  di  prendere  il  nafifo  , come 
fi  fa  nell’  occafione  dei  ginocchj  prefeniati  i primi  all 
orifizio  , di  manierachè  era  necelfario  di  fervirfi  di  uà 
oncino,  col  quale  prendere  l’anfa  del  laccio,  e tirarlo 
fuori . Il  laccio  è fiato  applicato  più  volte  nell’  ac- 
cennata occafione  . E’  fiata  rifeontrata  della  diflicoltà 
a prenderlo  in  alcuni  dei  cafi , ed  in  altri  ancor  peg- 
gio , è fiato  iiifolTato  l’ oncino  nella  cofcia  , o altra 
parte  del  feto,  e per  quefto  fe  ne  è infeguito  il  difpia- 
cere  di  vedere  apparire  al  mondo  il  bambino  con  una 
qualche  feriti,  la  quale  ha  alcune  volte  rafenttti  mol- 
to i vafi  crurali . Servendofi  dell’  oncino  fi  va  aduli'* 
que  incontro  a molta  difficoltà  , ed  al  rifico  di  ferire 
la  madre  , o il  figlio , fe  non  ambidue  nel  medefimo 
tempo.  Le  natiche  efiendo  molto  avanzate,  impegnare 
nella  fcavazione  della  pelvi , non  potendo  con  la  ma- 
no difimpegnarle , conviene  pafiare  per  la  piegatura  di 
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ciafcvina  cofcia  un’  oncino  fmiifTo  . Gli  oncini  * che 
terraiiiano  le  branche  della  tanaglia  poffono  riefcire 
ancora  in  quefta  occafione  ùtiliilìnii>  come  tali  lo  fono 
fiati  più  d’  una  volta  . 

OSSERVAZIONE  XX, 

A Lia  metà  del  mefe  di  Ottobre  178$.  fui  chiamato 
per  foccorrere  una  donna  » quale  non  poteva 
partorire  naturalmente  > perchè  il  feto  prefentava  le 
natiche  . Il  dorfo  èra  fra  la  parte  anteriore  t e la  de- 
lira . Afpettando  , potevano  fopraggiungere  delle  Cofe 
rincreP?evoIi  ^ e di  pentimento  per  avere  troppo  diffe- 
rito , di  manierachè  giudicai  convenevole  d’  operare  . 
Colla  mano  delira  rirpinft  quella  parte  del  feto  , che  fi 
prefentava , ne  prefi  i piedi , ed  in  breve  fu  1’  opf  - 
razione  accompita  * 


(U,. 


LE- 
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Dd  j^ano  contro- natura  quantunque  il  feto 
. Jì  fre/cmi  col  vertice  . 

88.  ie  ifteffe  leggi  naturali  non  poteffero  foflPùre 

la  menoma  .alterazione  , fx  ultimerebbero  faciU 
mente  molte  delle  cofe  , e nel  cafo  nolìro  il  parto  , ii 
cui  feto  (ì  prt:fent3  con  il  vertice  . Per  la  defettuofità 
in  una  di  quelle  leggi,  la  prefenra  d’ un  accidente,  il 
mancante  rapporto  fra  il  capo  della  donna  , e la  xnu- 
liebre  .pelvi  , coftituifeono  contro-Ratura  quel  parto, 
che  fi  annunzifeva  per  il  più  felice.  Kapporto  alla  ma- 
dre , non  può  feguire  per  tutta  opera  della  natura  il 
parto  , il  cui  feto  fi  prefenta  all’  orifizio  col  vertice  , 
perchè  è viziata  la  pelvi , ^Rancanti  le  necelTarie  for- 
ze , o per  la  prefenza  d’ un  qualche  accidente  , dei 
quale  abbiamo  altrov^  parlato  . II  feto  può  cagionare 
impotTibile  , o alTaifiimo  difficile  un  tale  parto  , quando 
il  volume  del  capo  è fpropor-zionato  alle  dimenfioni 
della  pelvi , dal  prefentarfi  egli  in  una  fvantaggio-» 
fa  filuazione  , per  elTere  accompagnato  da  una  ma- 
no , o un  piede.  La  cagione,  che  rende  quello  par- 
to contro-natura  , refulta  alcune  volte  dalla  catti- 
va direzione  , che  è imprelTa  al  capo  dalle  forze 
uterine  , ovvero  dalla  prematura  efeita  del  cordone 
ombellicale. 

89.  L’ indicazione  dì  un  tale  parlo  contro-natura 
diverfifica , a feconda  della  cagione  , che  lo  coiti- 
tuifes  tale . 

90.  Se  in  certe  circofianze  poco  occorre  di  fare  , 
per  mettere  la  donna  in  (lato  di  partorire  da  per  fe 
heiTa,  viene  fpelso  ancora  il  cafo  di  rimovere  il  capo, 
riYoliare  il  feto  , e prenderlo  per  i piedi , fe  non  è 
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piu  confacente,  d’ulfimare  il  parto,  fervendofi  della 
tanaglia,  o altro  frumento. 

91.  II.  capo  del  feto  prcfentandoll  colla  Tua  mag- 
giore Junghazza  ai  piccolo  diamecro  del  pafsaggio  pro- 
prio della  pelvi , V indicazione  è di  metterlo  m una 
huona  fituazione  . Rifpingere  in  dentro  la  mano  , o 
il  piede  , quale  Ila , che  fi  opponga  alla  difcefa  di 
quel  capo  . Avanzando  piiittollo  le  prominenze  fiou- 
tali , che  la  regione  occipitale  t ifpfngendole  . 

92.  Sopravvenendo  alla  donna  un  qualche  acci- 
dente , ti  compete  Telhazione  dei  feto,  da  farli  peri 
predi , quando  il  capo  è libero  fo'pra  lo  ftretto  lupe- 
riore  delia  pelvi  , ciie  fe  egli  fofse  innoUrato  , e fu** 
peraio  avefse  il  collo  dell’  utero  , farebbe  temerità  di. 
rifpingere  il  capo,  ma  bensì  è conveniente  l’opera  del- 
la tanaglia.  Scufabile  è quell’operatore,  il  quale  ri— 
fpinge  il  capo  del  feto  per  prenderne  i piedi,  il  quale 
non  ha  quello  Itrnmento  , nè  è in  luogo  di  potetfelo 
procurare,  il  capo  del  feto  può  cfsere  nel  fondo  del- 
la pelvi,  e ciò  non  ollante  efsere  inviluppato  dal  collo 
deli’  utero  . Un  tale  cafo  favorifee  il  rifpingimento  dei 
capo,  ma  quando  quello  è fuori  dell’utero,  in  rifpii;- 
gendolo , fi  va  incontro  alla  lacerazione  di  quella  vi-, 
feera , feppure  egli  è pofilbile  di  farlo  . 

9j.  Troppo  corfivi  fono  alcuni,  nel  rifpingere  iX 
feto , non  confiderando  il  rapporto  delle  dimenfioni. 
del  fuo  capo  colla  pelvi , ed  in  confeguetua  di  ciò 
hanno  compromefsa  la  vita  del  feto . La  tanaglia  ♦ 
r Operazione  cefarea  , o altra  opera  , come  in  feguito 
diremo,  fono  lecofe,  alle  qUarrconviene  di  appigliarli, 
quando  la  pelvi  è arsaifiìino  viziata. 

94  Alcuni,  tirando  fu  i piedi  del  feto,  o altriL 
parte  , che  precede  il  di  lui  capo  , haniio  in  mira  di 
dare  maggiore  energia  alle  forze  della  madre  , che 
tendono  ad  efpellere  il  feto  , ma  ciò  bifogna  farlo  , 
e per  quello  rivoltare  il  feto , e prenderne  i piedi 
col  fine  ottimo  , che  il  capo  quando  viene  verfo 
il  bafso  col  fuo  ovale  interiore,  diminuifije  pivi  fa- 

cilmeii 
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cilmente  nella  di  lui  grofsazza)  e s’impegna  più  fadl* 

mente  . 

9$.  n parto  è refo  contro-natura,  quantunque  il 
"capo  del  feto,  ed  ancora  il  Tuo  vertice  venga  in  avan- 
ti fpefso , per  pfefentarfi  con  i maggiori  fuoi  diame- 
tri, 'eri  in  quella  guifa  ìmpegnafi  colla  Tua  lungnezza 
nei  più  piccoli  dello  liretto  inferiore,  mantenendo  ora 
runa,  ed  ora  l’ altra  direzione.  In  quello  calo,  ia 
luogo  d’avanzare  la  regione  occipitale,  viene  il  capo 
in  avanti  , preféntando  le  protuberanze  frontali  , di 
inanierachò  nell’andare  del  tempo  è la  fontanella  an- 
teriore quella  > che  fi  prefonta  nàl  centro  dello  ftret- 
to  inferiore  . * 

96-  Levrét  in  una  delle  Tue  ofservazioni , detta- 
glia efattamente  quella  cattiva  fituazione  del  capo  del 
feto . Ne  adduce  per  caufa  l’ obliquità  del  feto  nell* 
utero  , ed  in  conìeguenza  1’  arredo  delle  fpalle  Tulio 
dretto  fuperlore . Lu-Motte  , c 'Smellie  non  hanno 
chiaramente  fpiegata  come  Levret  la  mala  polVzione 
del  capo  , ma  ne  hanno  però  meglio  concepita  l’ in- 
dicazione . 

97.  Tanto  cattiva  fìtuazione  del  capo  del  feto,  è 
relativa  alia  molta  obliquità  laterale  dell’ utero,  ed  in 
fatti  d ofserva  Tempre  in  tali  cali.  Addottando  l’ opi- 
nione di  Levret  adduce  ottimamente  Baudelocque  j che 
entreremmo  ancora  noi  in  una  carriera  circondata 
dai  più  drepitofi  errori  , e dovremmo  fpartire  con 
quel  celebre  Pràtico  la  giudiziofa,  ma  d’altronde  tròp- 
po fevera  èritica  , che  li  è data  appoda  dal  Medico- 
Chirurgo  Parigino  Alfonfo  Le-Roug  . 

98.  Levret  per  correggere  una  tale  dcfettuofità 
del  capo  del  feto  ha  propodo  di  rompere  fpeditamen- 
tc  il  Tacco  delle  acque  , e cercare  , còme  prendere  i 
piedi  del  feto,  ogni  volta  che  il  vifo  è verlo  l’uno  o 
l’altro  lato  del  catino.  'Oh!  quanto  pericolofo  fareb- 
be di  feguitare  ciecamente  un  tale  configlio,  cadaveri 
vi  farebbero,  fe  ciò  fofse  fpefso  mefso  in  efecuzione  < 
Levret  idefso  ne  ha  toccati  con  mano  i grandi  incon- 


^ D*  Ostetricia.  137 

Venienti,  cd  è perciò,  che  rivoire  ad  altro  proceder» 
le  fue  mire  , confiftenti  nel  fare  cambiare  lituazione 
alle  fpallc  del  feto.  Non  fi  può  negare,  che  oracolo 
non  ne  facciano,  efsendo  il  capo  in  quella  fituazione , 
ma  non  nc,  coflitaifcono  il  principale  . In  tali  circo- 
flanze  fi  compete  di  rimovere  il  capo  dalla  di  luì 
adottata  cattiva  fituazione  con  la  mano,  o con  l'ufo, 
d’ una  leva  come  altrove  diremo  , fupporto  che  non 
fia  dato  pofnbile  dì  prevenirla,  cambiando  la  direzio- 
ne dell’  utero  , e l’tipingendo  le  prominenze  frontali . 

99.  Allora  quando  il  cafo  efige  d’  ultimare  il  par- 
to , eftraendo  il  feto  , che  fi  prefenta  con  il  capo , 
per  i piedi  , conviene  ufare  la  malTima , ed  altrove 
raccomandata  diligenza  fomma  per  non  commettere  dei 
difordini  , riguardanti  la  madre  , o il  figlio  . Il  feto  , 
che  fi  deve  rivoltare  , può  efserc  circondato  ancora 
dall’acqua,  nel  momento  di  accìngerfi  all'operazione, 
ovvero  efsete  ella  colata  da  poco  tempo.  In  uno  di 
quelli  due  cafi  è l’operazione  facile,  ma  afsai  labo- 
riofa ^ quando  l’utero  è contratto  afsai  fopra  il  feto» 
E’  in  quello  cafo  j che  lo  confidereremo  » 

lòo.  Situata  convenevolmente  la  donna,  s’intro* 
duce  l’una  o l’altra  mano,  fecondo  la  fituazione  dei 
capo,  che  ha  luogo.  Si  difimpegna  il  capo  dallo  ftret- 
to  fiiperiore,  e fe  vi  è impegnato,  fpingendo  d’alto 
in  bafso  , e dal  di  dietro  verfo  il  davanti . 

ioi.  Fatto  quello,  fi  porca  la  mano  fuHa  fron- 
te , e follevandola  , fi  conduce  verfo  l’ una  delle  ca- 
vità iliache,  dove  in  fegnito  fi  mantiene  per  mezzo  del 
gruppo  della  mano,  e del  cubito,  per  impedire,  che 
non  torni  a bafso  . Si  avanza  la  mano  lungo  il  lato 
del  feto,  che  riguarda  l’cfso  facro  . Si  avanzano  la- 
bito  dopo  i diti  fuir  orecchio , di  là  fui  collo  i diri- 
gendoli un  poco  verfo  la  parte  pofterlore  della  fpalla* 
Si  conducono  in  feguito,  e lentamente  fui  fiancò»  c 
natica,  dove  fi  trovano  appoggiati  i piedi,  che  fi  pren- 
dono con  i diti  un  poco  licurvati  , e fi  conducono 
alla  vagina.  Non  potendo  arrivare,  che  nn  folo  pìo- 
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de  , lì  conduce  quello  alla  vagina  « avvertendo  per 
quanto  è polFibile  di  prendere  quello  , il  quale  corri- 
fponde  al  lato  del  bambino,  che  lì  è fcorfo  colla  ma- 
lto . Talvolta  , quel  piede  è impegnalo  nella  piegatura 
dell’  altro  ginocchio  . In  tale  cafo  fi  comincia  dal  di- 
fimpegnare  il  piede  corrifpondente  a quefio  ginocchio  . 
Portato  un  piede  fuori  dell’utero  , conviene  di  ripor- 
tare la  mano  in  quello  , per  andare  in  traccia  deli’  al- 
tro . Acciocché  riefca  facile  di  trovarlo  li  tiene  colla 
mano  il  medefimo  cammino  , ovvero  li  va  dietro  il 
piede  , che  è fuori , e rimanente  della  elhemità  infe- 
riore . OiTervando  efattamente  il  defcritto  piano  fi  evi- 
ta di  prendere  una  parte  piuttofio  che  1’  altra  , cofa  » 
ohe  non  è difficile  a feguirc  , quando  la  mano  è fer- 
rata nell’  utero . 

102.  Alcuni  Pratici,  apprefTo  i quali  la  forza  ap- 
paiifce  di  rimpiazzare  i più  fani  principi  , fi  contenta- 
no il  più  delle  volte  di  tirare  fu  un  piede  . Se  alcune 
volte  hanno  terminato  così  il  parto  , non  è meno  ve* 
ro  però  , che  in  altri  tempi  , e fpelTo  hanno  dovuto 
arrcffire  ^ per  vedere  nata  una  frattura  , o una  lulTa- 
zinne  nell’ articolo  , fe  pur  quello  non  è rimallo  Itrap- 
pato  dal  tutto  . 

103.  Rifcontrando  molta  difficoltà  nel  difimpegnare 
i piedi  del  feto  , potendone  condurre  uno  all’  orifizio 
uterino  , mentre  fi  va  in  traccia  dell'  altro  , bene  è dì 
attaccare  a quello  un  naflro  . Alcune  volte  fi  ha  della 
pena  molta  , perchè  i piedi  avanzino  , quantunque  ar- 
rivati air  orifizio  uterino  , e ciò  perchè  è difficile  di 
abbracciarli  efattame«t«  colla  mano,  o per  la  ragione, 
che  il  capo  è nel  tempo  ifteffo  troppo  difcefo.  In  tale 
fiato  di  cofe  , fi  compete  di  rifpingsre  in  alto  il  capa 
del  feto.  L'introduzione  di  ambedue  le  mani  nel  tem- 
po fielTo  riefeendo  difficile,  conviene  d' affioggettire 
i tpiedi  per  mezzo  del  naltro  ^ c coll’  altra  rifpingcrc  il 
capo  del  feto  . Così  facendo  con  poca  , e graduata 
forza  fi  perviene  all’  intento  . 

104.  I!  Uccio  > fi  preferifee  d’ applicarlo  fui  piede 
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ctie  è fotto  il  pube  . Per  efeguire  ciò  , fi  prende  un 
nafiro  , e ripiegato  in  due  » fi  paffano  i due  capi  nell’ 
anfa  , che  ne  refulta  per  formarne  un  anello.  E’  facile 
d’ impegnarvi  il  piede,  quando  è alla  vulva,  ma  egua- 
le cola  non  è , quando  egli  è ancora  in  alto  . In  tale 
cafo  è praticato  da  alcuni  , di  paiTare  tutta  la  mano 
per  queir  anello,  per  farvi  attraverfare  il  piede,  e fer- 
rare il  laccio  fopra  i malleoli  . Altri  fi  fono  ferviti  di 
uno  ftrumento  adatto  a portare  le  legature  in  luoghi 
profondi , come  è dei  polipi  per  la  parte  pofteriore 
delle  narici*.  Un  porta-laccio  non  farebbe  di  una  diffi- 
cile invenzione  . 

105.  Una  mano  pliutorto  che  i’  altra  conviene 
introdurre  nell’  utero  , fecondo  quale  fituazione  del 
vertice  ha  luogo.  Bene  fi  rammenta  chicchefia  d’elTe- 
re  la  prima  fituazione  cofiituita  dall’  occipite  , che  è 
dietro  la  cavita  cotiloidea  finiftra  , e le  protuberanze 
frontali  riguardanti  la  gionzione  facro-iliaca  delira.  In 
quelle  circofianze  conviene  d’  introdurre  là  mano 
■finiftra  fra  la  pronazione  , e la  fupinazione.  Se  è in- 
differente d' introdurre  T una  o T altra  mano  , quando 
appunto  è per  terminare  il  momento  , che  le  acque 
fono  colate  , ciò  non  è , allora  che  T utero  è molto 
contratto  fu!  feto.  La  cofa  è vantaggiofa , perchè  que- 
llo ne  rifente  minore  nocumento  , c perchè  T cpera- 
aione  è più  follecita  . 

106.  Nella  feconda  fitiiazionc , che  è dell’  altra 
r inverfa  , fi  compete  l’ introduzione  della  mano  de- 
lira . Golia  finiftra  in  quello  cafo  farebbe  impoftìbile  , 
o alfaifiìmo  difficile  di  difimpegnare  i piedi,  allora  quan- 
do le  acque  fono  colate  da  lungo  tempo  . 

107.  il  vertice  effendo  nella  terza  fuiiazione,  cioè 
r occipite  dirimpetto  il  pube  , ed  il  vifo  verfo  T olio 
facro  , in  tale  flato  di  cofe  la  fola  fituazione  del  ca- 
po , può  rendere  il  parto  contro-natura  , quando  che 
la  pelvi  non  fia  tonda.  Il  capo  così  fituato,  facilmen- 
te fi  rileva,  che  conviene  metterlo  in  una  buona  fitua- 
lione , acciocché  le  fue  dimenfioni  corrifpondano  con 
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quelle  della  pelvi  . Tale  cofa  non  riefee  difEcilé  I 
quando  le  àcque  fono  ireccnteniente  colate  . 

io8.  Riiinendolì  in  tale  cafo  una  delle  circortan* 
ze  , che  obbligano  d’  ultimare  il  parto  , prèndendo  il 
Ifto  per  i piedi  » fi  può  introdurre  indifferentemente 
V una  , o l’altra  mano  nell’ utero  . Prefo  il  capo»  (i 
conviene  di  farli  deferivere  un  quarto  di  rotazione 
fV-Ua  di  lui  affé  , per  mettere  il  vifo  verfo  un  lato  j 
td  in  feguito  fi  fa  il  medefimo  , riguardo  al  tronco  . 
Servendoli  della  mano  delira  » ff  porta  il  capo  verfo 
la  parte  delira  dell'  utero  . 

Ì09.  Nella  quarta  » è nella  quinta  fftuazione  del 
vertice  » egli  è fitiiato  diagonalmente  fallo  ffretto  fu- 
periore  » ma  in  tale  forma  , che  in  quella  V occipite 
corrifponde  alla  finUlì  facro-iliaca  delira  » e alla  fini- 
ffra  nella  quinta  ^ Difficile  molto  » dilli  altrove  è un 
tale  parto  , ma  quella  difficoltà  fi  manifefta  » quando 
il  capo  è per  fuperare  la  vulva  . In  tale  cafo  effendo 
grande  T impedimento  fi  fa  ufo  della  tanaglia . Se  va- 
rie cofe  ci  obbligano  ad  ultimare  il  parlò  , avanti  che 
il  capo  fia  inoltrato  nella  fcavazìone  della  pelvi  » e 
trattandoli  della  quarta  lìtuazione  , conviene  introdur- 
re la  maao  delira  » e la  nnillra  nella  quinta  » avvera 
tendo  di  tirare  molto  full’ ellremità  » qual’ è fotto  la 
finfifi  del  pube,  per  meglio  dirigere  il  bafo  ven- 
tre i ed  il  petto  verfo  l’ una  o 1’  altra  gionzione  fa- 
cro- iliaca  . 

irò.  Didimo  altrove,  che  T occipite  effendo  di'* 
timpetto  all’  offo  facro  , e la  fronte  davanti  il  pube  > 
wna  tale  fituazione  è pedi  ma  . Trovandoli  appreffo  la 
donna , al  momento  , che  le  membrane  li  rompono  * 
conviene  rìmovere  tanto  cattiva  pofizione  del  capo  « 
mettendo  verfo  un  lato  la  faccia  , c ciò  procurandolo 
•el  rimoverc  1’  occipite  dall’  offo  facro  • Maliffimo  fa— 
rebbefi  fa  ciò  foffe  tentato  ^ quando  il  capo  tutto  è 
nella  fcavazione  della  pelvi  La  pelvi  effendo  Un  po- 
co ridretta  , c la  donna  effendo  tormentata  da  acci- 
denti , conviene  rivoltare  il  feto , o prendere  il  capo 

colla 
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colla  tanaglia  • Nel  primo  cafo  , s’ introduce  V una  o 
r altra  mano  nell’ utero  1 e meflì  i quattro  diti  della 
mano  fu  un  lato  » ed  il  pollice  full  altro , s’impugna 
ben  bene  , per  follcvarlo  , e fpingerlo  verfo  1’  una  ca- 
vità iliaca  . Si  fcorre  pofcia  la  mano  lungo  un  lato 
del  feto  1 rivolgendo  ancora  il  torace  , ed  avanzando 
la  mano  , lì  porta  ai  piedi  ? per  mezzo  dei  quali  fi 
edrae  il  feto  • 

LEZIONE  QUINTA 

pel  feto  , che  è frefentato  col  ytfo , o parte  anteriore 
col  collo  alt  orifiiio  delt  utero  . 

Ui<^^Iafcuna  regione  del  feto,  non  efTendo  immu- 
ne  dal  prefentarfi  aH’orifizio  dell’ utero»  non 
è efente  da  ciò  il  vifo»  ed  il  collo  del  medefuno.  Am* 
bedqe  quede  regioni,  le  efamineremo  adelTo . Si  du- 
bita, che  il  vifo  fi  prefenti  all'orifizio  uterino,  avanti 
la  rottura  delle  membrane  , fentendo  a traverfo  quello 
una  parte  di  fuperficie  irregolare,  e fi  ha  certezza, 
che  fia  il  vifo  , rotte  che  fono  le  membrane , e colate 
le  acque  didinguendo  in  quel  corpo , il  nafo  , gli  oc- 
chj , la  bocca  , il  mento.  La  facilità,  che  fi  ha  il  più 
delle  volte  nel  rilevare,  che  la  regione  del  feto,  colla 
quale  è prefentato  all’ orifizio  uterino  è determinata 
dal  vifo  j fi  irafmuia  nella  maffima  difficoltà  , quando 
le  acque  fono  colate  da  qualche  tempo  > e l utero  tnol* 
IO  contratto  fui  feto  , mentre  è allora  il  capo  ralmcn- 
re  ferrato  dall’  orifizio  uterino  , che  è affaìffimo  diffici- 
le di  accertarfi  fanamente  d’  elTere  il  vifo  come  pre- 
fentato . In  quattro  varie  guife  , fi  può  prefentare  il 
vifo  all’  orifizio  dell’  utero  . Confideriamo  per  la  prima 
lìtuazione  del  vifo  quella  , la  quale  refulta  dall’  edere 
la  fronte  del*  feto  fui  pube  della  madre , mentre  il 

mento 
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ncnto  è sppogglato  full’  offo  facro  . Per  la  feconda  il 
nisnto  è fui  pube  , e la  fronte  full'  olTo  facro  . 

112.  Nella  terza  il  mento  è verfo  il  lato  deftro 
dell’  utero  , e per  confegucnza  le  prominenze  frontali 
riguardano  la  parte  finiftra  • La  quarta  fituazionc  del 
vifo  è quando  la  fronte  è a delira  , ed  il  mento  a 
iinillra  . La  grande  obliquità  laterale  dell’  utero  » non 
Ti  può  negare,  che  abbia  gran  parte  nel  far  sì,  che  il 
feto  fi  prefeiiti  col  vifo  all’  orifizio  dell’  utero  . 

113.  Il  parto  non  può  feguire  naturalmente,  quan- 
do il  feto  fi  prefenta  colla  faccia  , tuttavolta  che  il 
capo  non  fia  molto  piccolo , o ampia  la  pelvi  . Non 
combinandofi  quelle  vantaggiofe  cole  per  la  naturale 
cfpiilfione  del  feto , bifogna  adoperare  la  mano  , ac- 
ciocché fegua  il  parto.  Non  fi  può  dire  fempre  necef- 
faria  1’ ellrazione  del  feto  per  i piedi,  allorachè  fi  pre- 
fenta col  vifo  . Avendo  opportunità  di  foccorrere  la 
donna  fubito  dopo  colate  le  acque  , e che  ella  non 
abbia  alcun  accidente  ^ fi  può  tentare  di  condurre  il 
vertice  in  una  fitiiazione  vaniaggiofa  per  rìlafciarc 
il  parto  alle  forze  naturali.  Quella  operazione  è alcu- 
ne volte  difficile,  ma  ciò  non  ofiante  deve  elTere  pro- 
vata. Se  vi  il  riefce  , bene,  altrimenti  colla  medcfima 
mano,  che  a quel  fine  era  fiata  introdotta  nell’utero, 
fi  vanno  a cercare  , e prendere  i piedi . Trattandoli 
della  prima  fuuazione  del  vifo,  s’introducono  quattro 
diti  della  mano  delira  nella  vagina  , fino  al  vifo  del 
feto  . Se  ne  applicano  le  eftremità  nelle  parti  laterali 
al  nafo  , per  fpingere  il  mento  al  di  fopra  dell’  olTo 
facro  . In  fegiiito  ^ fi  mettono  i diti  falle  prominenze 
frontali  coll’  ifielTo  fine  di  rifpingerle  , e fi  continova 
a farlo  ^ fino  a che  apparifca  fuU’  orifizio  dell'  utero 
la  regione  occipitale  . 

114.  Riefcendo  difficile  di  cfeguire  quanto  era  fia- 
to ideato  di  fare  , ovvero  quando  la  donna  è di  già 
indebolita  per  il  lungo  male  , o che  prova  degli  acci- 
denti , conviene  di  prendere  il  feto  per  i piedi . Per 
ciò  fare  , s’ introduce  la  mano  delira  nell’  utero  j e fi 

avanza 
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avanza,  fino  a che  i diti  fieno  giunti  fai  mento  del  fe- 
to , fi  allontanano  allora  un  poco  , per  abbracciare 
meglio  il  vifo  , e portare  il  capo  verfo  la  cavità  ilia- 
ca delira  delia  madre  . Voltando  in  quella  guifa  il  ca- 
po , fi  olTerva  , di  mettere  la  mano  in  tale  maniera  , 
che  il  pollice  corrifponda  alla  finfifi  del  pube  , e con 
quello  moto,  fi  dirige  il  vifo  verfo  il  lato  finillro  dell’ 
utero  . Si  avanza  in  feguito  la  mano  lungo  la  parte  la- 
terale del  feto  , quale  è appoggiata  folla  parte  polle- 
liore  dell’utero,  per  arrivare  al  fianco,  di  dove  fi  ar- 
riva ai  ginocchi  j e piedi  del  feto . Condotti  i piedi 
nella  vagina,  fi  termina  1’ efirazione  nella  maniera  al- 
trove raccomandata  . 

115.  Il  vifo  elTendo  nella  feconda  fttuazione  è 
molto  più  difficile  di  mettere  il  capo  in  una  buona 
dilezione,  quantunque  fi  facciano  delle  diligenze  fubito 
dopo  evacuate  le  acque  . Per  tentarlo  in  quel  momen- 
to , conviene  d’ avanzare  la  mano  col  dorfo  riguar- 
dante r otìTo  facro.  Abbrancata  con  elTa  la  regione  oC' 
cipitale  tirarla  verfo  il  ballo  , ma  cofa  molto  più  vau- 
taggiofa  è dì  andare  direttamente  in  traccia  dei  pie- 
di . A tale  effetto , s’ introduce  la  mano  delira  nell' 
utero  , quale  fi  applica  fui  lato  deliro  del  feto  , che 
corrifponde  alla  parte  fimiftra  dell’utero,  a fine  di  fol- 
levare , e fpingere  il  capo  verfo  la  cavità  iliaca  de- 
lira . I diti  fi  dirigono  in  feguito  fui  petto  del  feto  , 
e di  là  fui  fianco  deftro,  per  difimpegnare  i piedi,  co- 
me nella  prima  pofizione  del  vifo,  e terminare  il  par- 
to , fecondo  quel,  che  è fiato  altrove  addittato. 

116.  Il  vifo  effendo  nella  terza  fituazione , e la 
donna  non  avendo  alcun  accidente  , che  obblighi  ad 
efirarre  immediatamente  il  feto  , fi  può  provare  a ri- 
condurre il  capo  in  una  buona  fituazione  . Perciò  fi 
comincia  dal  rilpingere  il  mento,  che  è appoggialo  al 
di  fopra  della  tuberofità  ifchiatica  delira  , ed  in  fe> 
gtiiio  la  fronte,  fino  a che  il  luogo  dì  riunione  della 
futura  fagittale  colla  landoidea,  fia  fcefo  verfo  la  tu- 
bcrofità  dell’  ifehio  finifiro  , abbandonando  il  rimanen- 
te 
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te  alle  forze  materne . Per  efeguire  ^ueflo  » fi  prefe* 
rifce  la  mano  finillra  , fervendoti  di  quorta  ancora 
quando  fi  devono  prendere  i piedi  ♦ come  è di  necef* 
fità  il  farlo  , quando  non  li  può  dare  quella  rantag- 
giofa  fituazionc  al  capo,  ovvero  nel  cafo  d’elTere  la 
malata  debilitata  di  forze,  o in  altra  forma  non  con* 
veniente  di  abbandonare  1’  ultimazione  del  parto  alle 
forze  della  donna  • Colla  mano  finiftra  introdotta 
adunque  nell’  mero , fi  rifpinge  il  capo  nello  lUeito 
fuperiore  , e fi  porta  verfo  la  cavità  iliaca  finiiìia  . 
Avanzandola  , lì  perviene  ai  piedi  , e quelli  li  pren- 
dono nella  maniera  ilielTa , della  quale  (i  è latta  men- 
zione parlando  della  terza  fuuazione  del  vertice . 

11 7.  Si  tiene  la  medefima  condotta  per  la  quarta 
Situazione  del  vifo,  fervendoli  di  preferenza  della  ma- 
ro delira  • Col  fine  dì  mettere  il  capo  in  una  fiiua- 
zione  vantaggiofa,  li  rifpinge  primieramente  il  mento, 
che  riguarda  il  lato  (inillro  della  pelvi , e pofeia  la 
fronte  , fino  a che  la  fontanella  polieriore  fia  fcefa 
verfo  la  tuberofità  dell’  ifchio  deliro  . Riefce  talvolta 
più  facile,  c più  pronto  efpediente  di  abbrancare  col- 
la mano  la  regione  occipitale , e farla  difeendere  . 
Avendo  fatto  tanto,  fi  può  fondatamente  fperare , 
che  mercè  le  forze  materne  debba  finirfi  il^  parto,  ve- 
nendo allora  il  capo  a prefentare  il  fuo  più  piccolo 
diametro  al  minore  della  pelvi , mentre  per  1’  avanti , 
quando  fi  prefentava  col  vifo  era  il  contrario , e per- 
ciò ne  refultava  l'impoflibilità  al  naturale  parto,  con- 
fiderando  una  giulia  pelvi  - 

11 8.  Dovendo  elirarre  il  feto  per  i piedi  coll' 
ifielTa  mano  delira,  li  fa  Toperazione.  Kifpinto  il  ca- 
po verfo  la  cavità  iliaca  delira  fi  va  in  traccia  dei 
piedi,  come  c fiato  raccomandato  di  fare  per  la  quar- 
ta fitnazìone  del  vertice* 

119.  In  ciafeuna,  parte,  dilfi  altrove,  fi  può  pre** 
fentare  i!  foto  all’orifizio  dell’ utero  . Avendo  cfaini-^ 
nata  quella,  che  è coflituita  dal  vertice,  e pofeia  dal 
vifo-,  fi  palla  a confideiarc  quella,  che  è determinata 

dalla 
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dalla  parte  anteriore  del  collo  . E’  difRcile  di  rilevare 
che^  è quello  il  collo,,  il  quale  fi  prefenta  all’ orifizio 
deir  utero,  avanti  l'evacuazione  d.elle  acque.  Bifogna 
il  più  delle  vo!te  afpettare  , che  le  membrane  fieno 
rotte  , e 1’  orifizio  bene  aperto  . Ancora  allora  è egli 
alcune  volte  difficile  di  rifeontrare  con  un  Colo  dito 
qual’  è la  regione  del  feto  , che  ù prefenta  . Rifeon- 
trando  quella  difficoltà  , per  caufa  d.’  introdurre  un 
folo  dito,  fe.  ne  introduce  più  d’uno,  ed  ancora  tut* 
ta  la  mano,  occorrendo.  Si  rifeontra  allora  full’ ori- 
fìzio dell’ utero  un  corpo  molle,  e che  ha  da.  una  par- 
te il  mento,  e dall’altra  il  petto.. 

120.  La  parte  anteriore  del  collo  fi  può.  prefen- 
tare  all’  orifizio  dell’  utero  in  differenti  fituazioni , che 
pofTono  referirfi  a quattro,  principali . Nella  prima  il 
mento  del  feto  è appoggiato  fui  pube  della  madre,  ed. 
il  petto  fopra  1’  ofto  facro . Nella  feconda  il  menta  è 
fulla  parte,  fuperiore  dell’ ofTo.  facro.,  ed  il  petto  ap- 
poggia fui  pube  della  madre . La  terza  confifte  neU* 
effere  il  nlento  verfo  la  parte  finifira  della  pelvi , ed 
il  petto  verfo  la  cavità  iliaca  delira  . Nella  quarta  il 
mento  è verfo  il  lato  deflro,  ed  il  petto  del  feto  cor- 
yifponde  alla  cavità  iliaca  finillra  ■ 

l2i<^  Il  feto  prefentandofi  all’ orifizio  deirutero  col 
collo  , non  fi  deve  rilafciare  alla  natura  1’  ultimazione 
dal  parto  , non  potendo  egli  feguice.  mercè  le  fole  di 
lei  forze . Non  bifogna  tentare  di  condurre  il  capo 
all’  orifizio  , mentre  ciò  riefeirebbe  molto  difficile  , ed 
ancora  imponìbile  , quantunque  fi  provi  fabito.  dopo 
colate  le  acque  . E necefTario  d’  ultimare  il  parto 
cftraendo  il  f^eto  per  i piedi . Il  collo  emendo,  nella 
prima  fituazion©  s’ introduce  1’  una  o T altra  mano  fra 
ia  parte  polleriorc  dell’  utero  , ed  il  petto  del  feto , 
di  manierachè  quella  regione,  del  feto  venga  abbrac- 
ciata dalla  palma  della  mano.  In  follevando. , e nel 
tempo  medelimo  voltando  la  mano  , fi  fa  in  maniera 
che  fia  fituato  il  feto  fui  fuo  lato  deflro,  a il  fmiflro, 
fecondo  la  mano  , che  agifee  , fpingcndo  la  parte  in- 

K feriore 
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ferìore  del  tronco  verfo  una  cavità  iliaca  . Fatti  que- 
fti  primi  moti , fi  dirigono  i diti  verfo  ii  fianco  j che 
è al  di  fiotto,  a fine  di  giungere  al  ginocchio,  ed  al 
piede,  che  fi  conduce  alT  orifizio  dell’utero,  aidando 
in  fieguito  a cercare  V altro  . 

122.  Trattandofii  della  feconda  fituazione  del  col- 
lo , s’ intromette  la  mano  delira  lungo  quella  parte 
laterale  del  feto  , che  corrifiponde  ai  lato  llnidro  della 
madre.  Si  rifipinge  il  capo  tanto  che  li  può  verlb  la 
cavità  iliaca  delira  , mentre  colla  mano  , che  è fuori 
fi  procura  di  pendere  1’  utero  a firnilira  . Meffo  il  capo 
in  quel  luogo  idoneo , fi  porta  la  mano  fui  petto  del 
feto  , di  là  fui  fianco  deliro , per  arrivare  al  ginoc- 
chio , e difimpegnare  i piedi  j come  «elle  politure  del 
vertice . 

123.  II  collo  ciTendo  nella  terza  fituazione,  fi  pre- 
ferifice  la  mano  finifìra , introducendola  verfo  la  parte 
delira  dell’ utero  , dove  corrifiponde  la  parte  anteriore 
del  feto  . La  mano  tlTendo  fui  petto  del  feto , fi  fpin- 
ge  la  parte  inferiore  del  tronco  verfo  il  lato  finiftro  , 
per  arrivare  con  maggiore  facilità  ai  piedi  per  difira- 
pegnarli . Dal  petto , e baffo  ventre  del  feto , li  fa 
fcorrere  la  mano  verfo  il  fianco  , che  è di  fiotto  , per 
prendere  i piedi,  e*finire  tirando  fu  quelli  felirazione 
del  feto , come  nella  terza  fituazione  del  vifo  . 

124.  La  quarta  pofizione  del  collo  avendo  luogo, 
s’introduce  la  mano  delira,  e con  quelia  lì  fa  Teltra- 
2ione  del  feto  nella  maniera  , che  fi  è preferitta  per 
la  terza.  Quella  mano  s’infinua  fui  petto  del  fetOj  che 
corrifiponde  al  lato  finiliro  dell'  utero  . Si  allontana  un 
poco  la  parte  inferiore  del  tronco  dalla  cavità  iliaca 
iìnilira  dirigendola  a delira  . Si  portano  in  feguito  i 
diri  fui  fiar.co , che  è al  di  fiotto  , e di  là  fu  i piedi , 
che  lì  conducono  fi  uno  dopo  1’  alno  > o tutti  due  in- 
fiemc  air  orifizio  , per  terminare  1’  elirazione  del  feto 
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'ì)el  feto  » che  preferiti  atV  orìfiifo  dell'  utero  il  petto  i 
baffo  venire  , parti  iella  p^encrafione  , la  regione 
occipitale  , e la  nuca  . 

12$  petto  del  feto  non  fi  preferita  facilmenie 

Jì,  all'  orifizio  dell’  utero  , e ciò  effendo  , devefi 
referire  più  che  ad  ogni  altra  caufa»  a quella  che  re- 
fulta  dalla  molta  dilatazione  deli’  utero  negli  ultimi 
tempi  della  gravidanza . 

126.  Non  è pure  facile  di  rilevare  ^ fé  è il  pet-^ 

10  quello  f che  fi  prefenta  all’  orifizio  uterino  avanti 
r evacuazione  delie  acque  . Per  determinare  ciò  y con' 
viene  afpettare , che  le  membrane  fieno  rotte.  S’ in- 
troduce allora  uno  ^ o più  d^i  diti  infieme  per  diftin- 
guere  fanamente  la  pane  prefentata  . Se  ne  fente  una 
larga  , nella  quale  efifiono  lateralmente  le  cofiole  » e 
nel  mezzo  un  ofiTo^  che  cofiituifee  lo  fterno;  fi  decide 
che  è il  petto,  quale  forma  la  parte,  che  fi  trova  all* 
orifizio . I 

127.  II  petto  può  prelentarfi  in  quattro  varie  gui- 
fé  . Riguardiamo  per  la  prima  fituazione , quando  il 
collo  del  feto  è appoggiato  fui  pube  della  madre  , ed 

11  baffo  ventre  fulla  parte  pofferiore  della  pelvi . Per 
feconda  s*  intende , quando  il  collo  è fulla  parte  po- 
#eriore  della  pelvi , ed  il  baffo  ventre  fopta  le  offa 
del  pube  . 

128.  Nella  terza  il  collo  del  feto  è verfo  il  lato 
fmiffro  della  pelvi  , «d  il  baffo  ventre  corrifponde 
alla  cavità  iliaca  delira  . 

^129.  Nella  quarta  politura  è 1’  inverfo , cioè  il 
collo  fui  lato  deliro , ed  il  baffo  ventre  verib  la  ca-, 
vita  iliaca  finiffra  * 

K 3 S30.  Il 
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130.  Il  feto  emendo  prefentato  col  petto  all*  ori- 
fizio deir  uteiQ  , è necelTario  di  andare  in  traccia  dei 
piedi  j per  farne  Tertrazione,  effendo  imponìbile»  eh» 
il  parto  fegua  altrimenti  naturalmente  • 

131.  L’operazione  fi  efeguifee  nella  maniera  iftef- 
fa,  che  fi  è additata  per  le  varie  fituazioni  del  collo  t 
fervendoli  della  mano  delira  per  la  prima  » e feconda 
fimazione  ♦ della  finiftra  per  la  terza , e della  delira 
per  la  quarta  • 

132.  Alcuni  Pratici  hanno  propofio  d’andare  iti 
traccia  dei  pieai  , rifpingendo  prima  il  petto  , e fuc- 
celTivamente  il  balTo  ventre  , le  cofeie  , ed  i ginocchj 
verfo  il  fondo  dell’ utero , mentre  altri  raccomandano, 
d’andare  a prenderli  vqrfo  i lombi  del  feto,  dove 
fi  fuppongono  appoggiati,  palTando  la  roano  fotto  uno 
dei  lati  del  feto  . 11  primo  procedere  non  farebbe  pra- 
ticabile al  più  , che  al  momento  dell’  apertura  delle 
membrane  , ed  il  fecondo  fe  fi  tenta  più  tardi  , farcia* 
be  tanto  pericolofo  per  il  feto , che  fi  averebbe  gran- 
de lincrefcimento  d’ averlo  preferito  a qualche  altro 
procedere , come  quello  , che  fi  è raccomandato  . 

133.  Il  baffo  ventre  del  feto  fi  può  prefentare  all* 
orifizio  deir  utero  egualmente  a tutta  altra  regione  del 
feto  , e foife  ancora  più  frequentemente  delle  altre  » 
Per  afficurarfi  , che  il  baffo  ventre  del  feto  , fi  pre- 
fenta  all’ orifizio  uterino,  bifogna  afpettare,  che  quell' 
orifizio  fia  bene  dilatato,  e che  le  acque  fieno  colate. 
Efplorando  in  quel  momento  la  donna  , ed  introdii-r 
ccndo  più  diti , fe  uno  folo  non  è fufficiente  , fi  tro- 
va un  corpo  molle , lungo  , e largo  , nel  quale  fi  dl« 
fiingue  r inferzione  dei  cordone  omhellicaJe  , l’ orlo 
cartilaginofo  delle  colloie , la  creila  degli  ilei  ec.  Il 
funicolo  ombellicale  può  effere , che  fia  fuori  dell’ori- 
fizio uterino  . 

134.  11  baffo  ventre,  fi  può  prefentart  all' orifi- 
zio in  qjiattro  principali  pofiture.  Nella  prima  il  petto 
«el  filo  e al  di  fopra  del  pube  della  madre,  e la 
parte  anteriore  delle  cofeie  è full’  olio  facro  . 

i3S*Nel- 
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135.  Nella  feconda  le  cofcie  fono  fui  pube,  cd  il 
petto  ripofa  al  di  fopra  dell'  oiTo  facro  . 

136.  Nella  terza  il  petto  è appoggiato  falla  cavità 
iliaca  ànidra  , e le  cofcie  fono  a delira  . 

137.  Nella  quarta  finalmente  il  petto  è fuHa  ca- 
vità iliaca  delira,  e le  cofcie  rimangono  a finiltra.  Le 
prime  due  fuiiazioni  fono  le  piu  rare  , mentre  il  più 
frequentemente  fi  rìfcontrano  quelle,  nelle  quali  i pie- 
di fono  verfo  1’  uno  , o 1’  altro  Iato  dell*  utero  » Nelle 
mie  lezioni,  che  tengo  a viva  voce,  nomino  per  pri- 
me lituazioni  delle  diverfe  regioni  del  feto  , tanto  an- 
teriori , che  pollerioii  , quando  i piedi  riguardano 
r una  , o r altra  delle  parti  laterali  , ma  ficcome  la 
lettura  della  mia  opera  non  può  elTere  precifamente 
fatta  da  ogni  perfona  , che  mi  afcolti  nel  tempo  me- 
delimo , perciò  conofeendo , che  T intelligenza  può 
elTere  più  follecita  , feguiiando  la  fpecificaiione  accet- 
tata da  Baudelocqiie  , ed  altri  illufiri  Olletfici , perciò 
ho  feguitato  un  tale  metodo  . 

138.  Il  feto  prefentandofi  all'  orifizio  dell’ utero  - 
col  balTo  ventre  , il  parto  non'  può  feguire  natural- 
mente , trattandoli , che  il  feto  non  ptefenta  all’  ori- 
fizio deir  utero  una  delle  di  lui  efiremità . 

139.  Bifogna  terminare  in  tale  cafo  il  parto  , 
efiraendo  il  feto,  e perciò  è di  necefiìià  l’andare  ii; 
traccia  dei  ginocebj  , o dei  piedi  . I ginocchj  elTendo 
la  parte  del  feto  la  prima  trovata  , fuole  riefeire  mi 
gliore  cofa  di  prendere  quelli  , e condurli  nella  Vagi- 
na . A tale  effetto  , efiendo  il  ballo  ventre  nella  primi 
fiiuazione  , fi  porta  runa,  a l'altra  mano  neli’uiero, 
feguitando  colla  palma  la  parte  anteriore  delle  cofcie, 
fino  a che  le  efiremità  dei  diti  fiano  pervenute  al  di 
fopra  dei  ginocchj  , ed  applicate  fulla  parte  anteriore 
delle  gambe  , fi  prendono  allora  i ginocchj , i quali  fi 
conducono  al  di  fuori , mentrechè  coll’  altra  mano  fi 
comprime  leggermente  il  baffo  ventre  verfo  la  parte 
poficriore  ^ per  diminuire  1’  obliquità  anteriore  dell’ 
utero  , che  in  quelli  cafi  fuole  effere  confiderabile  , e 
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nel  medffimo  tempo  favorire  l’eflraziosie  del  fcto^  Im^ 
pegnati  i ginocchj  nell’  orifizio  dell’  utero , fi  tirano 
fuori  delia  vulva  nella  maniera  indicata  » in  trattando 
delle  varie  fitiiazioni  di  quelle  regioni  ali’  orifizio . 
Volendo  prendere  pìuitofio  i piedi  ♦ che  i gir.occhj , fi 
va  piu  oltre  colla  mano  tanto  che  fiamo  giunti  ai 
piedi,  che  lì  prendono  terminando  il  parto  come  nella 
prima  fituazione  del  petto  . 

140.  Il  bafio  ventre  clTendo  nella  fecon'da  pofitu- 
ra  , e volendo  dìfimpegnare  i ginocchj  del  feto,  s’  in- 
troduce una  mano  neli’  utero,  i'eguiiando  la  parte  an- 
teriore delle  cofcic,  fino  a che  ella  fia  giunta  fu  i gi« 
nocchj  per  menarli  all’  otifizio  deU'utero  , e termina- 
ffe  il  parto  1 come  nella  prima  pofizione  dei  gìnecch/ . 
Per  eseguire  ciò  , bene  ci  accorglàmo , che  bifogna 
portare  la  mano  di  maniera , che  la  piirre  fua  con- 
vella corrifponda  alla  finfilì  del  pube  , e che  ella  fia 
molto  piegata  fui  cubito  , trattandoli  di  dovere  pren- 
dere 1 ginocchj  , che  fono  verfo  la  parte"  anteriore 
deU’utero,  ed  appoggiati  fui  pube.  Volendo  prendere 
direttamente  ì piedi , s' infinua  la  mano  fui  fianco  de- 
firo  del  feto,  corrifpondente  al  Iato  liniltro  dell  utero, 
in  feguito  fi  dirìgono  i diti  ^ verfo  le  natiche  , e co- 
tfeie,  per  pigliare  ì piedi,  che  fono  a loro  appoggiati, 
elTendo  piegate  le  gambe.  Prefi  i piedi,  fi  dfpinge  col- 
la raedefim*  mano  la  parte  inferiore  del  tronco  del 
feto , per  sbarazzare  meglio  la  parte  inferiore  della 
pelvi . I piedi  ciTendo  fiati  condotti  al  di  fuori , fi 
termina  1’ eftrazìone  del  feto  nella  maniera  confueta  . 

141.  Il  feto  «(Tendo  nella  terza  fituazione  del  baf- 
fo ventre  , s' introduce  la  mano  finiftra  nell’  utero  ^ 
lungo  la  parte  anteriore  delle  cofeie  , che  fono  appog- 
giate filila  cavità  iliaca  delira.  I diti  effendo  giunti  ai 
ginocchj,  fi  tirano  all’orifizio  dell'utero,  c fi  termina 
il  parto  . Preferiamo  di  prendere  i ginocchj  piuito- 
fio,ehe  i piedi,  quando  fi  può  così  facilitare  l'ope- 
razione , mentre  fono  i primi  trovati , e per  produrre 
meno  dolore  alla  partoriente  - 
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142.  AmaHdo  meglio  di  andare  in  traccia  dei  pio 
dì , fiippofta  quella  terza  fituazione  del  baffo  ventre  ^ 
conviene  introdurre  la  mano  finiftra  fra  la  parte  polle- 
riore  dell’utero»  ed  il  lato  finidro  del  feto»  fi  dirigo- 
no i diti  verfo  i lombi  , e le  natiche  , per  prendere 
agevolmente  elll  piedi.  A raifura,  che  quelli  fi  tirano, 
per  condurli  nella  vagina,  fi  rifpinge  col  gruppo  della 
mano  il  fianco  , acciocché  riefea  d’ ultimare  il  patto 
più  facilmente  . Alcune  volt*  riefee  facile  prendere  ^ 
piedi  colla  mano  condotta  lungo  la  parte  anteti^fc  , 
ma  baffa  del  tronco,  c ciò  quando  le  cofeie  fono  mol- 
to piegate  fu  quello. 

143.  Il  baffo  ventre  effendo  prefentato  all’ orifizio 
deir  utero  nella  quarta  lunazione , s’  introduce  la 
mano  delira  . Volendo  prendere  i ginocebj  , fi  condu- 
ce lungo  le  cofeie  del  feto  , che  fono  verfo  la  cavità 
iliaca  finifira  , tanto  che  è giunta  ai  inedefimi , fce~ 
glicndo  piutiodo  di  prendere  i piedi  , cofa , alla  quale 
pon  conviene  accingerfi^  quando  I«  eftremità  inferiori 
fono  molto  allungate.  E’ flato  propollo  d’introdurre 
Ja  mano  {otto  uno  dei  lati  del  feto  , e prendendo  i 
piedi,  farli  deferivere  un  femi- cerchio  per  condurli 
alla  vagina  . Una  tale  cofa  non  « che  difiicilé  , molto 
dolorofa  , e pericolofa  , quando  le  acque  fono  colate 
da  qualche  tempo  , di  manierachè  non  conviene  fare. 
i;n  tale  tentativo,  e puramente  accingerfi  a prendere  i 
piedi  , quando  quelli  fono  molto  vicini  , ed  in  confa- 
guenza  facili  a prenderli  fenza  danneggiare  il  feto  , 
« apportare  dolore  grande  alla  madre,  c fatigars  mol- 
to la  mano  operatrice  . Alcune  volte  fegue  dì  avere 
introdotta  nell’  utero  la  mano , che  non  è affoluta- 
meiuc  adattata  per  prendere  i piedi . In  quelle  circo - 
Itanze  tentafi  di  tifpingere  il  petto , ed  il  baffo  veo.'tre 
del  feto  , per  avvicinare  la  parte  inferiore  del  tronco 
air  arifizio  uterino  , il  che  riefee  , quando  le  acque 
fono  di  poco  tempo  colate  , ma  effendo  V utero  con- 
tratto , non  fuole  riefeire  una  tale  cofa  , ed  in  confe- 
guenza  iie  refulu  U AeegffiU  d’ìsurQdurre  l’altra  mano . 

144.  Il 
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144.  II  feto  fi  preferita  alcune  volte  al!’  orlfitìd 
dell’utero  colle  partì  genitali,  ed  infieme  la  parte  an- 
teriore delle  cofcie  . Rotte  lè  membrane  » e colate  le 
acque  , fi  diflinguono  col  dito  le  parti  felTuali  virili  , 
t)  muliebri,  che  fieno,  la  parte  inferiore  del  baffo 
venire,  la  paìrte  anteriore  delle  cofcie,  e la  linea, 
che  le  fepara  . In  toccando  le  parti  genitali , bifogna 
avvenire  'dì  non  confondere  quelle  d’  un  felTo  con 
quelle  di  un  altro,  e perciò  dire,  che  piuttollo  uomo» 
che  donna  è il  foggetto  , che  deve  nafcere  , mentre 
feguiio  i!  parto  con  grande  forprefa  , e fpeffo  ancora 
cordoglio  , fi  rileva  V inganno  . In  quello  errore  può 
effere  indotto  chi  efplora  la  partori«nte  , fentendo  un 
corpo  alquanto  voluminofo  , che  è da  lui  giudicato 
per  lo  fcroto,  mentre  fono  le  labbra  pudende  , un  po- 
co turgide  , -e  viceverfa  , irattandofj  di  giudicare  pcf 
femmina  > quando  in  realtà  è un  mafchio  - Egli  è per- 
ciò meglio  d’ arpettaie  a decidere  fu  un  tale  particola- 
re , come  fu  lanìì  altri,  che  lì  abbiano  le  parti  fono 
gli  occhj,  lutiavolta  che  non  fi  ha  in  mano  tanto  da 
potere  giuridicamente  dire  , che  quel  feto  è uomo 
piuttofto  che  donna  , e viceverfa  l’ tifare  della  riferva- 
rezza  nel  decidere  in  tali  circoffanze  non  è di  mera 
indilFcrenza  . Alcune  donne , le  quali  afpettavano  caj:». 
anlietà  dai  proprio  utero  un  mafchio,  o d’altronde 
una  femmina , fentendofi  annunziare  appunto  quel , 
che  defideravano  fi  mettono  in  ilarità  , e benedifeono 
quafi  il  momento  , che  il  figlio  fi  è prefeiuato  all'  ori- 
fizio con  quelle  parti , che  decidono  irrevocabilmente 
piuitoffo  dell’uno,  che  dell’ altro  feffo , avendo  in 
quella  guifa  avuto  un  più  prillino  difpiacere  . Quale 
forprefa  nel  vedere  delufe  le  fiie  idee  ? Le  più  foni 
convullìonì  , una  rìfentita  febbre  , la  foppreffione  dei 
ripurghi , fono  le  cofe  , che  alternativamente  , e più 
volte  fono  fopTaggiunte  alla  partoriente  , che  è Hata 
inafpettamente  forprefa  da  tale  nuova  . Le  parti  geni- 
laii  , fi  poffono  prefentarc  ali’  orifizio  deli’  utero  in 
quattro  principali  fituazioni.  Nella  prima  il  baffo  v«n- 
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tre  dei  feto  è appoggiato  fui  pube  della  madre  ♦ ed  i 

ginocchi  falla  parte  porteriore  dell’  orlo , o margine 
della  pelvi . 

145.  La  feconda  fituazione  ha  luogo  quando  ì gi- 

nocphj  fono  appoggiati  fui  pube  , ed  il  baffo  venire 

è fopra  r olio  facro  . 

146  Nella  terza  pofitura  il  baffo  Ventre  è fulla 
cavità  iliaca  finiftra  della  madre  , ed  i ginocchj  fono 
fulla  margine  della  pelvi  dal  lato  dedro  . 

147.  Per  quarta  fituazione  delle  partì  genitali 
s’ intende , quando  i ginocchj  fono  fui  lato  finiftro 
della  margine  della  pelvi  , ed  il  baffo  ventre  è a 
dedra  . 

J48.  Qualunque  da  la  Umazione  delle  parti  geni- 
tali air  orifizio  dell’  utero,  allorquando  effe  ivi  fi  prc- 
fentano  , bilbgna  fare  l’edrazione  del  feto,  prendendo 
i fuoi  ginocchj,  o piedi,  il  che  fi  efeguifee  nella  ma- 
niera ideila  , che  fe  il  baffo  ventre  foffe  il  prefentato 
con  molto  maggiore  facilità  però,  mentre  quelle  edrc- 
mità  fono  più  proffime  all'  orifizio  . 

149.  Dettagliando  il  feto,  diffi  , che  nella  di  lui 
parte  poderiore,  come  nell’ anteriore , e laterale,  vili 
didinguono  più  regioni  . La  prima  di  loro  è codituU 
ta  dalla  regione  occipitale  . Con  queda  il  feto  ff  può 
prefeniare  all’  orifizio  dell’  utero  , e ff  didingue  , che 
ella  è ferma  a quell’apertura,  trovando  ivi  un  corpo» 
nel  quale  fi  rileva  1’  elldenza  della  futura  landoidea  » 
e dove  fi  feiue  quella  protuberanza  , quale  nafee  dall’ 
unione  di  quella  futura  con  la  fagittale  , e che  ha  il 
nome  di  fontanella  poderiore  . Vi  fi  rifeontrano  anco- 
ra quegli  fpazj  membranofi , che  fono  alle  edremità 
della  detta  futura  landoidea  » Mollo  più  facile  è , che 
il  feto  lì  prefenti  con  una  delle  di  lui  regioni  pofte- 
riori , mentre  ciò  effendo,  non  abbandona  la  fua  for- 
ma ovoide . 

150.  Si  poffono  ammettere  quattro  principali  lìtua- 
zìoni  della  regione  occipitale.  Nella  prima  il. vertice 
è verfo  1’  offo  facro  » e la  parte  poderiore  del  collo 

è ap- 
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è appoggiata  fui  pube.  Nella  feconda,  il  di  dietro  del 
collo  è appoggiato  filila  parte  fuperiore  dell’  otto  fa- 
cio  , ed  il  vertice  fui  pube  . Confideriamo  per  la  ter- 
za pofìzione , allora  quando  il  vertice  è verfo  il  lato 
lìiiiiho  (iella  madre , ed  il  di  dietro  del  collo  fui  lato 
deliro.  Nella  quarta  finalmente  è il  contrario  della 
precedente  , mentre  il  vertice  corrifponde  a!  lato  de- 
ilro  , e la  parte  pofleriore  del  collo  è appoggiata  falla 
Anidra  margine  della  pelvi  . 

151.  Le  quattro  polìzioni  dell’occipite  rivengono 
facilmente  a quelle  del  vertice  . 1/  indicazione  , che 
prcfciua  qucda  fpecie  di  parto  contro-  natura  , è di 
procurare  , che  il  vertice  venga  diriinpetto  all’  orifizio 
deir  utero  , ovvero  andare  in  traccia  dei  piedi  del  fe- 
to , come  conviene  di  fare  , quando  la  donna  ha  un 
qualche  grave  accidente.  Per  adempire  ai  primo  fco- 
po,  s’introducono  più  diti,  ed  invertita  la  regione  oc- 
cipitale , A porta  a poco  a poco  il  vertice  all’  orifizio 
deir  utero  , procurando  di  volgere  nel  tempo  ìftelTo  il 
vìfo  del  feto  verfo  T uno  , o 1’  altro  lato  , acciocché 
il  più  piccolo  diametro  di  quel  capo  , corrifponda  al 
più  limitato  dello  ftretto  fuperiore  . 

152.  La  donna  eflendo  aggravata  da  grave  acci-’ 
dente,  è dell’ultima  neceifità  di  ertrarre  il  feto,  pren- 
dendolo per  i piedi , il  che  A fa  però  quando'  il  capo 
à ancora  libero  fullo  ftretto  fuperiore , mentre  cflfendo 
fcefo  nella  vagina  , è cofa  pericolofa  d’  andare  a cer- 
care dei  piedi , come  avvertimm#  in  trattando  dell* 
eilrazione  del  feto  prefentato  col  vertice  eifendo  al- 
lora molto  più  conveniente  d’ invertirlo  con  adattato 
rtrumento  , c così  tirarlo  fuori  della  vulva  . 

153.  La  maaiera  di  prendere  i piedi  dèi  Teto  , al- 
lorachè  è prefentato  all'  orifiziò  dell’  utero  colla  re- 
gione occipitale  , non  diverfifica  da  quella  alTegnata 
per  le  (Averle  fituazioni  del  vertice  , fervendoA  indlt- 
Àsrentemente  dell'  una  , o 1’  altra  mano  , per  la  pris- 
ma , e feconda  politura  , della  deliba  per  k terza  ^ e 
della  Anidra  per  la  quarta. 

154.  Se 
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154.  Seguitando  a fcorrere  !e  varie  regioni,  che 
"bno  nella  faccia  pofleriore  del  feto  , dopo  d*  avere 
considerata  quella  , la  quale  è colHtuita  dall’  occipite  > 
ci  cade  fono  l’occhio  la  parte  poiteriore  del  collo. 
Si  rileva  , che  quefta  parte  del  feto  è prefentata  all' 
cri/izio  deH’titero,  fentendo  le  apofifi  fpiuofe  delle 
vertebre  cervicali  , gli  angoli  delia  mafcella  inferio- 
re , la  parte  fupcriorc  delle  fcapole , le  ineguaglianze 
del  dorfo  . 

155.  Il  collo  fi  può  prefentare  all’ orifizio  in  va* 
rie  maniere  , che  collituifcoHO  diverfe  fpecie  di  partì  : 
Nella  prima  fituazione  della  parte  pofiexioie  dei  collo, 
o fra  la  nuca  , 1’  occipite  è appoggiato  fui  pube  della 
madre,  ed  il  dorfo  è al  di  fopra  dell’ olTo  facro.  Nel- 
la feconda  fituazione  T occipite  è falla  parte  fuperiorc 
dell’  ofTo  facro  , ed  il  dorfo  ò al  di  fopra  del  pube 
Nella  terza  fituazione  1’  occipite  è fulla  margine  della 
pelvi  dal  lato  finifiro  , ed  il  dorfo  fulla  cavità  iliaca 
delira  • Nella  quarta  è T oppofto , cioè  1’  occipite  è a 
defira  , ed  il  dorfo  fulla  cavità  iliaca  finifira  . 

156.  Il  feto  elTcndo  all’ orifizio  dell’utero  colla 
nuca  non  fi  deve  temporeggiare  per  rilevare , fe  il  par* 
to  è capace  d’ultimarfi  facilmente,  mentre  noa  è pof» 
fibilc  , che  venga  per  mezzo  delle  fole  forze  uterine 
alla  luce  un  figlio,  che  fi  prefenta  colla  nuca,  fe  non 
fi  combina  una  piccolezza  del  feto,  e nel  tempo  ideilo 
ampia  la  pelvi  , ovvero  , che  in  caufa  del  contratto 
utero  venga  a poco  a poco  a prefeniarfi  il.  vertice  3, 
una  delle  quali  cofe  è molto  difficile  a feguire  . 

157.  E’  d’uopo  d’ultimare  il  parto  , andando  in 
traccia  dei  piedi  del  feto,  e farebbe  condannabile  quel- 
lo , che  perdelTc  il  tempo  nel  procurare , che  il  verti- 
ci venilTe  in  avanti . Per  adempire  a ciò,  elTendo  la 
prima  fituazione  , s’ introduce  la  mano  defira , o la 
finifira  nell’utero,  fpingendola,  effendo  la  prima  ver- 
fo  il  lato  finifiro  , e lungo  la  parte  laterale  defira  del 
f«jt,o  , che  vi  corrifponde  . Arrivata  la  fnano  fui  petto 
del  feto  , fi  follava , e fi  porta  il  fuo  tronco  vetfo  !a 
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parte  deftra  della  donna , voltandolo  nel  tempo  mede» 
iinio . S’ inoltrano  in  feguiio  i diti  fui  fianco  deliro  , 
per  difimpegiare  un  piede  » e poi  1’  altro  > per  cosi 
terminare  il  parto  , nell’  ilìeffa  guifa  che  fé  il  vertice 
li  folte  prefentato  » ed  avelte  avuto  luogo  la  terza 
politura  . 

158.  Trattandofi  della  feconda  fittiazione  della 
nuca  le  convenire  tentare  di  condurre  il  vertice  all* 
orifizio  uterino,  s’introdurrebbero  più  diti  d’ una  roa- 
no fra  la  parte  pofietiore  dell'  utero  , ed  il  capo  del 
feto  , che  s’ inveile  . Con  loro  fi  conduce  fallo  Itretto 
fuperiore  , ed  all’  orifizio  dell’  utero  per  rilalciare  il 
parto  alle  forze  della  madre  . Per  trovare  e prendere 
i piedi  s’ introduce  la  mano  delira  fu  una  delle  parti 
laterali  del  capo,  che  fi  fpinge  fulla  cavità  iliaca  de- 
lira della  madre  . Mentre  lì  fa  ciò  colla  mano  » che  è 
nell’  utero  » con  quella  , che  è fuori  fi  procura  d’ in- 
clinare il  fuo  fondo  verfo  il  lato  finifiro  . La  mano  « 
che  è dentro  fcorrendo  uno  dei  lati  del  feto  » arriva 
si  piedi»  che  fi  prendono,  e fi  difimpegnano  con  le 
altrove  accennate  cautele  . 

159.  Avendo  condotti  i piedi  nella  vagina , fi 
fpinge  il  capo  per  allontanarlo  dallo  (iretlo  fuperiore  , 
e fi  termina  il  parto  , come  nelle  fitaaziojii  del  verti- 
ce . Eliliendo  la  terza  fituazione  della  nuca  amando 
di  tentare  fubito  dopo  lo  fcolo  delle  acque  di  condur- 
re r occipite  dirimpetto  all’  orifizio  dell'  utero  per  la- 
fciare  j che  la  natura  termini  colle  fue  forze  1’  efpul- 
fione  del  feto  , s’ introduce  per  quello  la  mano  delira 
fra  la  parte  laterale  finillra  dell’  utero  , e V occìpite  * 
che  fi  prende,  e fi  tira  abballo  fino  a che  la  fontanella 
polteriore  fia  fui  centro,  o verfo  il  centro  della  pelvi. 
JEITendo  ciò  riefeito,  cola  affai  rara  ad  avvenire,  s’ab- 
bandona il  parto  alle  forze  materne  , facendo  coricare 
la  donna  un  poco  fui  lato  finlflro  . La  mano  delira  iu 
quella  terza  fituazione  del  collo  è quella  , la  quale  lì 
prefeeglie  per  prendere  i piedi  del  feto  . Si  dirigono  i 
di  lei  diti  verfo  la  parte  finiffia  dell’ utero  , fino  a 

che 
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che  s’incontra  il  fianco  del  feto  per  dlfimpegnare  i 
piedi  uno  alla  volta  » o tutti  due  infieme  , fecondo  U 
facilità  » che  fi  trova  nel  farlo.  Prefi  i piedi , e con- 
dotti nella  vagina  « conviene  di  lafciarli  momentanea- 
mente per  rifpingere  il  capo , ed  agevolare  in  tale 
forma  1’  eftrazione  del  feto  . 

i6o-  Le  medefime  cofe  s’ efeguifcono  per  la  quar- 
ta fituazione  della  nuca,  alla  differenza,  che  fa  d’uopo 
fervirfi  della  mano  finillra  . Per  mettere  1’  occipite  in 
dirittura  dell’  orifizio  dell’  utero  , s’ intromette  quella 
mano  fra  la  parte  delira  di  quella  vifcera , e 1’  occipi- 
te , che  fi  tira  verfo  il  fuo  orifizio  , per  abbandenarc 
il  parto  alle  contrazioni  uterine  , raccomandando  alla 
madre  di  coricarli  un  poco  fui  lato  deftro  . 

i6i.  Per  prendere  i piedi,  V avanza  la  medefima 
mano  fra  la  parte  pofteriore  deU’utero,  ed  il  lato  finì- 
flro  del  feto  , volgendo  le  cftremità  dei  diti  verfo  il 
lato  deftro  dell’  utero  per  arrivare  al  fianco , ed  al 
piede  , che  fi  vuole  condurre  fuori , ed  andare  in  trac- 
cia deir  altro  , quando  quello  è nella  vagina  . Si  ulti- 
ma r eftrazione  del  feto , come  nelle  precedenti  fuua- 
zioni  della  nuca , 
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LEZIONE  SETTIMA 

Del  feto  prefentato  all'  orifi{to  dell'  utero  col  dorfo 
e colla  regione  lombare^  e parte  laterale  del  capo  > 

162.  luogo  di  dubitare  , che  il  dorfo  del  feto 

fi  preferiti  all’  orifizio  dell’  utero  « avanti  la 
rottura  delle  membrane  , fentendo  a traverfo  di  quello 
un  tumore  largo  , ed  ineguale  • Ci  afiicuriamo  -,  che  è 
il  dorfo  quello  prefentato,  (èguita  che  è tale  rottura» 
ed  evacuate  le  acque  , fentendo  le  fcapole  , 1«  corto- 
le , le  apòfifi  fpinofe  delle  vertebre  ec. 

163.  In  quattro  principali  fuuaziorti  il  può  pre- 
fentarè  il 'dorfo  all’ orifizio  dell’utero,  nella  prima 
delle  quali  la  nuca  del  feto  è appoggiata  fui  pube 
della  madre , ed  i lombi  fono  al  di  fopra  deirofiToTa- 
cro  . Nella  feconda  , il  collo  è fui  facro,  e la  regione 
lombare  è fopra  il  pube.  Nella  terza  pofitura  , il  col- 
lo col  capo  è appoggiato  fulla  cavità  iliaca  linirtra  , 
ed  i lomtn  fono  a deftra  . Nella  quarta  fituazione  del 
dorfo , i lombi  fono  falla  cavità  iliaca  finiftra  , cd  il 
dorfo  è- a dertra  . 

164.  II  fèto  prefentandofi  aU’orifizio  dell’utero  col 
doifo , il  parto  non  può  feguire  mercè  le  fole  forze 
della  madre,  ed-è  perciò  necelTaria  l’ ertrazione  del 
feto,  prendendolo  per  i piedi.  La  maniera  di  cercarli, 
e difimpegnarli , non  diverfifìca  da  quella  additata  per 
le  quattro  fituazioni  del  di  dietro  del  collo  > o fva 
la  nuca  . 

ib5.  Il  feto  può  ertere  fituat»  in  tale  maniera 
nell’  utero , che  la  fua  regione  lombare  rimanga  di 
faccia  all  orifizio  uterino  . Rilevali , che  quella  parte 
de!  feto  è la  prefentata  , fentendo  le  apofifi  fpinofe 
delie  vertebre  lombali , quegli  fpazj  molli , che  fono 
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formali  (ìalle  parti  laterali  , o fianchi  , la  crefit  degli 
ilei , le  cortole  Ipurie  ec-  Si  pofiono  ammettere  quat- 
tro principali  rttuazioni  della  regione  lombare  all’  orifi- 
zio deir  utero,  la  prima  delle  quali  conrtrte  neirefferc 
il  dorfo  del  feto  verfo  il  pube,  e le  natiche  appoggia- 
te full'  orto  Ihcro  . Nella  feconda  fituazione  ^ il  dorfo 
è fopra  il  facro  , e le  natiche  fono  appoggiate  fui  pu- 
be . Per  la  terza  portzione  riguardiamo  quella  , quale 
conrtrte  nell’  effere  il  dorfo  fulla  cavità  iliaca  rtnirtra , 
e le  natiche  verfo  la  parte  delira  della  pelvi.  Ognuno 
s’ immagina , che  s’ intende  per  la  quarta  fituazione 
dei  lombi  d'ertere  il  dorfo  a delira,  e le  natiche  verfo 
il  lato  rtnirtro . Qualunque  rta  la  fituazione  della  re- 
gione lombare  all' orifizio  dell' utero , è d’indubitata 
necertìià  r eftrazione  del  feto  per  i piedi.  Se  il  parto 
è talvolta  feguito  naturalmente,  quantunque  fi  prefien- 
taffe  il  feto  con  i lombi,  ciò  fi  deve  referir*  alla  gran- 
dezza della  pelvi,  o alla  molta  piccolezza  del  feto,  co- 
fe  non  tanto  ovvie  per  fare  epoca,  ed  a feconda  loro 
determinare  di  rilafciare  T efpulfione  d’  un  feto  pre- 
fentato  colla  regione  lombare  alle  forze  materne. 

166.  E’  fiato  propofto  di  richiamare  all’orifizio  le 
natiche . Non  difapprovammo  altrove , che  con  una 
tale  regione  prefentandofi  il  feto  , non  porta  il  parto 
feguire  naturalmente , ma  vero  è però  , che  non  conr 
vicne  un  tale  procedere,  quando  il  feto  ft  prefcBta  con 
ì lombi , mentre  la  donna  fortrirebbe  artfairtìino , c 
fpeffo  inftuttuofamente  • 

167.  Determinata  f infallibile  necertìtà  d’  eftrarre 
il  feto  per  i piedi,  allora  quando  egli  viene  in  avanti 
colla  regione  lombare  , e trattandoli  della  fua  prima 
fituazione  , s' introduce  una  mano  nell’  utero  , ed  ef- 
fendo  le  acque  colate  da  pochiflìmo  tempo  , s’ intro- 
mette ella  fra  la  parte  pofteriore  dell’utero,  e le  na- 
tiche dei  feto  avanzandola  fino  a che  le  ertremità  dei 
loro  diti  fieno  giunte  ai  piedi , che  fi  prendono  j e 
fi  conducono  nella  vagina  , mentrechè  coll’  altra  ma- 
no fi  pigia  un  poco  il  baffo  ventre  verfo  la  parte 
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pofteriore , per  diminuire  l’ obliquità  anteriore,  che  in 
quelli  cali  fuole  elTere  conirderabile  , e facilitare  in 
tale  maniera  1’  operazione  • 

168.  Le  acque  effcndo  colate  da  qualche  tempo  , 
c l utero  confeguentemente  molto  contratto  fui  feto  , 
non  è tanto  facile  di  difnnpegnare  i piedi  nel  modo 
prefcritto,  di  manierachè  meglio  è di  condurre  la  ma- 
no lungo  il  fianco  deliro  del  feto  , che  corrifponde 
alla  parte  ilniflra  dell’  utero  , col  fine  di  fpingere  le 
natiche  verfo  la  cavità  iliaca  delira  delia  madre,  pren- 
dere in  fcguito  i piedi,  e terminare  il  parto  come  nel- 
la prima  fituazione  del  dorfo,  del  collo,  o della  nuca. 
Quanto  fi  è efpollo  da  farfi , fi  può  efeguir®  ( volen- 
do ) colla  mano  linidra  come  colla  delira  . 

169.  Dovendo  eftrarre  il  feto  , che  è prefentato 
nella  feconda  fituazione  dei  lombi,  s’introduce  la  ma- 
no delira  fra  la  parte  laterale  linillra  dell’  utero  , ed 
il  Iato  del  feto  , che  vi  corrifponde , e che  è il  fini- 
(Iro  . Colla  palma  fi  fpinge  il  capo,  ed  il  petto  verfo 
la  cavità  iliaca  delira  - Si  ricurvano  in  feguito  i diti 
verfo  i ginocchi  , ed  i piedi,  che  fono  fopra  il  pube. 
Se  ne  dilìmpegna  uno  dopo  l’altro,  terminando  il  par» 
to  al  confiieio  . 

170.  La  regione  lombare  del  feto  elTendo  pre- 
fentata  all’  orifizio  dell’  utero  nella  terza  fituazione  , 
quale  abbiamo  detto  di  confillere  nell’  elTere  il  dorfo 
Alila  cavità  ilìaca  finillra  , e le  natiche  falla  delira  ^ 
per  efeguire  1’ ellrazione  del  feto,  andando  a pren- 
derlo per  i piedi , s’ introduce  la  mano  finillra  Àa  la 
parte  laterale  delira  dell’ utero  , e le  natiche  del  feto, 
dove  fi  trovano  i fuor  piedi , che  fi  prendono  infic- 
me  , o feparatamente  per  terminare  il  parto  fecondo 
il  confutto  - Quella  maniera  d'  agire  riefce  facile  , e 
conviene  di  preferenza  , quando  le  acque  fono  colate 
da  pochilTriuo  tempo,  mentre  1’  utero  non  è ancora 
molto  contratto  fui  feto  , ed  in  confeguenza  fi  può 
agevolmente  inlinuare  la  mano  fra  un  lato  dell’utero, 
e le  natiche  del  feto  ^ ma  le  acque  elTendo  colate  da 
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unto  tempo  » che  1’ utero  fia  molto  neretto»  come  fè? 
gue  V quando,  è colata,  i’ acqua  , che  lo  teneva  dilata- 
to , quella  maniera  di  cercare  i piedi  non  fuole  cfferc 
della  deliderata  facilità  » ma  pure  vi,  fi.  perviene,  colla 
|>atienza  » e buona  maniera  •. 

171..  I!  medefimo  fi  fa»  quan,dafi  tratta. della  quar- 
ta fituazione  delia.,  regione  lombare  » alla  differenza 
d’  intromettere  nell’ utero  la  mano  delira  fra  la  parte, 
laterale  finiftra  dell’utero,  « le  natiche  del  feto  . 

172.  Que'fia  condotta  nell' eftrarre  il  feto,  che  è. 
prefeniato  colla  regicme  lombare  , la  giudichiamo  pre- 
feribile all’ altra,  di.  rifpingere  prima  il  capo,  ed  il 
tronco  con  una  mano,  per  andare  in  traccia,  dei- fuoi 
piedi  coir  altra  . Facendo,  una,  tale,  cofa  , fi  affatica 
c’avvantaggio  f utero,  e l’ operazione  à più  faticofa. 

175.  Nella,  faccia  pofte.riore  del  feto,  fi  contano 
altre  regioni»  oltre,  quelle.»  le  quali,  fono  coliituite 
dall’ occipite. ,.  nuca.»  dorfo,  e lombi,  e fono  effe  for* 
Diate  dalle  natiche  , parte  pofieriore  delle  qofgie.»,  ma. 
di  qiiefie  altrove  ne  ho  trattato.. 

174.  Il  feto  vagante  in  molta  acqua  j,  e l’utero 
molto  pendente  veifo  una  parte  laterale,  prefenta  all’ 
crifi^io  ora  una  parte,  ed  ora  l’altra»  tantoché  ivi  fe. 
ce  fiffa.  una..  Con  una  delle  regioni che  fi  annove- 
rano ne.lle  fuc  parti  laterali  fi  può  prefer.tare  il  feto 
all’ orifizio,  dell’ utero  . La  prima  regione,  che  fi  ri- 
feontra  in  ciafeun  lato,  del  feto,  cominciando  dalla 
fommità  del  capo,  è quella  coftituiia  dalla  parte  la- 
terale di  quella  principale  parte..  Si  rileva  , che  una 
tale  regione  è la  prefentata , fentendo  un  tumore  ro- 
tondo, e duro , fui  quale,  fi  può  diftinguere  1' orec- 
chio, fi  fente  la  fontanella Jaterale , l’angolo  della,  ma- 
fcella  inferiore  ec.  Ciafeuna  parte  laterale  del  capo  fi 
può  prefentare  in  quattro,  principali  fituazioni.*-  Nella 
prima  il  vertice  è verfo  il  pube  della,  madre , mentre 
il  collo,  e.  r orecchio  corrirponde.  aUloffo.  facro.  Effen- 
do  il  Iato  deliro  quello,  che  fi  prefenta  , ne  è ii  vifo 
del  feto  verfo  la  parte  pofteriore  dell’ utero»  ed  è ver- 
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io  V interiore , quando  è la  parte  laterale  finiflra  - 
Nella  feconda  iìiuazione  , il  vertice  è verfo  1’  odo  fa- 
ero  , r orecchio  , ed  il  colla  riguardandf)  il  pube  - 
Effendo  il  lato  deliro  , il  vifo  è verfo  la  parte  delira 
della  pelvi.  Se  è il  lato  finìflro  è il  contrario  dei  vifo> 
mentre  è verfo  la  parte  finillra  . Nella  terza  fituazio- 
ne  , il  vertice  riguarda  la  parte  fmillra  della  pelvi  , 
mentre  il  collo  » e 1’  orecchio  fono  a delira  • ElTendo 
prefentato  il  lato  deliro,  il  vifo  riguarda  l’olTo  facro  » 
e fe  è il  finillro  , il  vifo  è verfo  V alto  , o riguarda 
la  parte  anteriore  della  pelvi  . Efaminaiido  , quale  fia 
la  quarta  fiiuazione  del  lato  del  capo,  fi  rileva  di  con- 
fillere  nell’  eflfere  il  vertice  verfo  il  lato  dellto  della 
pelvi , mentre  1’  orecchio  è verfo  il  finillro  , mante» 
nendofi  il  vifo  verfo  1’  alto  , quando  è il  lato  deliro 
del  capo , e verfo  T olio  facro  , fuppofto  che  fia  il 
finillro  . E’  importante  di  rilevare  , fe  pi  attorto  il  finì- 
rtro  , che  il  deliro  Iato  del  feto  , e viceverfa  » è il 
prefentato  airorifizio  dell’utero,  particolarmente  quan- 
do fi  rifolve  d’  eftrarre  il  feto  per  i piedi , ertendo  le 
acque  colate  da  qualche  tempo  . 

175.  Efirtsndo  la  prima  fituazione  della  parie  la—' 
terale  del  capo  , e la  donna  non  avendo  alcun  acci- 
dente , fi  deve  procurare  di  ricondurre  il  vertice  fullo 
rtrcito  fiiperiore  . A quello  effetto  s’  introducono  i 
diti  rì’  una  mano  nell’  utero  , applicandone  le  ertremità 
fu  quella  parte  del  capo  , che  è fopra  T offo  facro  , e 
la  quale  fi-  rifpinge , perchè  feenda  il  vertice , che  è fui 
pube  . Quella  maniera  può  divenire  d’ una  facile  efe- 
cuzione  avanti  che  1’  utero  fia  molto  contratto  , cioè 
fubiro  dopo  lo  fcolo  delle  acque  , ed  è allora  ^ che 
meiita  di  elTere  tentata.  Si  efeguifee  nella  medefima 
maniera  tanto  per  l’uno,  che  per  l’altro  lato.  Aven- 
do la  fortuna  , che  il  vertice  venga  in  dirittura  all* 
orifizio  dell’  utero  , s’ abbandona  il  parto  alle  forza 
naturali.  Le  acque  elTendo  calate  da  un  si  lungo  tem- 
po , che  debbafi  dilHdare  di  riefeire  nel  condurre  il 
vertice  ali’ oiifizio  » ovvero  con  venendo  a capo  di 
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'«jueU’  ìmprefa , feppure  non  è , che  h donna  prova 
<|ualche  accidente  per  uno  di  quefti  motivi,  è necef-. 
faria  T eftrazione  dei  feto  per  ì piedi . EiTendo  il  lato 
deftro  del  feto  il  prefentato  » fi  preferifce  la  mano 
delira  , feguitando  la  parte  anteriore  , ed  un  poco  la- 
terale del  feto , tanto  che  fi  fono  prefi  i piedi  ^ quali 
fi  difinipegnano  , prendendone  uno  alla  volta  , per 
condurli  nella  vagina,  c terminare  in  fequela  il  parto, 
ufando  quelle  precauzioni  da  noi  accennate  più  volte. 
Se  è la  parte  laterale  finitila  , va  introdotta  di  prefc»- 
renza  la  mano  finiltra  , mentre  i piedi  corrlfpoudono 
al  lato  defiro  dell’utero.  Quella  diftinzione  nelle  ma-, 
ni  è tanto  più  neceiTaria  , che  1’  utero  è molto  con- 
tratto , mentre  fi  riefcirebb©  difficilmente  nel  difim'* 
pegnare  i piedi , fervendoli  per  efempio  della  mano 
delira  nella  prima  pofizione  del  lato  finiftro  . 

176.  Per  la  feconda  fmiazione  delle  parti  laterali 
del  capo,  fi  può  rilafciare  alla  natura,  l’ efpulfiane  del 
feto,  dopo  d’  avere  ricondotto  il  vertice  in  una  buo- 
na pofizione,  per  il  che  fare  s’introduce  la  mano  lun- 
go la  parte  poileriore  dell’  utero  , e la  parte  fuperiore  ' 
del  capo,  che  vi  corrifponde  , quale  fi  prende,  e fi 
conduce  all'  orifizio  ..  Klfendovi  la  necelfità  di  eftearre 
il  feto  per  i piedi,  fe  il  prefentato  è il  Iato  deliro, 
s’intromette  la  mano  finillra  lungo  il  vifo  del  feto  , il 
cui  capo  li  fpinge  verfo  la  cavità  iliaca  finiltra . Avan- 
zando con  i diti  lungo  la  parte  laterale  del  feto  fi 
perviene  ai  fianco  per  difiinpegnare  i piedi  uno  alla 
volta  , e condurli  nella  vagina  Tecoado  le  fcgo» 

!e  fiffate  . 

177-.  Trattandoli  d’ elTere  il  Iato  finifiro  , fi  fa  il 
medefimo  colla  mano  delira,  cominciajido  dal  rifpiu- 
gere  il  capo  verfo  la  cavità  iliaca  delira. 

178.  11  feto  trovandoli  lìtuato  di  tale  maniera  ueH" 
utero  , che  prefenti  all'  orifizio  una  delle  di  lui  parti 
laterali  , è nella  terza  fituazioae  , tuttavoUa  che  non 
vi  fono  accidenti  , fi  tenta  di  ricondurre  il  vertice  in 
dirittura  alla  naturale  apertura  dell’  utero  . Con  quello 
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falutare  fcopo , trattando^  del  lato  deflro,  s*introducft 
la  mano  delira  nella  vagina  » applicando  l’ eftremità 
dei  diti  filila  parte  del  capo  y che  è U vicina  all’  o(To 
facro ,,  a fine  di  alzarla  un  poco  , e cosi  è continuato 
fino  a che  è venuta  fuU’  orifizio  dell’  utero  la  riu- 
nione della  futura  fagittalc  colla  landoidea*  ElTendo  il 
lato  finifliro  « fi  efeguifce  il  medefirno  » fervcndofi  pure 
deir  iftefia  mano , ma  vi  è la  differenza  » che  i di  lei 
diti  fi  devono  introdurre  fra  la  parte,  pofteriore  dell* 
utero  » e V occipite  per  condurla  fuU’  orifizio  . 

179.  L' efiftenza  d’accidenti»  o l’ impoffibilità  di 
TÌefeire  nel  condurre  il  vertice  all’ orifizio  dell’ utero  \ 
fono  coie  » quali  predano  ad  edrarre  il  feto  prenden- 
dolo. per  i piedi . Effendo  il  lato  defiro  » s’ introduce 
Ja  roano  defira  fra  la  parte  pofteriorc  dell’  utero , ed 
il  vifo  del  feto  » di  tale  maniera  che  U parte  interna 
della  mano  riguardi  il  vifo  di  quel  feto  • Si  dirige 
pofeia  lungo  la  parte  laterale  delira  del  fuo,  petto , e 
di  là  fui  fianco  » cd  il  piede  per  condurlo,  nella  va- 
gina , andando  in  feguito  a prendere  l’ altro . Tirando 
a fe  il  feto  » non  bifogna  omettere  di  rifpingere  dì 
tempo  in  tempo  il  capo  . Effendo  il  lato  finifiro  quel» 
lo  ,,  che  fi  rifeontra  all’  orifizio  » $'  introduce  la  mano 
finifira  nell’  utero  » e di  tale  maniera  » che  U di  lei 
parte  edema  riguarda  il  pube . Si  introduce  queda 
mano  fra  la  parte  anteriore  dell’ utero,  ed  il  pettQ  del 
feto  . Con  effa  fi  fpinge  un  poco  in  alto,  quella  par- 
te, acciocché  il  tronco  del  feto  vada  verfo  il  lato  fini- 
ftro  della  madre . Mentre  fi  fpinge  il  tronco , fi  fa  il 
medefirno  del  capo  col  gruppo  della  mano  . Queda 
s’inoltra  pofeia  verfo  il  fianco  finidrp  per  dìlìmpe- 
gnare  i piedi,»  cominciando  dal  finidro, 

i8q.  Rilevando  mercè  Terplotazione  fatta  con  uno 
o diverfi  diti,  che  il  feto  è prefentato  all’orifizio  dell’ 
utero  con  uno  dei  lati  del  (uo  capo  , ed  efiftcnie  la 
quarta  fituazione  , fe  vi  è 1’  affenza  4’  accidenti , tcn- 
tafi  ancora  in  quedo  cafo  di  condurre  il  vertice  follo 
Rretio  fuperiore  dirimpetto  all’ orifizio  dell’ utero , per 

abban- 
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abbandonare  pofcia  iì  parto  alle  forze  materne.  Per 
procurarne  la  rìefcità  \ cafo  che  fìa  il  lato  deftro 
quello,  cheti  prefenta,  s’introduce  la  mano  delira,  e 
fi  portano  i diti  fotto  l’occipite,  che  è appoggiato  fol- 
la parte  poderiore  dell'  utero  > e così  fi  conduce  full’ 
oridzió  . ElTendo  il  lato  finidro  , Il  applicano  i diti 
falla  fronte  del  feto  , che  è in  vicinanza  dell’  oiTo  fa- 
cro  £no  A che  il  vertice  ^ o il  luogo  di  riunione  del- 
la futura  fagittale  colla  landoidea  fia  full’  urilìzio . 
Dovendo  ellrarre  il  feto  per  i piedi , per  il  lato  de- 
tiro , s*  intMdUce  la  maao  dedra  nell’  utero  fra  U 
parte  anteriore  di  quella  vifcera^  ed  il  petto  del  feto, 
di  manierachè  la  palma  da  verfo  quello , ed  il  dorfo 
riguardi  il  pube  . Si  rifpinge  il  capo  , ed  il  petto  fui 
Iato  dedro  dell’utero.  In  feguito  fi  dirigono  i diti  ver- 
fo  il  danco  dedro  del  feto  per  difimpegnare  i piedi , 
c diire  il  parto  al  folito  . Se  è il  lato  Anidro  fceglied 
piuttofk)  la  maxo  Anidra  pacandola  di  folto  il  feto  , 
che  d follava  ^ e d fpinge  verfo  il  lato  finitro  dell* 
utero  per  prenderne  pure  i piedi  % e terminare  il 
parto . 
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fej^  » che  fi  prefenta  all]  orifiio  delt  utero  con 
un  luto  del  collo , c di  quello  , che  f prejenta  con 
la  /palla  . 

|l8i.  conofee  1 clic  il  iato  del  collo  è prefentato, 
Mentendo  con  uno  , o più  diti  iiurodotti  , al- 
lora quando  l’orifizio  è molle,  e bene  dilatato,  im 
tumore,  nel  quale  rifcoRiralì  da  un  lato  l’angolo  del- 
la mafcella  inferiore  , e dall’  altra  la  fommità  del 
braccio,  o fia  la  fpalla  . Giova  molto  1’ alTicurarfi , fir 
è l’uno  o l'altro  Iato  quello,  che  fi  prefenta  per  fa» 
cilitare  1’  operazione  . 

i8a-  Le  fituazionì  della  parte  laterale  del  collo 
all’  orifizio  dell'  utero  fono  principalmente  quattro  . 
Confine  la  prima  nell’  elTere  11  capo  appoggiato  fui 
pube  della  madre,  e la  fpalla  fbpra  Lofio  lacro  . Ef- 
fendo  il  lato  deliro  del  collo  , il  vifo  corrifponde  alia 
•parte  finifìra  . li  contrario  per  la  parte  finiltra  . Nella 
feconda  fuiiazione  il  Capo  -è  verfo  V oflTo  facro  , men- 
tre la  fpalla  è fui  pube  » Il  vifo  è a deftra  , fe  è il  Ia- 
to deliro  1 ed  all’oppofta,  elTeiido  la  linifira.  £’  impor- 
tante quella  dillifiziòne  per  fapere  fubiro  dove  fono  i 
piedi  1 mentre  elfeuuo  11  vifo  verfo  la  parte  delira  ^ 
per  caufa  d’ elTere  prclèntato  il  Iato  deftro,  i piedi  ri- 
piiardano  la  delira  dell’  utero  , e così  del  contrario  . 
intendefi  per  la  terza  fitnazione  della  parte  laterale  del 
collo  , quando  i!  capo  lignarda  la  parte  finifira  , e la 
fpalla  tì  appoggiata  falla  margine  delia  pelvi  dalla 
parte  delira  . 11  vifo  riguarda  l’  olio  facro  , quando  fi 
preferita  il  laro  deliro  , e la  parte  anteriore  dell’  utero 
efiendo  la  paite  fmilìra  . Ler  la  quarta  fiiuazionc  di 
quella  regione  fignifichismo  quando  il  capo  è a de- 
lira 
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■ftra  » e la  fpalla  è verfo  ia^  parta  fmiftra  . Il  vlfo  è 
Verfo  la  parte  anteriore  dell’ utero,  effendo  il  lato  de- 
liro , e verfo  l’ olio  facro  , fe  è la  parte  finiftra  . 

183-  Il  feto  prefentandofi  con  una  parte  laterale 
del  coilo,  non  bifogna  rilafciarne  l’efpuKione  alle  for- 
76  materne,  mentre  ella  è impollìbile  fenza  rajuto  del* 
la  mano  guidata  da  capo  inftruito  • Conviene  in  tah 
cafo  pure  l’eftrazione  del  feto  per  i piedi.  La  manierx 
di  procedere  per  cercarli , e prenderli , non  diffcrilct: 
da  quella  di  già  addittata  in  parlando  delle  parti  la- 
terali al  capo  , alloracbè  con  una  di  effe  lì  prefen;^. 
all’  orifìzio  . 

184..  Il  feto  può  ciTere  nell’ utero  in  maniera,  cbt 
la  parte,  la  quale  è ferma  all’orifizio  dell’utero,  fia 
la  fpalla.  Si  giudica  delT  efiftenza  di  quella  regione  , 
fentendo  un  tumore  rotondo  più  , o meno  eguale  a 
feconda  dellg  maggiore  , o minore  quantità  della  pin- 
guedine , e nel  quale  difliugiiefi  la  clavicola,  la  parte 
fuperiore  della  fcapola  , e quella  del  braccio.  L’orifi- 
2io  deir  utero  effendo  molto  dilatato  , è facile  , che 
col  dito  fi  rifeontrino  ancora  le  codole  . Segue  alcune: 
volte  , che  la  fpalla  effendo  prefentata  ali’  orifizio  , l a. 
mano  è fuori  della  vulva  . Non  è certo  , che  il  fer? 
fi  prefenta  colla  fpalla  ogni  qualvolta  la  mano  è ali' 
cfterno  , mentre  ella  può  effere  caduta  nella  piccoi* 
pelvi  ancor  quando  il  feto  è prefentato  col  vlfo  , 
parte  anteriore  del  collo  , o petto  • Può  effere  anco- 
ra , che  dietro  alla  mano  , quale  è fuori,  vi  fia  il  cP' 
po  , ed  in  confeguenza  feguire  affatto  naturalmente  il 
parto  • Perciò  è neceffario  d’  afiìcurarfi  col  dico  , fe  à 
la  fpalla  • che  fi  prefenta  , effendo  la  ulano  fuori  . 

185.  Ciafeuna  fpalla  può  preferttarfi  all’  orifizio 
dell’  utero  in  quattro  principali  fituazioni  . Nella  pri- 
ma della  fpalla  delira  il  capo  è al  di  fopra  del  pu- 
be , appoggiando  fu  quell’ offo  il  collo.  Il  fianco  è 
full’offo  facro,  ed  il  petto  riguarda  il  lato  finiftro  deli’ 
utero  . La  prima  pofizione  della  fpalla  fiuillra  , è af- 
fatto firaile  alU  differenza,  che  il  |)e5io  riguarda  !a 


ì<58  Trattato 

j>arie  deftra . Nella  feconda  mnaziane  della  fpalìa  de- 
lira f il  capo  è in  dietro  , il  collo  è appoggiato  fullt 
parte  podcriorc  dello  ftretto  fuperiore  » mentre  il  fian* 
co  è mila  patte  anteriore  • Il  petto  è verfo  la  pattò 
delira . La  medefiroa  cofa  è della  fpàlla  fìniftrà  » di- 
verfifìcando  folamente  nell’  elTere  il  petto  verfo  il  Iato 
linìftro.  Nella  terza  politura  della  fpalla  delira  il  capo 
• vetfo  la  cavità  ilìaca  finillra  » il  collo  è appoggiato 
filila  margme  della  pelvi  del  medefimo  lato.  11  tianco 
è falla  cavità  iliaca  dcUta  , ed  il  petto  è falla  parte 
polleriore  delf  tàtero.  Preme.Ta  la  fpalla  finiftra  in  tale 
Umazione  il  petto  riguarda  la  parte  anteriore  deU’ute. 
vo . Ditlinguìamo  per  la  quarta  pofitura  deir’Qhài  e 
deir  altra  fpalla  quando  il  capo  è fulla  cavità  'iliaca 
delira  <,  il  fianco  è a fmiilra  . Se  è la  fpalla  delira  ♦ il 
petto  corrifponde  alla  parte  anteriore  dell’utero,  ed 
alla  pofteriore  di  quella  vifccra  , fe  è la  finiftra  . 

186.  II  feto  elTcndo  prefentato  all’  orifizio  dell* 
ìitero  colla  fpàlla  j,  il  parto  non  può  feguire  natural- 
mente , ed  è dunque  necelTaria  1’  efttazione  del  feto 
per  i piedi . Ciò  merita  l’ eccettuazione  del  raro  calo* 
nel  quale  fi  riunifee  piccolo  feto  , e grande  pelvi  » 
Tratiandofi  della  prima  fituazione  , e della  fpalla  de** 
lira  j s’introduce  la  mano  delira  lungo  il  petto  del 
feto  . Sollevandolo,  'fi  porta  un  poco  verfo  il  lato  de- 
liro dell’  utero . In  feguito  fi  dirigono  i diti  verfo  quel 
fianco  deliro  del  feto , che  cotrjlponde  alla  parte  po«- 
lleriore  dell’utero.  Sentiti  i piedi,  fe  ne  difimpegnt 
uno  , andando  pofeìa  in  traccia  dell’  altro . Condotti  • 
che  fi  fono  nella  vagina  fi  rifpinge  la  fpalla  , tantoché 
fi  può  , e fi  termina  il  parto  al  confueio . Se  è It 
fpalla  finifira  , non  diverfifica  il  manuale , ma  ciò  11 
fa  colla  mano  fìnillra  . 

187.  Per  la  feconda  fiiuazìone  della  fpalla  delira 
s’ introduce  la  mano  linillra , e quando  ella  è giunta 
fui  vifo  del  feto , fi  rifpinge  il  capo  verfo  il  lato  ‘fini- 
ftro  della  pelvi . Seguitando  pofcia  colla  mano  il  Uio 
finillro  ) o deliro  dei  feto  ^ a feconda  di  quello  che  è 

il 
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lì  prefentato  , giungeri  ai  piedi,  eh*  n prendono,  e 
fi  conducono  nella  vagina  , dove  effendo  , fi  rifping* 
allora  la  fpallà  . Riprelì  i piedi , s’  efiìae  il  mito . La 
mano  dcYtra  va  preferita  nel  cafo  , che  fia  la  fpalia 
finifira  nella  feconda  fituazione  , facendo  con  lei 
egualmente  il  medefimo  , che  abbiamo  accennato  per 
la  Ipalla  deftra  . 

188.  Efillendo  la  terza  fituazione  della  fpalia,  fe 
‘ella  è la  defira  , s’ introduce  la  mano  fra  la  parte  po« 
fieriorc  dell'utero,  cd  il  petto  del  feto,  fi  dirigono  i 
diti  vetfo  quel  fianco , dove  fi  ha  la  maggiore  facili- 
tà , tantoché  fiamo  giunti  ai  piedi , che  fi  prendono  * 
• col  loro  mezzo  fi  tira  il  feto  per  cftraerlo  -.  Kflendo 
ii  lato  finirti o,  s’introduce  la  inano  finiftra  nell’ utero 
'portandola  un  poco  verfo  il  lato  deliro  della  donna  » 
c pàlTindola  fra  la  parte  anteriore  dell’  utero  > cd  i! 
petto  del  feto,  di  maniera  che  la  fua  palma  fia  appli- 
cata fui  detto  petto  , continuafi  a portarla  in  quella 
direzione  fino  a che  i diti  fono  giunti  fu  un  fianco  9 
mentre  allora  fi  difimpegnano  i piedi , c fi  termina  il 
parto  , come  nelle  precedenti  fituazioni , 

Ì89.  li  feto  prefentandofi  colia  fpalia  delira  , ni% 
querta  nella  quarta  fituazione , V introduce  la  mano 
delira  nell’  utero . Si  introduce  fra  la  parte  anteriore 
dell’  utero  , ed  il  petto  del  feto , dirigendola  nel  lem» 
po  medefimo  verfo  il  lato  finìftro  per  rifeontrare  uno 
dei  fianchi  del  feto , e difimpegnàre  i piedi , come  lo 
antecedenti  volte  . Trattandofi  della  fpalia  finiftra  > 
s’ introduce  la  refpettiva  mano , fra  la  parte  pofteriot# 
deir  utero,  ed  il  corpo  del  feto.  La  mano  fi  dirige  un 
poco  obliquamente  Verfo  la  parte  finiftra  dell’  utéro  , 
dove  fono  i piedi , che  fi  difimpegnano . Confeguenza 
dilla  fpalia  funata  all’  orifìzio  dell’  utero  è U mano 
efeita  fuori  dell’  orifizio  . 

)9o.  Rotte  le  ìnem'brane  , cd  efeìta  dalfòrifizio 
una  mano  del  fito  , id  ancora  fuori  della  vulva  per 
efiere  avanzato  il  rimanente  dell’  articolo  fuperiore  , 
bifogna  afiìcurarfi  della  maggiore  o minore  dilatazio- 
ne , 
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ne , c durezza  del  nominato  orifizio , come  ancori 
rifcontrare  quale  è la  fpalla  prefentata , per  andare  con 
adattata  mano  in  traccia  dsi  piedi  , per  mezzo  dei 
quali  deve  eiTerc  eftratto  il  feto , fecondo  la  maniera 
preferitta . 

191.  L’orifizio  effendo  ancora  duro,  e poco  di- 
latato , il  che  fi  olTerva  frequentemente  , quando  le 
membrane  fifone  prematuramente  rotte,  bifogna  afpet» 
fafe  , che  fia  egli  ammollito,  e bene  dilatato.  Chi  af- 
fifie  la  partoriente  qual’  è in  tali  critiche  circoftanze  , 
non  deve  rimanere  nell’ozio,  mentre  abbifogna  procu- 
rare le  idonee  diligenze  per  facilitare  la  dilatazione,  e 
moliizie  dell’  utero  . Necefiario  elTendo  il  rilafcio  di 
parti  molto  refifienti , come  fono  nel  cafo  nofiro  quel- 
le , che  coftituifeono  l’orifizio  dell’utero,  bifogna  evi- 
tate la  frequente  efplorazione  per  non  promovere  un 
maggiore  eretifmo  . La  cavata  del  fangue  è indicata  . 
Ella  deve  efTere  fatta  iti  maggiore  o minore  abbon- 
danza , ed  ancora  reiterata  fecondo  le  forze  della  don- 
na j la  durezza  , la  tenfione  , il  calore  , c maggiore  j 
o minore  fenfibilità  , che  è all’orifizio.  Non  conviene 
però  abufarfi  della  flebotomia,  fegiiitando  l’altrui  fen- 
cimento  , mentre  da  ciò  ne  polfono  v«RÌre  confegtien- 
ze  molto  cattive.  Le  materie  craffe  introdotte  nella  va- 
gina , ed  ancora  fino  all’  orifizio  dell’  utero , fono  di 
un  debole  foccorfo  , e poflono  ancora  riufeire  no- 
cevoli . Del  giovamento  fe  ne  può  trarre  dal  ba- 
gno tepido  i 

191.  Non  potrebbe  egli  riefeire  di  eftrarre  il  feto» 
cirando  fui  braccio  , che  è fuori , ovvero  riefeire  con 
quell’ opera  a dilatare  T orifizio  ? Non  fi  deve  operare 
di  eftrarre  il  fero  , tirando  full’  articolo  , che  è fuori  , 
particolarmente  fe  egli  è a termine  , quantunque  alcu- 
ne oftervazioni  apparifea  , che  provino  il  contra- 
rio . I Untativi  fatti  a quel  fine^  riefeono  non  fola- 
mente  inutili  , ma  molto  nocevoli  Eflì  facilitano 
la  tumefazione  , e la  cancrena  dell’  articolo  , del  quale 
nc  producono  ancora  alcune  volte  la  fcparazione  del 

tron- 
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rTO!’.C;'>  . Accrefcono  la  tonfione  dell’  orificio  , «t  mede- 
rimamente  di  tutto  il  corpo  uterino  irtltandolo. 

193.  Non  fi  può  egli  rlfpingere  il  braccio  neU’ute'  . 
ro  » o non  è egli  permeilo  di  tagliarlo  o (ìrapparlo  , 
quando  T orifizio  è molto  ridretto  :*  Sono  pochiffimi 
quei  cali,  nei  quali  fia  polTìbilc  di  rimettere  T articolo 
■nell’  utero  . Nella  moltiplicità  ciò  riefce  impolFibile  , e 
forfè  non  ve  ne  è fra  quelli  uno  foia  dove  queft’ope» 
razione  polfa  eiTere  utile  . Chicchelìa  ancorché  di  /pi- 
rito  groffolano  facilmente  fi  capacita  di  ciòi  refletten-* 
do  , che  non  è il  braccio  fuori  quello  , che  impedì- 
fce  r entratura  della  tnano  neU’utero,  e. la  libera  eftra- 
zione  del  feto  , ma  la  molta  colìrizione  dell’  orifizio 
Col  fi!ie  di  rifpingere  nell’  utero  T articolo  ^ quale  è 
fuori  , il  fu  Chirurgo  Inglefe  Burton  propofe  , e fece 
cofiniire  una  fpecie  di  gruccia  , colla  quale  invertire 

i’  afcella  . Quale  tetra  idea  ci  rifveglia  un  fimile  ftni- 
«lento  per  la  fallite  del  figlio,  fe  pure  non  ne  rifeii- 
te  danno  ancora  la  madre. 

194.  1/ amputazione  , o lacerazione  dell’articolo, 
è un’  operazione  , quale  inorridifce  , e che  fu  pratica- 
ta sì,  ma  con  grande  difonore  dell’arte . Si  abborrifca 
adunque , quantunque  fia  fiata  raccomandata  da  alca* 
ni  autori  Olletrici  . luogo  ad  alcuna  fciifa  non  vi  è 
per  quelli  , che  l’ hanno  praticata  , e per  chi  è nel 
continuo  ufo  di  farla  , i quali  fparfi  fono  per  delle 
Provincie  , dove  le  povere  abitatrici  fono  obbligate  di 
metterfi  in  quelle  difgraziate  mani. 

195.  Concludiamo  adunque  , che  l’ ortacolo  all 
introduzione  della  mano  nell’  utero  , non  è determina- 
to deir  artìcolo  del  feto,  che  è fuori  dell’ orifizio,  ma 
è dovibile  alla  durezza  di  quarta  apertura  , alla  fua 
piccola  dilatazione,  cd  è ancora  referibile  alla  violen- 
te prertlone  , che  le  pareti  dell’  utero  fanno  fui  corpo 
del  feto  . Bifogna  perciò  procurate  di  dìmihiiirè  quello 
fiato  di  erctll’mo  colle  cavarsi  di  fangué  bagni  ; 
fornente  ec. 

196.  Per  capacitar!^  y'^e  più  , che  la  poca  dilata- 

zione 
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zìone  (leir  orifizio  uterino  è il  maggiore  oftacoìo  all' 
introduzione  della  mano,  bafta  ancora  di  confiderare, 
che  il  Volume  dell*  articòlo  del  feto  ^ ancorché  lìa  en- 
fialo a)  punto , che  può  cfferlo  » e quello  coiliiuito 
dalla  mano  dell’  operatore  non  eguagliano  , o almeno 
ciò  fegue  raramente  quel  volume  del  capo  > il  quale 
attraVerfa  con  tanta  facilità  Torifìiio  dell’ utero,  quan- 
do cofa  alcuna  fi  ópponè  alla  lua  dilatazione  • Quella 
è una  verità  nota  a tutti  quei  , che  hanno  avuta  fre- 
quente occafione  di  operare  in  Ollelricia  , elTendoli 
quelli  trovati  nel  cafo  di  paitare  la  mano , o alcuni  lo- 
ro diti  a traverfo  l’ orifizio  dell’  utero , mentrechè  il 
tronco  , o r ilieffo  capo  del  feto  vi  era  impegnato  . 
Non  fi  deve  avere  adunque  in  mira  V abolizione  dell’ 
articolo  y nò  la  Tua  tetrocefiione  nell’  utero  -,  ma  la  ri- 
lafTazione  dell’  òtifizio  . Infulfa  è perfettamente  1*  opi- 
nione , e tanto  più  la  pratica  di  andare  in  traccia 
dell’  altra  mano  del  feto  per  tirarlo  coti  fuori  dell* 
utero  y ed  è puramente  cofa  degna  di  quelle  buone 
donne , fra  le  cui  mani  era  quali  interamenté  T arte 
Ofittricia  alia  fine  delio  feorfo  fecolo , di  palTare  fiotto 
il  petto  del  feto  un  nafirO  y e facendolo  feorrere  ver- 
fio  il  baffo , mettere  le  natiche  dirimpetto  l*  orifi- 
zio uterino  . 

197.  Non  avendo  potuto  ottenere  !a  defidertta 
moilizie  deir  orifìzio  dell’  utero  y mercè  reiterate 
emifiioni  di  fangue  , i bagni , ed  altri  ajuti  y fi  temo 
ragionevolmente  la  morte  del  feto  « uno  de  cui  àtticoli 
è violentemente  y e da  lungo  tempo  firozzato  « come 
ancora  fi  dubita  fortemente  filila  falute  della  dònna  « 
le  cui  funzioni  fono  in  quel  cafo  molto  alterate  » e 
confeguenteiUentè  polToho  effe  arrivare  al  màltiiia 
grado  di  difordine  y continuando  ad  eiTere  l’ utero  Tpaf* 
modicamente  dilatato . In  quelle  circollanze  cosi  criti- 
che , ma  che  fortunatamente  non  fono  delle  piu  fre- 
quenti , fi  tratta  di  mettere  in  Opera  altri  mezzi  y che 
fi  dicono  più  efficaci  y quantunque  più  petìcolofiy  per 
efirarre  il  fe)o , e mettere  nel  rilalTo  l’ utero  » oltreché 

fi  prò- 
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<!  frocura  la  ceffazìone  della  preffione  » che  quella  vì- 
fccra  fa  in  quello  ftato  fopra  i vali  i e nervi . E’  ftata 
propqrta  la  dilatazione  dell’  orifìzio  dell’  utero  ^ è vi 
è flato  chi  ha  parlato  dd  taglio  cefareo . La  dilata- 
zione deir  orifìzio  fatta  con  la  dovuta  circofpeziona 
è ragionevolmente  praticabile  , quando  non  vi  fono 
fegni  indubitati  > che  f utero  è tohammato , ovvero 
che  tutto  il  medefimo  ferri  il  feto , mentre  così  fi  via» 
ne  a fcioglicre  quell’ anello,  che  llrozza  il  braccio.  Aper* 
to  un  poco  il  ferrafillìmo  anello , fi  può  fperare , che 
facilmente  ceda  il  rimanente'  al  cuneo  , che  forma  la 
manq  per  entrare  nell’  utero . Efeito  il  feto , le  labbra 
della  ferita  vengono  piu  vicine , mercò  la  eonirazio» 
ne  dell’  utero , e fe  ciò  non  à fufRcìente  per  fQfpende- 
re  f efeita  al  fangue , s’ introducono  immediatanaence 
fulla  ferita  dei  piumaccioletti  di  fila  ^ e di  pezze  per 
tanto  tempo , quanto  è necelTario  , perchè  fi  formi  un 
coagulo  fanguigno . ^ 

198.  Quella  ragionevolezza,  che  è congiunta  col- 
la propofizione  dì  dilatare  f orifizio  dell’  utero  , noti 
accompagna  quella  dell’  operazione  cefarea . Quefio 
non  ò il  cafo  di  dovere  coraggiofamente  aprire  il  baf- 
fo ventre  ^ c 1’  utero  per  cftrarre  il  feto. , col  fine  di 
averlo  in  vita  . Aperto  fuperiormente,  V utero  per  ti- 
rare fuori  il  feto , uno  dei  quali  articoli  è fuori  dell* 
orifizio  , e da  quelli  ftrozzato  , fi  avrebbe  ancora  mol- 
ta, fc  non  un’eguale  difficoltà  neU’eftrazione  del  feto» 
per  difimpegnare  f articolo  . In  circollanze  tali  adun- 
que , che  r orifizio  ftrozzi  molto  il  braccio»  c che  non 
fia  ammollito  in  un  lungo  corfo  di  tempo  , vedendo 
r utero  minacciato  da  infiammazione  » 1’  efpediente  da 
prenderli  è di  dilatare  1’  orifizio , al  quale  effetto  s’ in- 
troduce a piatto  un  coltello  di  Oretta  lama  lungo 
r indice  infinuandolo  così  fra  il  braccio  , c V orifizio 
per  voltarne  poi  verfo  quello  il  tagliente  . Fortunato 
quel  ProfelTore  d’OOetricia,  il  quale  effendo  chiamato 
per  foccorrerc  una  donna  partoriente , fuori  del  cut/^ 
uiern  è un  articolo  fuperiore , trova  f orifizio  a.mmol- 

lito  > 
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!ito,  e dilauto,  e più  felice  colui,  che  è apprcffo  alla, 
donna  avanti  la  rottura  delle  membrane . Accorgen- 
dofi  C quelle  cffcndo  intatte  ) j che  il  feto  è per  pre-, 
fentarfì  con  un  articolo  fuperiore  j è d’uopo  di  rom- 
perle , introdurre  la  mano  nell’  utero  , prendere  , ed 
eùrarre  il  feto  per  i piedi  . La  rottura  delle  membrane 
ovoidi  in  tali  circoftanze  è Oato  propofto  di  farla  nel 
luogo  oppoflo  all’orifizio  dell’ utero,  di  manierachè  fi 
converrebbe  d’ introdurre  la  mano  fra  l’ utero  , e le 
membrane  . Un  tale  procedere  propofio  dal  Peu , c 
Smelile  , come  raccomandato  da  un  moderno  Oftetiico 
Parigino  de  Leurye  , non  è in  alcuna  maniera  prefe- 
ribile alla  rottura  delle  membratie  dirimpetto  i’  orifi*^ 
2Ì0  uterino  . 

199.  L’orifizio  avendo  dato  pafifagglo  alla  mano», 
c con  quella  avendo  prefi  i piedi  del  feto,  quale  cofa 
fegue  dell’  artìcolo  , che  era  fuori  a mlfura  » che  fi 
fanno  fcendere  quell»  eflremità  t Alcune  volte  il  brac- 
cio fi  ferma  fui  tronco  del  feto,  e feguitando  la  dire- 
zione, che  fi  fa  prendere  a quell  ultimo , éfce  fuori 
nel  medefimo  tempo  dì  luì  . Altre  volte  la  mano , 
che  era  fuori  della  vagina  , vi  rientra  a proporzione, 
che  il  tronco  del  feto  avanza  per  venire  al  di  fuori  , 
c fi  rialza  feguitando  la  parte  anteriore  del  petto , di 
manierachè  il  braccio  col  cubito  fono  appoggiati  fu 
quella  regione  , e la  refpettiva  fpalla  apparil'cc  alla 
vulva  , come  in  tutti  gli  altri  cafi , nei  quali  fi  ellrae 
il  feto  per  i piedi . Qualche  volta  fegue , che  la  mano 
rientra  nella  vagina  , e fi  alza  fui  petto  di  tale  fatta  ^ 
che  il  cubito  fi  appoggia  fu  qualche  punto  della  pelvi 
cd  impedifce,  che  il  tronco  fcendi  con  tanta  facilità, 
come  negli  altri  cafi  • Provando  quella  ditficoltà , fi 
avanzano  più  diti  nella  vagina  per  cercare  la  mano 
del  feto  , e condurla  al  di  fuori  . Facendo  così  , fi 
previene  la  frattura  del  braccio  . Per  non  incorrere 
tanto  facilmente  nel  pericolo  , che  fi  rompano  degli 
ofli  di  queir  articolo  fuperiore , che  è fuori , e per 
avere  nel  tempo  mederimo  una  maggiore  facilità  nel 
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tirarlo  a baffo»  meglio  è di  applicare  a quell’ articolo, 
e particolarmente  all’  eftfeniità  del  cubito  un  laccio  > 
che  A lafcia  libero  per  il  tempo  , nei  quale  fi  va  in 
traccia  dei  piedi  . Quefii  prefi , e le  natiche  effendo 
venute  fuori  della  vulva,  fi  tira  il  laccio,  perchè  l'ar* 
ticolo  fcenda  , e venga  ad  effere  paralello  al  tronco . 
Quella  precauziène  coltituita  dall’applicazione  del  lac- 
cio non  è nocevole  , e può  effere  utile  in  alcuni  cafi.. 

OSSERVAZIONE  XXI. 

HO  avuta  occafione  di  fare  molte  volte  Y cftrazio» 
ne  del  feto  , che  prefentava  un  articolo  fuperio- 
le,  ma  ordinariamente  mi  fono  imbattuto  in  uteri,  che 
non  erano  molto  contratti.  Fu  nel  Gennajo  del  1786. 
che  ebbi  un  cafo  di  grande  contrazione  dell’  utero  • Si 
trattava  d’ una  donna  giovine  abitante  in  Legnaja- 
Al  termine  della  gravidanza  fi  ruppero  le  membrane, 
ed  il  feto  venne  in  avanti  con  un  articolo  fnperiore  . 
Era  in  tale  maniera  da  parecchie  ore  , allora  che  fui 
chiamato . Alla  prefenza  degli  efperii  Profeffori  Sig. 
Giovanni  Rofiini , e Sig.  Dottore  Filippo  Roffìnì  di  lui 
Nipote  , eftralTi  il  feto  per  i piedi , quali  erano  a de- 
fìra  j e perciò  mi  riefcì  tanto  piò  facile  1’  ultimazione 
del  parto  introducendo  la  mano  linifira . Il  feto  era 
molto  voluminofo,  c di  già  morto  da  qualche  tempo. 
Subì  la  donna  un  corfo  di  febbre  acuta , ina  rifanò 
perfettamente . 


LEZIONE,  NONA 

^el  fetO  r che  preferita  uno  dei  lati  j propriamenti  det». 
to  , injleme  a quella  regione  , quale  Jl  dice  volgare 
mente,  il  fianco,» 

■^00.. fóto,  fi  può  prefentare  all*  orifiiìo  dell’utero 
fi,  con  uno  dei  Iati  del  torace  t e fi  dillingue  ». 
che  è prefentato  con  una  di  quelle  regioni  fentendo. 
un  tumore  lunghetto»  le  cedole , lo  (terno  ec-  Ciafcun 
lato  può  prefentarfi  in  quattro  principali  maniere  » la 
prima  delle  quali  tanto,  per  1’  uno  » che  per  i’  altro  Ia- 
to confifie  nell’  efiere  U.  fpalla  al  di  Copra  del  pube 
della  madre»  ed  il  fianco  fermo  fuiroflTo  facro.  Effen' 
do  il  lato  deft.ro»  la  parte  anteriore  del  tronco,  del  fe- 
to» è verfo  la  parte  finiftra  dell’ utero  » mentre  è il 
contrario  per  il  lato,  finiftro  • Per  la  feconda,  fituario- 
tie  s’intende  quando  la  fpalla  è Alila  parte  pofteriorc 
della  pelvi,  ed  il  fianco  fui  pube.  Se  è il  Iato  defiro* 
!a  parte  anteriore  del  petto  ò rerfo  il  lato  deliro  dell' 
utero.  Eftendo  la  parte  finiftra  è T inverfo  . Denotafi 
per  la  terza  fituazione  , quando  la  fpalla  è appoggiata 
Alila  margine  della  pelvi  dalla,  parte  finiftra  il.  fianco 
Alila  parte  delira  » ed  il  petto  verfo  la  parte  pofteriorc 
dell’utero»  allorachè  è il  Iato  deliro»  mentre  riguarda 
la  parte  anteriore  di  quella  vifccra»  elTendo  il  finiftro. 
La  quarta  fituazione  conlìfte  nell'  effere  la  fpalla  del 
feto  fui  lato  deliro  della  pelvi , ed.  il  fianco  a finiftra  » 
mentre  il  petto  è verfo  la  parte  anteriore  dell'  utero  ,, 
quando  è il  lato  deliro  » e verfo  la.  pofteriorc  » elTen- 
do  il  finiftro.  Il  feto  prefentandofi  all’ orifizio  diU’ute- 
ro  con  uno  » o l’ altro  dei  lati  del  petto  » il  parto 
non  può  feguire  naturalmente  » di  manierachè  con- 
viene eftrarre  il  feto  per  i piedi  » comportandoti 
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»eir  ifteiTa  guifa  , che  fe  la  fpalla  foffe  la  pre- 
sentata . 

201.  II  feto  può  elTere  fituato  dì  tale  maniera 
nell’  utero  « che  uno  dei  fuoi  fianchi  fia  il  prefentato 
all’  orifizio  di  quella  vifeera  . Quell’  orifizio  efTendo 
bene  dilatato  , fi  rileva  , che  è il  fianco  , quello  , che 
fi  prefenia , fentendo  un  tumore  alquanto  duro  , fui 
quale  fi  olTerva  la  crefi»  degli  ilei  , 1’  ultima  delle 
coflole  Spurie  ec.  Ciafeun  fianco.,  fi  può  prefentare 
all’ orifizio  dell’ utero  in  quattro  principali  fituazioni. 
Per  prima  lituazione  tanto,  dell’  uno  , che  dell’  altro 
fianco,  intendiamo  quando  un  lato  del  feto  è ap- 
poggiato fui  pube  della  madre  , e le  Hati.che  full’  olio 
(acro  , differenziando  il  lato  deliro  dal  finiflro  , per 
effere  il  baffo  ventre  del  feto  verfo  il  lato  finiflro  delf, 
utero  , quando  è la  parte  deflra  , c.  verfo  il.  lato/dc- 
Aro  j fe  è il  fianco  finiflro  . 

302.  Nella  feconda  lituazione  il  lato  del  feto  è. 
Sulla  parte  poflcriore  della  pelvi.  Le  natiche  fono  ver- 
fo  il  pube,  e la  patte  anteriore  del  feto  verfo  la  partA 
delira  elTendo  il  fianco,  deftro  , mentre  è,  il  conitario 
per  il  finiflro  . 

203.  Nella  terza,  lituazione  le  natiche  del  fetQ 
fono  verfo  la  parte  deflra  della  pelvi,  raentre.il  tefpet- 
rivo  lato  è Sulla  cavità  iliaca  finiitra  , ed  il  petto  falla 
parte  polleriore  deirutero,  effendo  il  Iato  deliro,  mentre 
riguarda  i’ anteriore,  quando,  che  fia  il  finiflro  lato, 

204.  Per  la  quarta  lituazione  intendiamo  , quando» 
le  natiche  fono  verfo  la  margine  della  pelvi  dalla  par- 
te finiftra  , ed  il  petto  verfo  la  parte  anteriore  (ieU' 
utero , quando  è il  Iato  deliro , mentre  corrifponde. 
alla  pofleriore  , effendo  il  finiflro  . 

205.  11  feto  prefentahdofi  con  un  fianco,  il  partft 
non  può  Seguire  lenza  1’  ajuto  della  mano  , di  roanie'» 
rachè  in  tale.cafo  è delffindiSpenfabile  nec.effità  d’an- 
dare in  traccia,  dei  piedi  o dei  ginocchj  del  feto..  Vi 
è flato  chi  ha  configliato  di  condurre  le  natiche  del 
feto  in  dirittura  delf  orifizio  uterino  per  riiafeiare  allo.* 
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ra  ì\  parto  alle  forze  naturali . Quarta  condotta  non  è 
praticabile,  mentre  ci»  facendo  fi  efporrebbe  la  donna 
ad  un  parto  più  o meno  lungo  , ed  ancora  fi  rifiche- 
rebbe,  che  quarto  non  forte  per  feguire  naturalmente. 
Per  andare  in  traccia  dei  piedi , e trattandoli  della 
prima  fitiiazione  del  fianco  deliro  , s’ introduce  la  ma- 
no delira  , avanzandola  verfo  la  parte  laterale  finiftra 
deir  utero  , verfo  dove  fono  i piedi  , che  fi  prendono 
ambidue  alfieme  , o feparatamente  per  condurli  nella 
vagina  . I piedi  non  elTendo  applicati  Tulle  natiche  del 
feto,  il  che  fegue  alcune  volte  , s’  introduce  la  mede- 
fima  mano  lungo  la  parte  pofteriore  delle  cofcie  , ed 
in  feguito  filile  gambe , olTervando  di  rifpingere  nel 
tempo  iftelTo  le  natiche  verfo  la  cavità  iliaca  delira . 
Arrivati  i diti  ai  piedi  , fi  prendono  col  fine  di  con- 
durli fuori . ElTendo  il  fianco  finiftro , fi  fa  il  medefi- 
mo  , ma  colla  mano  finiftra  • Rifpetto  alla  maniera  di 
operare  per  la  feconda  fitnazione  del  fianco  , effendo 
di  quelli  il  deliro  che  fi  prefenta  , s' introduce  la  mano 
iìnillra  nell’ utero.  Trovati  i ginocchj  è fiato  propollo 
di  prenderli,  e condurli  nella  vagina.  Non  fi  nega,  che 
fia  difficile  di  prendere  i piedi  , afiorachè  quella  fitua- 
zione  del  fianco  ha  luogo  , ma  ciò  non  ortante  meglio 
è di  fatigaie  un  poco  più  , e prendere  i piedi , che 
rtentare  pofcia  molto  nell’  cllrazione  del  feto  . La  me"*- 
defima  opera  fi  eTeguifce  colla  mano  delira  per  la  fe- 
conda fituazione  del  fianco  finirtro  . 

206.  Per  la  terza  fitnazione  del  fianco  deliro,  s’in- 
troduce la  mano  delira  nell’  utero  , palTandola  di  Totto 
il  feto  per  prendere  i piedi , quandoché  fieno  ap- 
plicati , o dillefi  fui  petto  . Si  può  ancora  in  quello 
cafo  introdurre  la  mano  finillra  , dirigendola  verfo  U 
cavità,  iliaca  delira,  dove  fono  le  natiche  del  feto. 
Rifcontrandovi  i piedi,  fi  prendono  con  più  diti,  men- 
trcchè  col  pollice  dell’  iftclTa  mano  fi  allontana  uri 
poco  il  fianco.  Non  trovandoli  in  quel  luogo,  fi  avan- 
za la  mano  lungo  le  cofcie  , e le  gambe , tanto  che 
fi  fono  trovati . 


107.  Nel- 
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207.  Nella  terza  fituazione  del  fianco  finiftro  ^ 
s’intromette  la  mano  finiftra  nell’ utero  ^ paffandola  di 
lotto  il  feto  , e dirigendola  verfo  la  cavità  iliaca  de- 
lira della  pelvi,  dove  fono  le  natiche > ed  i piedi,  cho 
• li  prendono  per  condurli  nella  vagina  • t piedi  effendo 
appoggiati  fu!  petto  del  feto  ^ fi  palla  la  mano  al  di 
fotto  della  parte  anteriore  dell’ utero,  a fine  di  andare 
a prenderli,  e condurli  nella  vagina,  oflfervando  di  ri- 
fpingere  il  fianco  a mifura  , che  fi  fanno  fc.endere  . 

208.  Il  fianco  deliro  del  feto  eiTcndo  prefentato 
air  orifizio  dell’utero,  nella  quarta  fituazione , convie- 
ne di  fcrvirfi  preferibilmente  della  mano  delira,  avaa« 
zandola  di  fono  il  feto,  e dirigendola  verfo  la  cavità 
iliaca  fini  lira  , dove  ordinariamente  fonai  piedi,  che  fi 
devono  prendere  • Non  trovandoli  verfo  quella  parte 
deir  utero  , fi  deve  paffare  la  mano  verfo  la  parte 
anteriore  dell’  utero  , e fui  petto  del  feto  , dove  fi  ri- 
feontrano  . Trattandoli  del  fianco  fiaifiro  nflla  quarta 
fituazione  , va  introdotta  la  mano  finillra  verfo  la  ca- 
vità iliaca  finiftra  , dova  fi  trovano  i piedi . Non  ef- 
fendo  ivi  fi  palTa  la  mano  di  fotto  il  feto  , cercandoli 
verfo  il  Tuo  petto,  e prefi,  che  fi  fono»  fi  termina 
r efirazione  del  feto  fecondo  le  regole  determinate . 

209.  Fin  qui  abbiamo  parlato  dei  parti , che  fe- 
guono  mercè  le  foie  forze  naturali,  e di  quelli,  i quali 
« d’  affbluta  necsrtìtà  1’  opera  della  mano  , acciocché 
ie  ne  venga  a capo  . Ciò  fatto  , pafierò  a trattare 
di  quei  cafi , nei  quali  oltre  la  mano  è di  neceiTità 
il  foceoifo  di  qualche  ifirumcnto  1 acciocché  venga 
terminato  il  parto , e così  facendo  > metteremo  ia 
piena  vifta^  la  quarta  parte  del  nofiro  corfo  d’ Ofia- 
tricia  • 
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Dei.  pini  y che  non  fi  pojfono.  terminare  vantaggiofa-*^ 
mente , Jìa  per  la  madre  , o per  il  figlio  j 
V ajutò.  di  qualche  ijìrumento  . 

§•  *•  %^^  **’^*  ^ ^olo  configlio , e più  ancora  la  ma- 
•fr  A ® capace  alcune  volte  di  con- 

# ^ # tribuire  valevolmente  all’  efecuzione 

del  parto  • Si  danao  alcune  circoftan- 
ze  , nelle  quali  è di  necellìtà  T appli- 
cazione di  qualche  arti^cime  mezzo  . Quei  parti  » i 
quali  non  fi  poffono  ultimare  fenza  rajuto  di  qualche 
frumento  , oltre  la  mano  , fono  (tati  didimi  per  la- 
bori ofi . Tale  fignificazione  è azzardata,  mentre  fono 
eglino  talvolta  meno  faticofi  per  edere  accompiti , di 
quello,  che  lo  fieno  gli  altri , che  fi  didinguono  per 
contro  natura . Le  cagioni , che  efigono  fi  foccorfo  di 
qualche  (ìrumento  » fia  o non  tagliente ,,  poffono  effe- 
le  di  tale  forte  , da  dovere  operare  folainente  fui  fe- 
to , ovvero  richiedono  l’ applicazione  dello  ftrumento 
fui  corpo  della  madre,  fe  pure  non  è il  cafo  di  dovere 
operare  tanto  falla  madre,  quanto  fui  figlio  t Delle  cau» 
fe , le  quali  obbligano  il  Profeffore  dell’arte  Odetricia 
a mettere  in  opera  un  qualche  ftrumentQ  ve  ne  fono 
alcune  j le  quali  non  Ulciano  altra  riforfa  , che  nell* 
ufo  loro  , ed  altre  , che  invitano  a praticarlo  prefe- 
ribilmente ad  altro  mezzo  , il  cui  effetto  non  farebbe 
etanto  pronto , nè  tanto  falutare  > come  ciò  è per 

efem- 
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^remplo  nel  cafo  d’  avere  la  donna  un’  emorragia  , di 
eiTere  foggetta  alle  convulfioni , frequenti  frncopi , er- 
nie, etmotifi  , procidenza  uterina,  lovefciamento  della 
Vagina  j efcita  prematura  dei  cordone  ombellicale  , la 
prcfenza  d' un  fecondo  figlio , il  quale  per  la  di  lui 
lìtuazione  ritarda  confiderevolmente  , ovvero  impedi- 
fee  r efcita  del  primo  , nel  cafo  d’  eiTere  alla  donna 
fofpefì  i dolori  ec.  In  una  di  quelle  circollanze  con- 
venendo d’  ultimare  il  parto  , dilTimo  ancora  altrove  ♦ 
che  fi  compete  d’  andare  in  traccia  dei  piedi  del  feto , 
per  farne  con  quelli  l’eflrazione,  allorachè  il  «apo  è 
libero  fullo  llrelto  fuperiore  , ma  fe  una  porzione  del 
ìnedefimo  è in  quello  impegnato  , conviene  di  prefe- 
renza d’ihveilirlo  con  quell’ idoneo  ftrumento,  del  quar 
le  dopo  premelTo  T efame  parlerò  d’  altre  cofe  . 

Quelle  cagioni , che  richiedono  alTolaiamcnte 
la  pratica  di  qualche  llrumenlo  ^ fono  diverfe ..  L’ in- 
chiodatura del  capo  del  feto.  La  cattiva  lìtuazione  d«l 
detto  capo.  Il  volume  fuo  ecceflìvo  ^ relaiivamantc 
alla  grandezza  della  pelvi . L’ idropifia  del  ballo  ven- 
tre , o del  petto  del  feto  . Le  mondruofità  del  capo  , 
o del  tronco  . La  feparazione  del  tronco  dal  capo  , 
r uno  o r altro  elTendo  rimafto  nell’  utero  • I vizj  di 
conformazione  della  pelvi  della  donna . Alcuni  tumori 
delle  partì  genitali  efterne  , come  ancora  T abolizione 
della  vagina,  o dell’orifizio  dell'utero.  Le  gravidanza 
eftra-uterinei  e la  rottura  dell’utero. 

3.  Parleremo  di  ciafeuna  di  quefte  caufe  fepara- 
tamente  , e cofa  per  cofa  olTervatido  , t meditando  » 
parleremo  iftoricatnente  j e praticamente  degli  iltrumsn» 
ti  » che  convengono  per  ultimare  il  parto  . 

DelC  inchìùàaturà  ♦ 

4.  Per  inchlodatUrà  del  càpO  del  feto  (ì  deve 
fcrupolofamente  intendere,  quando  elio  capo  è talmca- 
te  impegnato  fra  gli  odi  del  bacino  , che  le  contra- 
zioni dell’  utero  le  più  gagliarde  non  pofTono  farlo 

avan- 
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avanzare  y nè  che  ,piiò  efTere  rimoffo  da  quel  luogo 

eolia  fola  mano . 

'$■  La  maggior  parte  di  qnelB,  che  hanno  fcrilto 
in  Oftetricia  , e trattano  ancora  dell’ inchiodatura  , ne 
hanno  avuta  la  medefima  idea»  ma  oftervaO  , che  elfi 
hanno  fpeÀTò  impiegata  una  tale  parola  per  denotare 
il  folo  «rrefto  del  capo  al  paiTaggro  . Alcuni  Ofleiricì 
hanno  dipìnte  due  generali  fpecic  d’inchiodatura»  I» 
prima  di  loto  ì’  hanno  fatta  coivfidere  m quefto  » che 
ciafeun  punto  della  circonferenza  dei  capo  è fortemen- 
Se  ferrato  . Quella  prima  fpecie  è Rata  dillinta  per  ii* 
chiodatura  vera  • Per  feconda  hanno  voluto  rvgnifica- 
re , quando  il  capo  non  tocca  la  pelvi,  che  in  due 
dei  fuoi  punti , ella  è fiata  chiamata  inchiodatura  fal- 
fa  . Una  tale  fpecincazione  d'  inchiodature,  benilUm® 
avverte  il  profondo  olTervatore  Baudelocque,  elTere  de- 
fcttiiofa  , ed  in  confegusnza  negafi  la  detta  inchioda- 
tura vera  , mentre  oiTervalì  di  non  elTere  poiTihlle , 
che  tutti  ì punti  della  circonferenza  del  capo  fieno 
fortemente  coinprefiì  dallo  offa  della  pelvi  . Quel  Le- 
Vrei  ifteffo  » il  quale  ha  ammeffa  l’ inchiodatura  vera» 
fi  fpiega  in  quelli  termini,  parlando  deirinchibdatnra. 
Non  vi  fono  efempj , fopra  i quali  non  fi  p offa  con- 
durre con  maggiore  , o minore  facilità  fra  d’  un  lato  j, 
o dell’  altro  la  tanaglia  al  capo  , mentre  che  egli  non 
è da  per  tutto  al  Contatto  colla  pelvi . Al  contrario  , 
Hoederer  adduce  » che  nel  cafo  della  completa  para- 
gonfofi  » il  capo  è cotanto  ferrato  , che  non  è poifi* 
bile  di  palTare  il  più  pìccolo  ago  in  qualunque  luo- 
go , che  fi  procuri  di  farlo . 

6.  Non  devefi  giuftamente  ammettere  , che  ima 
fpecie  generale  d’inchiodatura,  qual’ è che  il  capo  fia 
fiffato  mercè  due  punti  della  fua  circonferenza  dia- 
metralmente oppoffi  » ma  folamenie  vediamo  » che  il 
capo  può  ffffaiù  per  due  foli  punti . Per  meglio  capa- 
CJtarfi  di  ciò»  conviene  dì  richìamarfi  alla  mente  la 
figura  , e dimenfioni  del  capo  dei  feto  » e tanto  quel- 
la , come  quelle  paiagonarlc  alla  figura  ^ e dimcnfionì 

della 
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della  pelvi  tanto  fupsriornicnte  , che  inferiormente . 
Una  tale  confiderazioue  ci  mette  facilmente  a portata 
di  concludere  per  i’  impoflìbilità  » che  tutti  i punti  del 
capo  del  feto  tocchino  quelli  della  pelvi . 

7.  Tale  fpecie  d’inchiodatura  ne  deter*iina  delle 
particolari  fpecie , mentre  i!  capo  non  è Tempre  fttuato» 
nella  medefima  maniera  , nè  filTato  con  eguali  punti . 
Ora  egli  è prefo  fecondo  la  Tua  lunghezza  fra  il  pube , 
e r offo  facro  , ed  ora  a feconda  della  Tua  groffezza  . 
Nel  primo  cafo  , è la  fronte  , e 1’  occipite  , che  fono 
al  contatto  con  il  cerchio  interno  della  pelvi , e nel 
fecondo  fono  le  prominenze  parietali . Quell’  ultima 
fpecie  d’inchiodatura  è airaiflìmo  rara,  e non  può  av 
venire  ^ che  quando  la  pelvi  è cotanto  riferrata  dal 
non  avere  che  tre  pollici  , ed  alcune  linee  del  picco- 
lo diametro  , almeno  che  il  capo  non  fia  affaiffirao 
groffo  . L’ altra  fpecie  può  feguire  in  una  pelvi  , la 
quale  abbia  il  diametro  dei  tre  pollici  e mezzo  , ed 
ancora  d‘  avvantaggio  . 

8.  Le  differenze  dell’  inchiodatura  fecondo  alcun? 

ragionanti  in  Ofletricia  dependono  ancora  da  quella 
parte  del  capo,  che  è la  prcfentata.  Alcune  volte,  di- 
cono eflì  , è il  vertice  il  primo  ad  avanzare,  ed  »1 
tre  volte  l’occipite,  o una  delle  regioni  temporali.  Noa 
fi  conccpifce  come  il  capo  potrebbe  in  tale  guifa  in- 
chiodarfi , feguitando  ancora  pafTo  a paffo  la  defini- 
zione , che  hanno  eglino  fiffata  per  l’ inchiodatura  del 
detto  capo.  Quello  può  impegnarfi  più,  o meno  nella 
pelvi , quando  prefenta  il  vifo  , 1’  occipite  , o uno  dei 
fuoi  lati  , e fermarfi  in  tale  cafo  al  pafTaggio  , come 
ciò  fegue  fpelTo  , ma  i’  inchiodatura  non  fegue , nè 
può  darfi , che  quando  il  veriicc  è il  primo  a pre-. 
Tentarli  • ^ 

9.  Il  feniìmento  del  Levret  fui  meccanifmo  dell*, 
inchiodatura  , ed  il  cafo  nel  quale  fegue  egli  il  pivi 
comunemente  , non  è conforme  alle  grandi  viflc  , che 
annunzia  d’  altronde  fu  quell’  oggetto  . H riportare  pa- 
rola 
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fola  pèt  parola  gli  altrui  tedi  , T ho  feitìprè  abiurato  ì 
conolcendo  ^ quanto  rvantàggiofamcfite  il  allungano  Ifi 
cofo  , ma  nel  noilro  cafo  è egli  troppo  interelTante  , 
perchè  debba  derogare  dal  mio  addo'tato  hftema.  >*  Se 
»*  le  acque,  dice  égli,  colano  prontamente  fia  in  totalità > 
ò in  parte,  fino  dai  'primi  momenti  del  parto,  e che 
w il  brègma  del  fèto  fittovi  dirimpetto  quel  centro,  che 
w refutta  dall’ uniotie  del  corpo  deli’ultima  vertebra  lotn- 
ìf  bare  Coir ofTo  facro,  una  tale  prominenza  paolTi  fitua- 
« re  nel  bregma  deprimendolo  a ciarcheduna  contrazio* 
»>  ne  dell’utero,  il  che  impedirà,  che  il  capo  lì  volti 
■*>  ìlei  fecondo  tèmpo,  acciocché  la  fronte  lì  lìtui  verfo 
M uno  dei  lati.  In  quel  luogo  fi  fiiTerà,  ed  allora  è l’oc* 
w cipite  quello  1 che  va  'fcendendo  fino  al  collo,  che  ri- 
w mane  fotto  il  pube,  e le  fpalle  fi  appoggiano  fopra  le 
w fuperiori  branche  delle  oiTa  del  pube  (uperandole  piti 
M o meno  . il  capo  rimanendo  lungo  tempo  in  quarto 
w fiatò  , s’ inchioda  . » 

10.  Reflettèndo  fu  quanto  quefio  celebre  Autóre 
adduce  , riguardo  all’  inchiodatura  del  capo  del  feto  , 
non  fi  fa  come  quella  polla  avvenire  , mentre  tale  dij 
rezione  il  capo  del  feto  la  mantiene  nello  rtretto  infe- 
fiore , allora  quando  fi  die’ egli  vantaggiofamente  fitua- 
lo,  ed  in  confeguenza  che  il  capo  fi  ferma  dopo  d’  ave- 
te lenuto  il  cammino  indicato  dall’ irtelTo  Levret , fia 
per  efiere  titenuio  dalle  fpalle  , o altra  càufa  , non  è 
perciò , che  abbia  luogo  un’  inchiodatura  . 

11.  Perchè  fegua  l’ inchiodatura  del  capo  del  fèto 
conviene  1,  che  erto  tenga  un  cammino  differente  dalla 
fopt’  accennata  nei  primi  tempi  del  parto , ^ìnentrechè 
Sìon  può  firtarlì  fecondo  la  di  lei  lunghezza  fra  i’ orto 
facro,  ed  il  pube  i che  nel  cafo  d’ertere  l’occipite  die- 
sro  a quello  faperiormente  , e di  rertarvi  in  una  certa 
maniera  immobile  , menirechè  la  fronte  è forzata  dì 
fcc'ndore  pofieriormente,  dirimpetto  l' angolo  facro  ver- 
tebrale, mentrechè  il  maggiore  diametro  del  capo  ten- 
de allora  ad  impegnarfi  » fecondo  tutta  la  di  lui  efien* 

none . 
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f.one  . Seguitando  tale  flrada  è la  fontanella  ameno- 

te  la  piiraa  a prefentarfi,  e che  viene  femptc  più  iti 
avanti  , a proporzione  » che  il  capo  fa  un  palTo  ♦ 

verfo  il  di  fuori . Gli  integumenti  che  limangono  fa 

quella  fontanella  , fi  tumefanno  , «d  è quell’  idelfa 
lommità,  che  coflituifce  la  forma  conica,  che  acqui-» 
fta  il  capo  inchiodandoli , in  luogo  di  depiimerli  , ed 
infofTarlì  nel  rialto  dell’  olTo  facro , come  lo  crede 
il  Levret . 

\ li.  Il  capo  può  inchiodarfì  egualmente  fecondo  la 
fua  lunghezza  , fra  il  pube  , e Tolfo  facro  , fe  1’  occi- 
pite appoggiato  contro  quello  ceda  d’  avanzare  , men- 
tre che  la  fronte  è obbligata  di  fcendere  dietro  il  pri- 
mo . In  quella  forma  li  può  inchiodare  ancora  il  capo 
in  una  pelvi  fpaziofa  , mentre  quello  prefenia  la  fua 
maggiore  ertenfioné , cofa  che  non  è avanzando  il  capo 
fecondo  T elpoilo  dì  I.evret . 

13.  L’inchiodatura  del  capo  del  feto  non  può  Se- 
guire lenza  il  concorfo  dì  varie  caufe  . Alcune  lì  pof- 
fono  confiderare  come  predifponenli,  ed  altre  determi* 
fianti  , o efficienti . Le  prime  vengono  dalla  parte  del- 
la madre , o del  figlio  i fna  dependono  in  genera- 
le da  una  certa  mancanza  di  rapporto  delle  dimenfioni 
fra  la  pelvi  muliebre,  ed  il  capo  del  feto.  Tale  difet- 
to proviene  ora  dalla  cattiva  lituazione  di  quel  capo  i 
ed  ora  dal  volume  llraordinario  del  capo,  fe  noti  dal- 
la viziofà  conformazione  della  pelvi  . E così  didicile 
di  riconofcere  , e giudicare  , mercè  il  tatto  , il  difetto 
di  dimenfioni,  dal  quale  può  refultare  l’inchiodatura, 
che  farebbe  per  feguire  fino  dal  primo  momento  dell’ 
apparizione  dei  dolori  > che  farebbe  temerità  1’  azzarda- 
le allora  piUttofto  T una  > che  1’  altra  cofa  . La  verità 
lì  è , che  il  capo  non  può  inchiodarli  in  una  pelvi 
molto  larga,  o molto  flretta  relativamente  al  fùo  volu- 
me. Le  cagioni  predifponeàti  vengono  dall’ azione  dell* 
utero,  ed  altre  potenze,  che  coniribuifcono  airefpiil- 
fione  del  feto,  ma  è alTolatamente  necelTatio  , che 
l’azione  uterina  fia  Veemente,  e li  foftenga  lungo  tem- 
po . 
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po  . L’ inchiodatura  non  fi  deve  temere  in  una  donna 

delicata  , e TpoiTara  . 

14-  I fegni  deir  inchiodatura  fono  1^  immobilità 
del  capo  ^ la  tumefazione  degli  integumenti  della  parte 
capillata  ♦ quella  dell’  orifizio  uterino  , della  vagina  » 
del  canale  dell'uretra,  delle  parti  genitali  eflerne.  £' da 
oflTervarfi  però  di  non  prendere  un’  apparente  immobi- 
lità del  capo  per  la  reale  , che  caratterizza  i’  inchio- 
datura, e correre  per  quello  a furia  ad  operare.  Non 
bifi7gna  neppure  lafciarfi  imporre  a determinare  , che 
efide  i’  inchiodatura  del  capo  , quando  la  parte  capil- 
lara  è tumefatta  , mentre  una  tale  enfiagione  è il 
più  delle  volte  dependente  dalla  refiftenza,  che  fa  l’ori- 
fizio deir  utero  . Ollerviamo  , che  la  tumefazione  della 
parte  capillata  è frequente,  stante  volte  tanto  grande, 
come  avverte  de  la  Motte  , e Roederer,  dal  forpaffare 
la  vulva  , ed  indurre  in  errore  credendo,  che  il  capo 
olTeo  fia  per  efeire,  mentre  egli  è molto  alto.  All'op- 
pollo  è i’  inchiodatura  rara  . E’  fiato  in  tutti  i tempi 
efagerato  firaordinarìamente  il  numero  dei  capi  inchio- 
dati , e fono  fiati  terminati  per  mezzo  di  qualche  firu- 
inento  più  o meno  pericolofo  dei  parti,  che  fareb- 
bero feguiti  affatto  naturalmente  , ovvero  con  mezzi 
più  miti.  Da  ciò  ne  viene,  che  i buoni,  e finceri  Pra- 
tici dicono  , ed  affermano  d'  avere  avuta  rariffima  oc- 
cafioue  di  mettere  in  opera  la  tanaglia  per  eltrarre  il 
capo  del  feto  . Il  Dottore  Guglielmo  Hunter  , che  per 
moltilTimi  anni  efercitò  1’  Ofieiricia  , e che  godè  una 
grande,  e meritata  reputazione  in  Londra  fua  refiden- 
za  , come  in  tutte  le  parti  culte  del  noftro  globo,  af- 
feriva  di  avere  praticata  folo  due  volte  la  tanaglia,  li 
folo  ritardo  all’  efpullione  del  capo  del  feto  , ancorché  • 
la  fua  parte  capillata  fia  tumefatta  , non  deve  deter- 
minare air  applicazione  d’  uno  firumento  , il  quale 
quantunque  non  tagliente  , effendo  bene  applica- 
to non  lafcia  d’  effere  di  pericolofo  ufo . L’ Ofietri- 
cante  rifeuote  una  più  ragionata  lode , appettando  , 
temporeggiando  in  quelle  circofianze  » che  operando 

prc- 
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prccipitofamente  . I!  ritardo  ali’  efpuinon*  del  capo  » 
dubitando  dalla  mole  dell’  utero  , e dalla  poca  acqua  * 
che  è colata  , elTere  dependente  almeno  in  pane  da 
Jina  quantità  di  quello  fluido  trattenuto  tra  il  feto  , e 
]' utero,  di  manierachè  le  contrazioni  di  quella  vifcc- 
ira  non  pollino  agire  iarmediatamente  fopra  quello  ^ 
giova  in  quelli  cali  di  follevare  un  poco  le  prominen- 
ze Irontalì  per  un  piCi  facile  fcolo  di  quell’ acqua,  co>» 
me  ancora  fa  bene  di  rifpingere  quefte,  quando  fi  ri- 
leva , che  efse  fono  più  avanzate  dell’  occipite  . Le 
mutazione  della  fituazione  della  partoriente  è ancora 
una  precauzione , che  fpefso  giova  cooperando  ella  ad 
un  più  lòliecito  fprigionamento  del  capo  , e così  egli 
prende  più  facilmente  una  buona  fituazione . Giova 
per  elemp'o  , che  la  donna  fila  piuttollo  a Ietto  dia- 
cente  quali  crizontalmente , quando  l’ mero  è molto 
inclinato  in  avanti  falla  parte  delira  , quando  pende 
molto  a finillra  , e viceverfa  . E’  ancora  ottima  cofa 
di  fare  rpaileggiare  la  partoriente  , quando  da  lungo 
tempo  guarda  la  direzione  orizonrale  nel  Ietto  . Con 
l’ajuto  di  uno  di  quelli  mezzi,  o più  infieme,  e fpef- 
fo  ancora  da  quello,  che  fi  può  ritrarre  dairemiifione 
di  fangue  praticata  per  elTere  la  donna  molto  vigoro- 
fa  , e col  maffimo  ajuto  , che  fi  ricava  dal  tempo  , e 
dalla  pazienza  j fi  vedono  nafeere,  almeno  afpettarfene 
dei  figli  come  nafeono  dai  bruti  i loro  pìccoli  fenza 
che  fiano  dillurbati , fenza  che  la  prorida  natura  fia 
interrotta  . 

1$  L’ alTohua  inchiodatura  del  capo  del  feto  è 
certamente  da  temerfi  tanto  per  la  falute  della  madre* 
che  per  quella  del  figlio.  Il  capo  eflTcndo  inchiodato, 
il  feto  ne  è fpeffo  la  vittima , particolarmente  durando 
queft’  inchiodatura  del  tempo , mentre  rimane  inter- 
lotto  il  corfo  del  fangue  a quell’  eftremità . Il  capo 
immobile  in  quel  dato  luogo  pigia  violentemente  le 
parti  molli  delia  donna  . Non  potendo  feguire  libera- 
mente il  circolo  del  fangue  in  quella  parte  , elleno  fi 
tumefvtnno  facilmente,  e 1’ inchio^tura  durando  per 


i88  Trattato 

qualche  tempo  parte  per  T adotta  caufa , ed  in  patti 
per  la  compreirione  fatta  fopra  i nervi,  facilmente  na- 
fcono  delle  cancrene  . La  donna  » che  ne  è ftata  il 
foggetto  per  lungo  tempo  , fé  non  per  tutto  quello 
della  fila  vita , foflfre  alcuni  » e talvolta  gravi  incorno* 
di . E però  necelfario  quando  l’ inchiodatura  del  capo 
del  feto  ha  certamente  luogo  d’adrettarli  a fare  l’eftra- 
zione  del  capo  , ed  in  confeguenza  del  rimanente  del 
feto  procurando  così  di  mettere  al  coperto  la  vita  del 
figlio  , e la  fallite  della  madre  . PVr  inchiodatura  del 
capo  del  feto  , è d’ indubitata  neceffiià  1*  applicazione 
degli  ftrumenii  non  elTendo  poifibile  (ancora  ideandoli 
di  farlo  ) rifpingere  il  capo  per  prendere  i piedi 
del  feto^ 

i6.  Per  lungo  tempo  è (lato  ufato  in  tali  cali  di 
aprire  il  cranio  , favorire  così  i’efcita  d’una  porzione 
del  cervello , ed  introdotta  una  mano  fotto  uno  dei 
fincipiti , ricurvata  , che  ella  folte  , fervirfene  per  ti- 
rare il  feto  . Chi  nei  tempi  a noi  più  reconditi  faceva 
quello,  non  lì  può  meritare  a giulio  titolo  il  nome  di 
barbaro  , mentre  faceva  egli  quel  tanto  , che  le  fiie 
cognizioni  li  dettavano  per  liberare  la  donna  da  quel 
corpo  eftraneo , poco  curando  in  quei  tempi  la  vita 
del  feto  , non  perchè  ignoralTero  forfè  i più  ripurgati 
arcani  della  Religione  , ma  perchè  non  era  allora  no- 
to mezzo  migliore  per  foccorrere  in  tali  circortanre  la 
partoriente,  c perciò  di  buona  voglia  fcufiamo  i Mau* 
liceali , e de  la  Motte  quali  feguitarono  gli  infegna- 
menti  dei  Greci , ed  Arabi  II  titolo  d’  inumano  e 
d’ignorante  fi  deve  a colui,  che  ciò  fa  nei  noltri  tem- 
pi, come  pur  troppo  ve  ne  fono^  ed  io  ho  veduto  dei 
figli  refi  vittima  di  tanta  crudeltà  ^ mentre  polTediamo 
ora  cognizioni  più  raffinate  per  non  venire  all’  elecu- 
zione  d’  una  tale  cofa  Conviene  ricorrere  all’  ufo  di 
uno  finimento,  quale  è compofio  di  due  branche  > di* 
(linto  dalla  moltiplicità  ♦ col  vocabolo  forceps  » é da 
noi  molto  meglio  per  la  tanàglia  oftetrica  . La  tana- 
glia conviene  fempre  potendo  introdurla  » ed  avendo 

ogni 
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©gni  piccolo  fofpetto  , che  il  feto  fia  vivo.  L'ufo  de* 
gli  uncini  per  abbrancare  il  capo  del  feto  conviene  di 
preferenza,  quando  fiamo  (icari*  che  il  feto  è morto, 
e le  parti  genitali  muliebri  molto  tumefatte , mentre 
farebbe  temerità  di  irritarle  vie  maggiormente  . 

17.  Roederer  in  parlando  della  perfetta  paragon- 
fofi  dice  di  convenire  allora  1’  operazione  cel'area  • Si 
fuppone , che  quelVAutore  intenda  a feto  vivo , mentre 
elTendo  ficuri  della  morte,  la  propofizione  farebbe  tan- 
to più  fotprendente . Non  conviene  in  alcuna  maniera 
il  taglio  cefareo  in  cotale  occafione.  La  fezione  della 
finfiù  del  pube  non  farebbe  temerità  allora  d’  efeguir- 
la  , mentre  procurando  la  lontananza  degli  oiTi  pube , 
viene  a mancare  uno  dei  Tuoi  punti,  che  mantengono 
r inchiodatura  , 

18.  Avanti  di  dettagliare  gli  (frumenti , conviene 
d’  efaminare  il  capo  del  feto  , come  fermo  al  palfag- 
gio,  quale,  s’  intende  da  noi  lo  ftretto  inferiore,  dove 
può  eflfere  arredato  . Primo  , per  confervare  la  fitua- 
zione  diagonale.  Secondo,  per  edere  avanzate  troppo 
le  protuberanza  frontali  . Terzo  , per  edere  lo  tiretto 
inferiore  adaidìmo  riftretto  , o molto  refillenti  le  parti 
genitali  elierne  . Quarto  , le  fpalle  podono  produrre 
il  medelim.o  effetto , effendo  ferme  fullq  drctto  fu» 
periore , 

19.  H capo,  non  è inchiodato,  quando  fi  può  mo-» 
vere  colla,  mano,  e volendo  ancora  , rifpingerlo  . Vi 
ha  però  una  circoftanza  per  fare  fupporre  in  ra- 
gione dei  Umitatiffimi  moti , che  il  capo  fia  inchio- 
dato . Per  convincerf;  di  ciò  conviene  figurarli  la 
fcavazìone  della  pelvi  molto  larga,  mentrechè  lo  dret* 
to  fuperiore  è rìferrato  , il  che  fi  oderva  di  elìdere 
quando  il  facro  è viziato  per  eccedo  di  curva  . Fidia- 
mo adunque  a tre  pollici , ed  alcune  linee  il  diametro 
antero-poiieriore  tanto  fuperiore  , quanto  inferiore . 
La  grodezza  trafverfale  del  capo  del  feto  è dei  tre 
pollici  e mezzo  , dunque  quel  capo  non  può  attraver- 
fare  il  bacino  fenza  foffrire  la  diminuzione  di  più  li* 
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nee  . II  eapo  avanza  in  quello  cafo  molto  lentamente 
fino  a che  non  è arrivato  nella  fcavazione  della  pel- 
vi . Soffrendo  una  tale , e tanta  compreffione  , fé  ne 
infeguci  che  le  parti  molli  foprappofle  al  cranio  fi  tu* 
mefanno  j ma  prefto  , e nell’  iftefla  fcavazione  il  capo 
torna  nel  primiero  (lato  effendo  ceffata  la  preJfione  . 
Le  forze  della  madre  non  foftenendofì  lungo  tempo*  il 
non  può  effere  naturalmente  efpulfo  . Diverfifica 
quello  arrefto  del  capo  dall’ inchiodatura  in  quanto  che 
in  quel  cafo  alcun  punto  del  medefirao  tocca  parte  al— 
cuna  della  pelvi,  ed  in  confeguenza  fi  può  paflare  uno 
finimento  convenevole  fra  quella  * ed  effo  capo  . Uno 
firumento  è allora  neceffario  per  diminuirne  un  poco 
il  volume,  mentre  la  mano  non  è capace  di  produrre 
per  fe  fola  f effetto  . Conviene  mettere  1’  occipite  del 
feto  fotto  la  finfiiì  del  pube , quando  il  capo  è male 
fituato.  Rifpingere  le  prominenze  frantali , quando  el- 
leno fono  molto  avanzate.  Procurare  la  mollizie  delle 
parti  molli  efierne  , quando  fono  molto  refillenti , c 
cambiare  la  direzione  dalle  fpalle , quando  elleno  pro- 
curano il  ritardo  al  parto  . 

20.  Gli  firumenti  per  i partì  fono  numerofifilini 
Ogni  Oftetricante  ne  ha  avuti  quafi  dei  particolari  , 
mentrechè  è fiata  trovata  più.  facile  cofa  d’ inventarne 
de’ nuovi , che  perfezionare  quegli  degli  altri.  La  va- 
nità , d’  effere  rinomato  ancora  in  un  armamentario 
vi  ha  contribuito . Quantunque  la  Chirurgia  moderna 
fu  ad  un  tale  foggetto  molto  riformata , ciò  non  oftan- 
te  vi  fono . Nei  firumenti , la  cui  utilità  non  è cotan- 
to evidente  ^ che  il  pericolo  il  quale  apparifee  infepa- 
rabile  dalla  loro  applicazione  . Quelli  i cui  effetti  più 
o meno  faluiari  non  poffono  effere  conteftati , differi- 
' feono  fra  loro  fia  in  riguardo  alla  loro  compofìzione  , 
lìa  rapporto  alla  forma , o maniera  come  agifeono  . Si 
poffono  annoverare  fotto  quattro  claffl . Nella  prima 
fono  comprefi  i lacci  . Nella  feconda  la  tanaglia  ofte- 
trica,  la  leva,  e la  pinzetta  per  i falfi  germini.  Nella 
terza  gli  oncinì , varie  fpecic  di  tìra-tefia^  ed  altri 


iV  O S T S T R I G i A.  191 
fìrnmenti  taglienti  da  appHcarfi  fui  feto.  Finalmente 
nella  quarta  lì  comprendono  quelli  per  l’ operazione 
cefarea  ^ o altre  operazioni  da  praticarli  fulla  madre  . 

ji.  Comincierò  dal  parlare  della  tanaglia,  mentr® 
dei  lacci , maniera  , e cali  come  rervirfene , ne  abbia- 
mo trattato  altrove  . 

12-  Non  ò modernilTìma  1'  epoca  dì  quefto  ftru- 
mento  . Sappiamo,  che  l’ Avicenna  fi  ferviva  d'uno 
ftrumento  a due  branche  per  prendere  il  capo  del  fe- 
to. Vedonfi  nei  vecchj  Armamentarj  alcuni  finimenti 
a tale  effetto.  Me  ne  è caduto  fiotto  T occhio  uno  che 
da  lunghiiTimo  tempo  riconofice  certamente  la  fiua  da- 
ta , e che  è cofiituilo  da  due  branche  bene  lunghe  , 
ciaficuna  delle  quali  ha  nel  luogo  del  rificontro  con 
r altra  una  incavazione  per  ricevere  in  efTa  verifimil- 
mente  il  collo  del  fieto.  Nell’andare  del  tempo  fiu  mi- 
gliorata la  tanaglia  , elTendo  fiate  refie  più  ftretie  le 
branche  , più  facile  la  fiua  gionzione  , ed  in  fieguito 
fineftrate . Paifino-  Chirurgo  Francefie  avendo  eftefio 
r ufo  della  nominata  tanaglia  più  di  quello  , che  fia 
filmabile  per  averla,  o non  refia  più  praticabile,  è fiato 
egli  che  ha  avuta  la  rinomazione  d’ invefiigatore  della 
nominata  tanaglia,  ma  a torto  , mentre  fi  idea  della  ta- 
naglia era  nata  nella  mente  d’  uomini  anteriori  a lui  j, 
e forfè  ancora  la  correzione  , mentre  da  alcuni  ifio- 
riografi  fu  attribuita  al  Gillio  il  Dolce  pure  Francefie. 
La  nominata  tanaglia  era  diritta  . Di  tale  fu  refa  cur- 
va , e doppiamente  curva , coll’  idea  di  facilitare  la 
prefia  del  capo,  eia  fiua  efirazioue.  Una  tale  correzio- 
ne la  fiubì  la  tanaglia  in  Inghilterra  e contemporanea- 
mente in  Francia.  Smellie  in  Londra , e Levret  in  Pa« 
ligi.  E’  molto  probabile j che  l’uno  non  foffe  preve- 
nuto dell’operato  dell’ altro.  Smellie  taficiava  le  bran- 
che della  fiua  tanaglia  d'una  morbida  pelle,  al  cui  ufo 
era  puramente  moiTo  per  prevenire  il  freddo  attacca- 
mento filli  fieto  , e fiulla  madre  cagionato  dallo  firu- 
mento  , ma  ciò  fi  previene  con  altri  mezzi,  fienza  ave- 
re r incomodo  di  mutare  la  pelle  ogni  volta , che  fi 

mette 
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mette  in  opera»  La  curva  della  tanaglia  è molto  utile 
«juando  fi  tratta  di  prendere  il  capo,  che  è fermo  nel- 
lo (fretto  fuperiore . Quella  curva  è (lata  a tale  effet- 
to refa  un  poco  maggiore,  e le  branche  medefima- 
mente  più  lunghe  dì  quello,  che  Io  erano  nei  primi 
tempi  , che  la  tanaglia  fu  refa  curva  per  coniglio  dì 
un  Chirurgo  Parigino  chiamato  Peyen,  e pcfcia  Pro- 
feffore  d’ Oiletricia  alla  Reale  Corte  di  Napoli  . La 
tanaglia  perchè  fia  giuda,  acciocché  poffa  effere  meffa 
in  pratica  in  ciafcuu  cafo  , deve  avere  quede  dimen- 
fìoni . Ciafcuna  branca  deve  avere  di  lunghezza  quin- 
dici pollici . La  didanza  del  luogo  della  gionziune 
air apice  deve  edere  di  otto  pollici-  Congiunte  infieme 
le.  branche  , i’  apertura  deve  effere  -prefa  nel  giudo 
mezzo  di  due  pollici,  e due  in  tre  linee»  Delle  bran- 
che , una  lì  chiama  la  femmina  e l’ altra  la  mafchia  . 
Per  mafchia  s’intende  quella,  quale  ha  verfo  il  mezzo 
un  piolo,  che  è ricevuto  in  una  feffura  dell’ altra  det- 
ta femmina , c che  (ì  muove  per  rendere  dabile  la 
gionzione  , quando  ha  di  già  attraverfata  quell’  apertu- 
ra» Qiiedo  piolo,  dovendolo  alcune  volte  girare  nel- 
la vagina  per  avere  dovuto  prendere  il  capo  molto  in 
alto , e perciò  che  è dato  condrutto  uno  dromcnto 
d’  acciajo  a forca  per  invedirlo  e girarlo , che  cosi 
fi  può  fare  maggiore  forza,  e fi  ha  più  d'  attitudine, 
che  con  i foli  diti . Ciafcuna  branca  attorno  la  parte 
fìnedrata  ha  una  fcannellatura,  che  ivi  è.  data  fuuata 
col  fine  di  prevenire,  che  il  capo  fgufci,  almeno  con 
tanta  facilità  , ma  non  elTendovi , in  luogo  d’apportare 
del  danno j ne  refulterebbe  un  bene,  mentrechè  quan- 
tunque leggiera  folcatura , ciò  non  odante  ella  è Ipeffo 
dannofa  . 

53.  Alle  due  branche  componenti  la  tanaglia  de- 
fcritta  ne  è data  aggiunta  una  terza*  11  Dottore  Leahe 
Medico , e Chirurgo  Inglefe  ha  fatta  1’  aggiunta  di 
quella  terza  branca , la  quale  rimane  nel  giudo  mezzo 
di  quelle  due,  e con  elle  s’ unifee  nell’ideffo  luogo. 
L’aggiunta  di  quella  terza  branca  non  è in  realtà  di 

quell’ 
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queir  Utilità»  che  aggravantemente  apparifcc  per  difim' 

pegiiare  il  capo  . L’  appUcaiique  di  quella  iena  bran- 
ca farebbe  difficile,  dovendo,  efferc  appunto  ìnGnuata 
lungo  quella  parte  del  capo  , qual’  è,  il  più  delle  volte 
puntata  contro  uno  dei  punti  della  pelvi,  cioè  T occi- 
pite . Applicata  , che  ella  folTe  , farebbefi  molto  mino- 
re forza  con  tre  , che  con  due  branche,  bene  applica- 
te , come  lo  fono  , quando  ciaftuna  di  loro,  invefte 
una  parte  laterale  del  capo 

24.  La  tanaglia  è utile  non  folamente  per  dinm- 
pegnare  il  capo,  quando  egli  è fermo  o immobile  nel- 
lo tiretto  inferiore  , ma.  ancora  quando  egli  lo  è nel 
fuperiore,  e tanto  quando  il  tronco  è.  dentro  l’utero^ 
che  quando  è fuori. 

2$.  La  tanaglia  opera  comprimendo  il  capo  del  fe- 
to . E'  dato  comunemente  weduto.,  che  quello  llru- 
mento  , comprimendo  il  c.apo  in  un  fenfo.  V obbligalTe 
ad  allungarli  per  1’  altro  che  tali  mutazioni  feguono 
nella  rnedefinia.  maniera,  che  la  calta  offe  a.  non  foffre 
alcuna  diminuzione  ^ e finalmente  che  il  cervello  non 
ne  fofFre,  che  debolmente.  Ottima  cofa.  farebbe,  fe 
tutto  ciò  s’avveraffe.  Il  capo  effendo  co.mpreffo  in.  un 
lato  , non  può.  allungarfi.  per  1’  altro,  tanto  da  com- 
penfare  la  perdita  • La  tanaglia  comprimendo  per  quat- 
tro linee  il  capo,  la  cavita  del  cranio,  diminuifee  quaG 
Tempre  nelle  medefime  propofizioni,  ed.  il  cervello  ne 
è fingolarmente  faiigatQ  . Per  dilucidare  l’efpofto  , fup- 
pongali  efidente  l’ inchiodatura  tale  del  capo,,  che  quel- 
ito fra  fiffato.  fecondo  la  fua  lunghezza  fra  il  pub.e, 
cd  il  facro.  Comprimendo  allora  il  capo  colla,  tanaglia, 
lìccome  non  può  egli  allungarli  per  eltere  fiffato,  ai  due 
nominati  olfi,  fi  frappongono  folamente  i mcdefimij,  e 
da  ciò  fregolata  dal  più  al  meno  1’ organiiz.aiione  del 
cervello  - Non  devefi  argumentare  fu  gl’ effetti  della  ta- 
naglia y fecondo  quelli , che  il  capo  prova  alcune  vol- 
te naturalmente  nel  traverfare  una  pelvi,  la  cui  entra- 
tura è diflìcile,  mentrechè  il  parallelo  farebbe  molto 
deffeuuofo.  La  forma  della  filiera  che  una  fimile  pel- 

N ' yix 
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vi,  c ’a  tanaglia  prefentano  al  capo,  nort  è egua- 
le, Hi  più  le  forze  dell’ arte  non  polTono  eflTere  giam- 
mai graduate,  nè  cosi  combinate,  come  quelle  della 
natura,  che  non  è giamntai  pollibile  d’ imitarla  in  ciò. 

26.  II  capo  fpinto  dai  naturali  agenti  del  parto  , 
diviene  infènfibilmente  più  maneggiabile,  e più  molle, 
come  acqiiitìa  per  quefto  mezzo,  ma  alla  lunga  le  ne- 
cedarie  difpofìzioni  per  adatiarfi  alla  forma  della  pel- 
vi. E’  allora,  che  appianandofi  veramente  in  un  len- 
fo , s’allunga  nell’ altro  . Il  cervello  non  è allora  poco 
farigato  . Se  il  capo  infantile  deve  attraverfare  r)n  pic- 
colo diametro  , la  cui  etlenfìone  è al  di  fono  dei  tre 
■pollici  d’  edenfione  , non  godono  la  medefiina  fortuna 
anzi  perifeono  ordinariamente  tali  feti.  Il  pericolo  è 
maggiore,  o minore  a feconda  ancora  della  refidenza 
delle  offa  de!  cranio,  e che  le  future  fono  più  , o me- 
no ferrare  E’  adunque  impoITibile  di  filTare  quanto  la 
tanaglia  polla  comprimere  il  capo  fenza  refoltarne  tri- 
fle  cofe  . Il  certo  è,  che  una  reduzione  di  data  eflen- 
fiGne>,  quale  fegue  naturalmente  , è molto  meno  peri- 
colerà, che  la  procurata  colla  tanaglia,  mentrechè  la 
prima  fi  opera  mercè  delle  infinite  gradazioni. 

27  Se  la  pratica  delia  tanaglia  ofletrica  non  è fen- 
za inconveniente,  quando  elìde  la  mancanza  del  rap- 
porto ira  le  dirnenlìoni  del  capo  del  feto,  e quelle 
della  pelvi  , tanto  più  , quando  un  tale  frumento  lì 
trova  fra  le  mani  di  quelli , che  lafciando  nella  dimen- 
ticanza r aflìoma  cotanto  ammirabile,  fat  cito  fi  fat  heruy 
imaginano,  che  la  loro  gloria,  ed  il  fuccelTo  dell’ope- 
razione loro  denendono  dalla  prontezza,  colla  quale  lì 
opera.  In  luogo  d’ una  vittima  ne  cantano  fpelTodue. 

28  I vantaggi  della  tanaglia  odeirica  rifaltano  mol- 
to, quando  fi  mette  in  opera  per  ultimare  il  parto  in 
caufa  d’avere  la  donna  qualche  accidente,  come  è 
l’emorragia,  come  fono  le  convullìoni. 

29.  Q^iando  la  pelvi  della  donna  non  offerifee  che 
tre  pollici  meno  qualche  linea  di  piccolo  diametro , 
;ion  bifogna  compromcitcrfi  d’avere  vivo  il  feto,  mer- 
cè 
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cè  l’ufo  della  tanaglia.  Il  fuo  ufo  è ancora  pericolo- 
io  , aiundo  quel  diametro  ha  f#Ii  tre  pollici . Sarel>!>$ 
dannol'o  mettendolo  in  ufo  quaido  quel  diametro  ha 
due  pollici  e fei  ad  otto  linee- 
rò Smellie  fu  il  primo  ^ che  cominciò  a portare 
Ja  tanaglia  fino  fililo  ftretto  fuperiore.  Solayres  lo  fe- 
ce in  fegulto  dopo  lo  Smellie  coma  dopo  quello  i Bau- 
delocque,  Coutulles,  c I.eurye.  A torto  fé  ne  dà  il  van- 
to Roederer.  Smellie  fu  certamente  il  primo  a metter- 
la in  opera-,  e di  più  dice  quel  tanto  faggio  ProfcfiJo* 
te  , che  trn  certo  Pudeco-inb  Chirurgo  tftraiTe  K an- 
no 1743-  un  feto,  il  cui  capo  era  ancora  fopra  lo  fret- 
to Aiperiore  . La  tanaglia  è utile  ancora  , quando  il 
feto  fi  prefenta  col  vifo,  o colla  regione  occipitale  , 
per  mettere  il  capo  ii\  una  buona  diretione,  e p2r 
farne  1'  èdrazione  . E’  naolto  utile  ancora  per  efirarre 
il  capo  del  feto  rimafio  folo  nella  cavità  dell’  utero  . 
Con  elTa  tanaglia  è fiato  propofio,  come  altrove  dilli 
di  prendere  le  natiche  «ci  momento,  che  fono  prcfen- 
tate  air  orifizio  deirutera.  Le  natiche  non  prefentaiio 
una  tale  rotondità  da  poteri]  pieiidere  colla  tanaglia  , 
fenza  rificare,  che  effe  fdrucciolino  dalle  prefe  di  que- 
lla . Per' fare  una  prefa  più  ftabile  in  qusl  cafo  , bi- 
fognerebbe  avanzare  le  brauche  fino  alle  afcelle,  dove 
non  fi  potrebbe  fare  della  prelFione  per  efirarre  il  fe- 
to fenza  molto  danneggiarlo  , di  manierachè  non  con- 
viene di  penfare  all’ ufo  della  tanaglia  , quando  il  feto 
è prefentato  colle  natiche,  ma  bifognando,  pigliare  i 
piedi,  come  a fuo  luogo  additammo. 

31.  Efaminate  le  cagioni,  che  neceUìta’uo  il  Chi- 
rurgo a praticare  gli  firumenti  per  terminare  il  parto, 
e confiderata  la  prima  di  quella  cagioni  confifiente 
nell’  inchiodatura  del  capo  del  feto  , abbiamo  parla- 
to della  tanaglia,  colla  quale  fi  prende  il  capo  del  fe- 
to j cd  abbiamo  accennato  quel , che  riguarda  la  fua 
firuttura,  maniera  d’agire,  ed  ufi. 


LEZIONE  SECONDA 

Della  mar.iera  generale  4 applicare  la.  tanaglia 

ojictrìca  1 


3^*  gpplìcazione  della  tanaglia  ofletrica  blfogna 

avere  in  coiifiderazione  d’abbrancare  il  capo», 
del,  telo,  di  tale  fatta  , che  venga  prefo  pelle  fue  par* 
ti  laterali  , perchè  fi  poffa  fate  l’unione  delle  bran- 
che 1 ed  il  feto  fia  per  trarne  un  minore  danno  - E’ fia- 
to fiiTato  come  un  precetto  da  alcuni  ProfelTori  Ofietrici 
d applicare  le  branche  della  tanaglia  indifiintatnente 
nelle  parti  laterali  della  pelvi . Querto  fuggerimento  h, 
rnolto  defettuofo , mentre  non  Tempre  a quelle  date  par- 
ti coriifpcndono  i lati  del  capo  del  feto,  ed  in  confe- 
g'ienza,  chi  ha  cecamente  feguitato  quefio  configlio  , fi, 
è,  trovato  molte  volte  in  una  grande  difficoltà  per  con- 
giungere  le  branche,  allora  quando  l’occipite  non  cor- 
rifponde -direttamente  alla  finfilì  del  pube,  o all’olio 
facro,  con  più  il  feto  ne  ha  rifentito  grave  danno. 
Levret  ha  dato  per  infegnamento  di  non  porrare  giam- 
mai una  branca  della  tanaglia  fui  vifo  del  feto,  fidan- 
do , che  quando  quello  penda  piuttofto  verfo  l’uno, 
che  l'altro  iato  , introdurre  in  quello  finifiro  la  bran- 
ca femmina  rovefciata  , e muovendola  verfo  il  di  den- 
tro e di  fuori,  come  d’alto  in  bado,  farla  padare  nel 
lato  oppofio  , coficchè  il  vifo  venga  dirimpetto  l odo 
Iac.ro,  o fotto  la  finfifi  del  pube.  Un  tale  procedere, 
non  è poiTibile  ad  efeguirfi  , quando  il  capo  è inchio- 
dato, come  è difftciliirmio  , quando  quefio  capo  è foi- 
tanto  fermo  al  padaggio  . Quale  danno  per  il  feto  , 
quale  nocumem*  ne  ritrarrebbe  da  ciò  la  madre 

33.  Le  branche  della  tanaglia  ofieirica  devono  ef- 
fere  iiurodoue  lungo  le  pani  latetali  del  capo,  equan- 
ime 
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óo  ciò  fi  è fatto,  fi  conduce  l’occipite  fotto  la  finfifi 
del  pube,  riguardo  allo  (hetto  inferiore , e verfo  un 
lato  riguardo  al  fuperiore  . Le  dette  branche  devono 
eflere  intepidite  avanti  di  metterle  in  opera  . Per  ot- 
tenere ciò , è bene  di  fregarle  più  volte  con  un  pan- 
no caldo.  Si  potrebbe  ottenere  il  medefimo,  avvicinan- 
dole al  fuoco,  ma  ciò  facendo,  fi  tifica , che  quelle  pren- 
dano un  grado  di  colore  maggiore  di  quello,  che  fi  de- 
fiderà, e che  deve  alquanto  uhiforiuarfi  al  naturale, 
il  che  feguendo,  converrebbe  perdete  del  tempo  m 
ragione  d afpettare,  che  fi  freddino»  Prima  d’accin- 
gerfi  all’operazione,  bifogna  avvertire  di  fpafifeggiart; 
la  mano  Tulle  branche  , per  afiicurarfi  , che  nota 
fieno  troppo  calde  , ed  in  confeguenza  nuocere  tnoltó 
alla  donna  , come  è feguito  alcune  volte  per  incurii 
deir  Operatore.  Le  branche  della  tanaglia  devono  ef- 
fere  fpalmate  con  burro  frefeo^  olio,  o lardo.  Tale 
unzione  farla  attorno  la  parte  finc-llrala , e fpecial- 
mente  nella  parte  edema  , che  deve  toccare  immedia- 
tamente la  vagina,  e l’orifizio  dell’utero.  Deierttiina- 
ta  per  neceffaria  l’introduzione  della  tanaglia,  per  ef* 
fere  affatto  immobile  il  capo  del  feto  , per  eifere  U 
donna  forprefa  da  qualche  accidente  , la  partoriente 
deve  effere  avvertita  di  quel  tanto,  che  fi  giudica  a pro- 
pofiio  di  fare  . Deve  ella  avvertirli  ancora  > che  lo 
firumento,  del  quale  ci  vogliamo  fervire  non  è taglien- 
te , e non  è per  cagionarle  grande  dolore  • La  di  lui 
vifia  , la  deferizione  del  come  ufarlo,  e oel  come  agi* 
fee  , fono  cofe,  le  quali  terminan#  d' appagarla  , per 
poco  ragionevole,  che  fia.  PremefTo  quello  difcóvio  , 
quaf  è necelìario , mentrechè  non  è polfibile  tV  ufare 
lo  flrumento>  che  lei  nou  fe  n’accorga  , s’  adatta  più 
facilmente  a lafciarfi  fare  il  bifognevole,  e di  più , 
non  rimane  dannofamente  forprefa,  la  quale  cofa  po- 
trebbe avere  delle  confeguenze  funefie  fui  Tuo  corpo 
con  difpiacere  grande  di  chi  ha  contribuito  al  Tuo  in- 
forgimeino.  Premeffe  quefte  cofe  ^ e premefio  , che 
l’orifizio  deir  utero  fia  tanto  molle,  e dilatato  da 

per- 
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jpermeiterc  il  libero  IrigrelTo  delle  branche  deli^r  tara*^ 
^lia  , é ìa.  facile  ufcita  del  capo  ferza  iolTriiiic  lacera- 
iione  l’utefo,  l’OfL'uico  fi  mette  ad  orerare . 

34  fa  donna  va  fmiara  nella  rr.cdclima  maniera» 
che  Taccomandanimo  per  il  calo,  che  cofiVengs  e/lrar- 
re  il  feto  per  i piedi-  S' iatrodiice  una  branca  alia 
volta  delU  tanaglia»  cominciando  dalla  raalchia  nella 
pluulità  dei  cali  . 

35.Ì  Principiato  il  dettaglio  della  maniera  » come 
introdurre  la  tanaglia  ^ da  quella  vantaggiofa  lituaiio- 
sie  del  capo  nella  piccola  pelvi,  quale  relulca  dall  elTe- 
xe  r occipite  dietro  la  fmfìri  del  pube , c le  promineu- 
xe  frortali  ibpra  l’ofso  facro . Si  prende  la  branca 
marchia  colla  mano  finiftra,  c della  delira  ce  r.e  fer- 
viamo per  guida.  La  maniera  di  guidare  la  branca,  c 
quella  d’iuvellirla  colla  mano,  diveififlca  fecondo  i 
femirnenti  degli  Autori.  Alcuni  configli-no  d introdur- 
le i due  diti  indice  j e medio  d’iina  mano  fia  il  capo 
del  feto,  c ì’oriiìaio  dell’ utero  per  guidare  la  bran- 
ca. L’introduzione  di  due  diti  nel  cafo,che  c fida  un’ 
afsoluta  inchiodatura  dei  capo  del  feto,  non  è il  più 
delie  \oìta  cosi  facile»  di  manieiachè  è perciò  da  al’ 
iri  tcnfigUaca  L introduzione  dal  Iblo  indice  fra  l’ori- 
fizio dell' utero,  cd  il  lato  del  capo  . Potendo  infinua- 
re  due  diti,  non  negafi  , che  la  cofa  fra  migliore  ri- 
fpetto  alla  maniera  d’ introdurre  la  branca  , da  alcuni 
fi  dice  di  imbrancarne  il  manico  colla  palma  d'  una 
mano  , e c<  ii  i due  diti  per  guida  fi  tieiìe  verfo  Tapi- 
ce.  In  quella  guifa  progredire  ali’ introduzione  , intro- 
ducendo i diti  colla  branca  nel  medefimo  tempo.  Que- 
fia  mariera  d’agire  riefee  fpefso  frurtranea  in  quei 
cafi  , uci  quali  la  tanaglia  è certamente  indicata , co- 
me  quando  il  capo  ò inchiodato.  L’introduzione  del 
dito  Ci  vt  àcaipre  precedere  quella  delia  branca,  c fin- 
due  d.'vc  cisjre  tifsato  La  la  parte  laterale  del  capo  , 
c foi  fizio  dell’utero  in  quei  giudo  luogo,  che  è per 
efsvre  occopot.i  dalla  parta  fìnefiraca  dalla  branca.  Oiic- 
iU  fi  de’-e  tenere  con  ’eggiaciria  sì  ^ ma  in  \ale 

mi- 
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matiìerà  da  potere  facilmente  invertire  col  concavo 
della  branca  il  convefso  collituito  dal  capo  del  feto  • 
Si  prende  perciò  la  tanaglia  nel  luogo  della  di  lei  gion- 
zione  fra  l’indice,  ed  il  pollice  a guifa  d’una  penna 
da  fcrivere.  Ella  lì  conduce  in  direzione  obliqua  , fe- 
condo una  linea  > che  venendo  dall’  inguine  della  don- 
na cada  obliquamente  verfo  la  tuberolìtà  jfchiatica . 
Si  feguita  l’indice,  e col  concavo  della  branca  lì 
procura  a poco  a poco  di  invertire  il  convefso  dei 
capo.  Col  pollice  deH’irtefsa  mano,  il  cui  indice  accoin- 
pagua  la  branca,  fi  fpinge  femore  pili  avanti.  Entran- 
do, fe  trova  qualche  piccolo  intoppo  , quefto  può  ef« 
fere  derivante  dalla  tumefazione  degli  integumenti,  e 
per  fuperarlo,  giova  di  tirare  un  poco  in  fuori  la  bran» 
ca  , ed  ancora  fare  con  lei  dei  leggieti  moti  d’  alto  in 
bafso  , e viceverfa  , per  pofcia  riarsumerne  l’ introdu- 
zione. A proporzione  chela  branca  avanza,  fi  deve 
portare  il  luo  manico  verfo  il  petto , abbafsandolo  ai 
medefimo  tempo  . Quando  l’incavo  della  branca  ba 
bene  invertito  il  capo  del  feto  , fi  cava  agiatamente 
l'indice,  mentre  nel  medefimo  tempo  fi  prende  il  ma- 
nico della  branca  con  tutta  la  mano  , che  prima  la  te- 
neva nel  luogo  della  di  lei  gionzione , ed  abbafsando- 
ìo,  fe  ne  teimina  l’ introduzione . Temendo,  che  la  bran- 
ca fia  troppo  avanzata,  fi  tira  un  poco  in  fuori,  tan- 
to che  fi  trovi  la  refirtenza  prodotta  dall’orlo  della 
mafcella  inferiore,  dove  deve  efsere  fìfsaia , acciocché 
venga  a fai  fi  una  buona  prefa . Così  aggiuftata,  fi  con* 
fegna  ad  un  artanie,  raccomandandoli  di  non  rimuo- 
verla da  quel  dato  pollo  , come  è talvolta  fatto  per 
incuranza  , o per  malizia,  quale  è troppo  predominan- 
te nella  mente  degli  uomini , per  doverla  temere  in  ogni 
occorrenza.  Introdotta  la  branca  mafehia,  fi  progrsdi- 
fee  all' intioduzione  deU’altra  femmina,  il  che  è fatto 
nella  medefima  maniera  dell’altra,  alla  differenza , ch« 
la  branca  fi  tiene  colla  mano  delira,  e l’ir.dice,  ch« 
guida  è il  finiftro . Qaerta  branca  femmina,  alloiachc 
ha  invertito  molto  del  capo  d«l  feto,  in  luogo  di  por- 
tar- 
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Urtie  il  tnanico  efteriormente  verfo  ja  cofcia  della  don* 
ìia,  fi  porta  verfo  la  branca,  cbe  è di  già  introdot- 
ta» dovendoli  con  lei  congiùngere , venate  al  rifcon- 
tro  delle  due  branche  nel  precifo  luogo  della  gion- 
lione.  ’Queda  fi  fa,  facendo  pafsare  il  piolo  della 
branca  mafchià  a traverfo  T apertura  della  branca  fem- 
mina, il  che  fatto,  fi  gira  il  piolo  in  direzione  trafvet- 
ì’ale  per  afsoggetìirle  . Fatta  quella  gionzione  , fi  fer* 
tano  un  poco  colla  mano  le  branche  per  aiTicurariì» 
che  non  lia  rimafla  comprefa  una  porzione  dell’  orifi- 
2Ìo  uterino  il  che  fi  rileverebbe  dal  ìainentarfi  la  ma- 
lata di  dolore  , nel  quale  cafo  conviene  difgiungere  le 
branche  , e tirare  un  poco  in  fuori  quella  tra  la  qua- 
le , ed  il  capo  del  feto,  è rimatla  comprefa  porzioni 
deir  orifizio  dell’utero.  Fatta  la  gionzione  dalle  bran- 
che della  tanaglia,  acciocché  loro  non  vacillino,  e 
perchè  tengano  meglio  afsoggettito  il  capo  del  feto, 
è conveniente  di  avvolgere  attorno  loro  in  vicinanza 
dei  manichi  un  fazzoletto  , quale  fi  deve  moderata- 
mente  ferrare,  cd  i cui  capi  fi  tìfsano  con  un  nodo. 
Quefio  Fazzoletto  fodisfà  al  noOro  fine , fenza  ricor- 
rere ancora  ad  altri  mezzi,  c particolarmente  a quel- 
lo comunemente  tifato  d’ avvolgete  attorno  quelle  bran- 
che un  tartro  , e fortemente  ferrato.  Nel  momento» 
che  fi  avvolge  attorno  quelle  il  fazzoletto,  un’aftan- 
te  tiene  fofpefa  , c ferma  la  tanaglia  . Tutto  ciò  pre- 
mefso  , fi  tratta  di  tirare  a fe  la  tanaglia  per  difimpc- 
gnare  il  capo,  ed  eflraerlo.  A quell’effetto,  è configlia- 
to  da  qualcheduno  di  abbrancare  la  tanaglia  con  am- 
bedue le  mani  nello  fpàzio,  che  rimane  fra  la  gianzio- 
ne , ed  ì manichi,  e tenere  le  medefime  in  tale  manie- 
ra,  che  il  loro  dorfo  riguardi  il  pube  della  madre  ^ 
Prefa  in  quella  guifa  la  tanaglia,  raccomanda  Levret 
di  fare  dei  moti  di  rotazione,  e di  ferai- rotazione  » 
tanto  che  fi  è condotto  il  capo  fuori  delia  vulva,  col 
fine  di  levare  le  rugofità  delia  vagina  . Applicando  le 
mani  nella  divìfata  maniera,  fi  ha  molto  poca  aititudi- ' 
ne,  e forza  per  difimpcgture  il  capo.  Facendo  quei 

moti 


d'  O S T E T R 1 C i A.  20l 

moti  di  rotazione  , fi  affaticano  tanto  le  parti  genitali 
erterne  della  partoriente,  che  le  fi  riiVcgliano  i più 
crudeli  dolori,  ed  ancora  s'irritano  elfi  talmente,  che 
con  facilità  ne  nafcc  in  feguito  dell’ infiammazione. 
Quei  moti  non  fono  neppure  Vantaggiofi  per  il  feto, 
ftìffiendo  troppe  torfioni  il  di  lui  collo  . La  ragione 
richiede  adunque,  che  fi  pròfegua  in  altra  forma  all’ 
cflrszione  de!  capo  del  feto  . La  mano  delira  s’  appli- 
ca filile  branche  della  tanaglia  in  vicinanza  dei  loro 
manichi.  Il  dorfo  della  mano  riguarda  il  Cielo.  1 quat- 
tro diti  , indice  , medio  , annuiate  » e minimo  fono  da 
un  lato,  ed  il  pollice  fuirahro.  La  mano  finifira  fi  po- 
ne fra  la  gionzione  della  tanaglia,  e la  Vulva  . Il  fuo 
dorfo  riguarda  la  terra.  Da  una  parte  rimangono  i 
quattro  diti,  e dall’ altra  il  pollice.  Prefa  così  la  tana- 
glia , e nel  tempo  ifielT®  ferrandola  * fi  tira  da  finiftra 
a defìra  , e da  deflra  a finiftra  nella  medefima  affé  > 
che  è la  tanaglia.  Si  lieue  qutfio  firumenio  alquanto 
iollevato,  cd  a proporzione,  che  fi  avvicina  il  cap# 
alla  vulva  , bifogna  folisvare  le  branche  della  tana—, 
glia  per  prevenire  la  lacerazione  del  perineo  . Provan- 
do molta  difficoltà  ncli’eftrazione,  fi  può  dubitare,  che 
fia  cagionata  dall’  effere  le  prominenze  frontali  troppo 
a'f-anzate  , e ciò  effetido  , s’  avanzano  due  diti  della 
mano , che  è in  vicinanza  delia  vulva  nella  Vagina  , 
e fi  rifpingono.  In  feguito  fi  coniinoVa  a tirare  nella 
maniera  indicala , tantoché  il  capo  è affatto  alla  vul- 
va . Allora  fi  cambiano  di  fituazione  le  mani . Quella 
che  è in  vicinanza  dei  manichi  della  tanaglia,  fi  mette 
in  direzione  oppolta  , cioè  il  fuo  dorfo  , che  riguarda- 
va prima  il  Cielo,  corrifponde  adelTo  alla  terva,  e ciò 
fi  fa  per  facilitare  T elevazione  della  tanaglia  , acciochè 
rimanga  immune  da  fìrappo  il  perineo  j al  quale  effet- 
to fi  mette  1’  altra  mano  a contrafto  il  medefirno  col 
dorfo  fu  lui  appoggiato,  c i quattro  diti  bene  uniti- 
li capo  avendo  fuperata  la  vulva,  fi  leva  il  fazzolet- 
to , che  teneva  obbligate  le  branche  della  tanaglia,  fi 
difgiungono  d’ infieme,  e cìafeuna  di  loro  fi  leva,  fa- 
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cendole  défcrìvere  il  medefimo  cammino  , che  hanno 
tenuto  I entrando  . Si  porgono  le  mani  fui  capo  del 
feto  , cialcuna  fepra  una  di  lui  parte  laterale  e li  vol- 
ge il  vifo  verfo  quella , dove  ha  la  maggiore  pen- 
denza , acciocché  le  fpalle  piglino  la  buona  htuazio- 
iie,  e cedendo  facilmente  alle  contrazioni  uterine,  fe- 
gua  la  totale  efpulliorie  del  feto  . 

^6.  Se  nella  pluralità  delle  circofìanze  , è lutto 
propinquo  per  facilitare  l’ operazione  colla  tanaglia 
olleirica  ^ non  io  è però  in  ogni  cafo , mentre  per  il 
volume  del  capo  del  feto,  per  la  di  lui  Ivatttaggioriirima 
fituazione  , per  l’ arguzia  della  pelvi,  o per  cole  relative 
ai  fconcerti , che  avvengano  per  la  parte  dell’ iftelTa 
tanaglia,  quantunque  ne  goda  d’un’otnma  coftru/.ione. 
Fu  complicatirhmo  il  cafo  della  feguentc  fpecie  , qua- 
le ic  qui  riporto  colla  mia  confueta  ingenuità  , mentre 
quella  è Hata,  e farà  fempre  la  bafe  dei  mici  racconti. 

O S S £ R V A Z l O N E XXII. 

"[V]  n'iefe  di  Luglio  178$.  fui  verfo  le  ore  due  do- 
po  il  mezzo  giorno  chiamato  premurofamente  nel- 
la Zecca,  luogo  di  quelfa  Città,  dove  li  tira  la  Seta, 
per  foccorrere  una  donna  , quale  mi  fu  detto , che 
non  poteva  partorire.  Andai  ^ e vi  trovai  una  Leva- 
trice j colla  quale  mi  ero  combinato  in  altro  cafo  dì 
un’ imipolTibilità  per  il  parto  naturale,  e nel  quale  tifai 
con  tutta  la  felicità  la  tanaglia  . Mi  referì , che  fi  trat- 
tava d’  una  donna  , che  era  in  circa  quadragenaria  ^ 
madre  di  più  figlj  , e che  eiTeBdo  nuovameate  ingra- 
vidata, aveva  avuta  una  gravidanza  molto  cattiva. 
Erano  circa  dicci  ore , che  le  acque  erano  colate,  che 
il  capo  del  feto  fi  prefentava  , ma  il  parto  non  pro- 
metteva d’ ultimarli.  Trovai  una  donna  di  molto  lalTa 
coftituzione , e debole  affai.  Rifconirai , che  il  capo, 
quale  era  in  uno  ffato  ancora  aiolto  diagonale  allo 
llretto  fuperiore , puntava  coll’  occipite  alle  offa  del 
pube  . Era  ffretta  la  piccola  pelvi  - 1 dolori  di  tempo 
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In  f€inpo  fi  riniTacciavar.o , ma  non  dscidcirano . Tro- 
vai d’  e4f«re  qucrto  u»  cafo  perfettamente  conlimile  a 
quello,  per  cui  un  anno  avanti  mi  avc\a  confultato 
nella  Campagna  fuburbar.a  il  Sig.  Vincenzio  Truci 
i^rofetTorc  efpertiflìmo  . Era  un  cafo  da  dovere  ope- 
rare , mentre  ancora  ivi  cfilteva  fermo  da  lungo  tem- 
po il  c^po  del  feto  allo  lUetto  fuperiore  • Fece  varj 
tentativi  il  Sig.  Truci  per  procuiare  di  eflraerlo  colla 
tanaglia  , ina  T anguftia  delU  pelvi,  ed  il  volume  uioi^ 
to  del  capo  impedirono,  che  felice  arvenilTc  1’ opera- 
iione.  inutile  effendo  liefcite  le  reiterate  prove  colla 
tanaglia  , ed  elTendovi  ogni  certezza  , che  il  feto  fof- 
fe  mcMto,  pafsò  ad  aprire  il  vertice,  e diminuitane ‘la 
mole  , facilitarne  T eflrazione  , eiTcndo  il  Sig.  Truci 
troppo  bene  prevenuto  , che  allontanato  il  capo  dal 
balio  in  un  utero  molto  contratto,  averebbe  TÒpera- 
tore  pt-rdiua  i’  opportunità  di  potere  agire  fo|;ra  il  ca- 
po, rificato  di  non  arrivare  ai  piedi,  ovvero  prea- 
deiidcli , di  non  poterli  abbaffare  tantoché  fi  lichie- 
deva.  Din. inulto  il  volume  del  trominato  capo,  gitiii- 
fs  il  S.'g.  Truci  alia  totale  efirazione  del  feto  , ma 
ì’ utero,  che  ne  aveva  doppiamente  fofferto  , per  ciT« 
re  riraafio  antecedentemente  molto  comprciTo  dal  fé* 
to,  e per  averne  foiFerto  in  quefta  neceffaria  operazio- 
ne s’  ir.fiammò  , e feguì  la  morte  . In  peggiori  circo- 
fianze  era  la  donna  , per  la  quale  io  fui  chiamato  , 
mentre  era  alfai  più  in  età,  infinitamente  più  debili- 
tata, e da  molto  tempo  era,  che  1«  acque  erano  co- 
late . in  tante  ore  , non  avendo  ceduto  il  capo,  e 
già  molto  debole  elTeudo  la  donna  , diffi  alla  malata 
in  prefenza  dei  di  lei  parenti,  d’una  turba  d’ nomini, 
e donne  ivi  preferiti,  e delia  Levatrice,  che  le  circo- 
fianze  di  quella  femmina  erano  molto  malinconiche > 
e che  era  il  cafo  dì  mettere  in  opera  la  Chirurgia  > 
per  vedere  di  foHevarla  , ma  d’ altronde  erano  in  gran- 
de incertezza  dell  dito.  La  malata,  ed  i parenti  ne 
diedero  il  cor.fenlo  . I.a  Levatrice  fo!ame?uc  paiiò  più 
a lungo,  e dìlfe  , che  non  conveniv-'^  difiloire,  men- 
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tre  pochi  giorni  prima  un  Chirurgo  volle  infruttuo* 
fa  mente  temporeggiare  in  un  cafo  conlimile  , e pofcii 
avendo  operato^  non  li  riefeì  d’ eftrarre  il  feto  colia  . 
tanaglia»  lo  dovè  prendere  per  i piedi  > e foggiunfe 
la  donna  morì.  A ciò  non  replicai»  mentre  io  non 
m’imbarazzo  degli  altrui  cali>  che  per  propria  inftru- 
zione,  e non  con  aria  cenfuratoria  • Situata  conve- 
nevolmente la  donna»  cITendomi  propofto  di  fare  prima 
dei  tentativi  colia  tanaglia  , n«  introdolTi  le  branche  . 
Congiunte  quelle  feci  varj  moti  per  difimpegnare  il  ca- 
po, ma  non  cede»  perchè  era  troppo  voluminofo  per 
attraverlare  infieme  alla  tanaglia  lo  Rretto  inferiore 
della  pelvi , quantunque  melTo  nella  n^igliore  direzio- 
ne. La  tanaglia  tendeva  di  venire  a vuoto,  di  manie- 
rachè  la  difgiunfi  per  tornare  ad  internarla.  Ciò  co«. 
feguito,  nel  voltare  il  piolo  di  gionzione  , egli  fi  rup- 
pe per  averne  fofFerto  alTaifiìmo  negli  antecednnti,  e 
gagliardi  moti,  di  manierachè  non  fu  polTibile  dì  con- 
tinovare dei  tentativi  con  quello  firumento  , quale  fo- 
no però  perfuafo  , che  non  averebbe  arrecato  alcun’ 
altro  vantaggio,  mentre  fi  trattava»  che  efiftevano 
troppi  opponenti  per  riefeire  felicemente  neirimprefa. 
E'  avvenuto  pili  d’ una  volta,  che  la  tanaglia,  per 
forte  , e bene  cofirutta  , che  folTe  , ha  ceduto  nella 
parte  finefirata  , ovvero  nella  gionzione.  OlTervai, 
fe  poteva  riefeire  affai  fallibile  di  rifpingere  il  capo 
per  andare  in  traccia  dei  piedi , ma  ne  rilevai  la  diffi- 
coltà maffima,  perchè  era  l’utero  troppo  contratto, 
ed  era  di  già  il  capo  affai  difeefo  . Rilblfi  di  pafla- 
re  alla  mutilazione  de!  fi  io,  effendovi  tali,  e tanti 
f«gni  dal  fiffare  che  il  feto  folte  morto  . Fu  fatto  uu 
taglio  longitudinale  nel  vertice  » fu  tolto  un  Sincipite  , 
c buona  parte  del  cervello.  Mentre  era  ciò  confegui- 
to , fcefe  un  articolo  fuperiore  , che  fu  difariicolato  . 
Diminuito  allora  molto  il  volume  del  capo  , fu  porta- 
ta la  mano  nella  parte  la  più  interna  dell’ utero,  c 
furono  «;  liratti  i piedi  , per  cui  mezzo  > nc  fu  ultimata 
ì eilrazionc;  avendo  fatto  tirare  fopra  i medclimi  dal 
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Sig.  Giufeppe  Guidetti  di  Genova»  che  era  allora  nel- 
la dalle  dei  miei  allievi»  perchè  ero  troppo  lalTo,  per 
potere  affai  comodamente  ultimare  l’ operazione , e 
così  rimafe  ellratto  un  feto  voluminofiflimo • I paren-» 
ti  della  partoriente  ^ avendo  lilevata  la  grande  dilli-. 
coirà,  che  avevo  rifcomrata  in  quella  occanone  , s’in- 
veirono contro  la  Levatrice  adducendo  » che  troppo 
tardi  aveva  chiamato  in  foccorl'o  un  Profeffore . Quan- 
tunque folle  evidentiffima  la  mancanza  di  codcfta  don- 
na , avendo  lafgiata  la  partoriente  fenza  ajuto  per  mol- 
te ore»  mi  piacque  di  calmare  Tanimo  di  chi  circon- 
dava la  partoriente,  adducendoii,  che  era  prudenza 
d'offervare  quanto  fi  poteva  ottenere  dalle  forze  ma- 
terne. Malgrado  quella  mìa  difefa  in  prò  della  Leva- 
trice , ella  fu  capace  infieme  con  un  pelTìmo  Chirurgo 
di  tentare  ad  oltraggiarmi,  attribuendomi  la  caul'a  del- 
la morte  dì  quella  donna,  il  che  avvenne  alcune  ore 
dopo  r operazione  , e dopo  d’effere  fiata  munita  dei 
Santìfiimi  Sacramenti,  perchè  fi  rendeva  indifpenfabile 
.quel  fine  , traitandofi  di  averne  folFerto  T utero  avan- 
ti l'operazione  ^ e nell’atto  di  quella  , il  che  per  le 
circofianze  dividuate  non  poteva  farli  altrimenti . Non 
mi  maravigliai  dei  difcorfi  tenuti  dalla  Levatrice,  men- 
tre ella  non  degenera  dali’ignominiofa  claffe  di  wli  per* 
fone  , nelle  quali  raudacia  tiene  luogo  d'abilità,  ma 
mi  fcandalizzQ,  che  uno  addetto  all' Arte  falutare , e 
quello  ifieffo,  alle  cui  mani  Avvenne  altro  cafo  affai 
a quello  confimile,  e pure  terminato  nella  morte,  dei 
che  me  ne  refe  confapevole  quella  ifieffa  Levatrice . 
Di  tutte  le  invettive,  che  piacque  a quella  , ed  in  ap- 
preffo  a molti  altri  ozioli,  o incolte  genti  della  ifieffa 
ProfeiTione  di  addurre,  non  me  ne  prefi  ia  più  pìc- 
cola pena,  mentre  le  mie  azioni  fono  tali,  e tante, 
ed  ancora  nel  particolare  noftro  della  Profeflìone,  dal 
non  avere  cofa  di  che  rimproverarmi  nè  in  faccia  del 
Tribunale  Divino  , nè  appreffo  quello  degli  uomini . 
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Dèlia  miniera  di  fervirfi  della  tanaglia  s ejfendo  il  cafo 
nella  feconda  pojìtura , e quando  egli  è fiuatn  in 
maniera,  che  V occipite  pende  verfo  V uno  ^ o V altro 
forame  ovale  ^ come  quando  il  vifo  riguarda  V uno  y o 
t altro  lato  della  finfljl  del  pube  . 

3f.  E fitaazioni  diagonali  del  capo  nella  piccola 
•JL^  pelvi,  fono  appunto  (difli  accora  altrove) 
la  più  rare  . Fu  alTegoata  per  priniii  fityaztone  dei  ca- 
po , di  ellere  l’ occipite  dietro  alla  llafifi  del  pube  , 
€ per  feconda,  quando  quella  regione  è fopra  i’olTo 
facro  . Seguendo  , che  il  capo  s’ incanali  talmente  nel- 
lo llretto  inferiore , che  il  vifo  rimanga  dietro  la 
Fmfìii  del  pube , li  prefenta  allora  il  maggiore  diame- 
tro del  capo,  ed  in  confeguenia  è facile,  che  fegua 
un’inchiodatura,  per  la  ragione  d’ appoggiarli  elfo 
capo  con  un  punto  del  vifo  alla  fmhri  del  pube  , e 
coll’occipite  air  olTo  facro.  QuelVinehiodatura  feguita 
tanto  più  facilmente,  che  la  pelvi  è piccola,  e debo- 
li fono  le  contrazioni . In  quello  cafo  , è neceffaria 
Tellrazione  del  capo  , prendendolo  colla  tanaglia  co- 
me ella  è necefsaiia  , quando  non  è inchiodato,  ma 
d’imponibile  efeita,  mercè  le  fole  forze  naturali.  Si 
applica  in  quello  cafo  il  notato  llruraento  ìiella  me- 
delìma  maniera  preferitta  per  la  prima  fjtuazione  dei 
capo.  In  quelle  circoHanze  , fi  ha  molto  maggiore  pe- 
na ad  edraerlo.  La  difficoltà  è tanto  maggiore,  che 
le  prominenze  frontali  fono  più  avanzate  della  regio- 
ne  occipitale,  al  che  f»  rimedia  rifpingendole  per  rnez- 
2#  di  due,  o tre  diti  della  mano  fìnillra  introdotti 
Juiìgo  la  fronte  del  feto,  cioè  fra  quella  , e la  fnffili 
dei  pube  . 11  capo  efsendo  in  quella  liiuazionc  , è lla- 
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to  da  Levret  fi’.ppofìo  di  potere  più  facilmente  rlefci* 
Te»  nel  difimpegnare  il  capo,  aggiungendo  Q*na  terza 
leva  alle  due,  che  coflituifcono  la  tanaglia.  I.a  terza 
leva,  che  dividuava  nei  colloquj  particolari,  dovereh- 
be  confillere  in  un  nadro,  quale  fofse  pafsato  dalle 
fìnedre  delle  branche  , ed  anodato  fuperiormente  . In 
tale  cappio,  doverebbe  pafsarvi  il  cubito  finidro  l'Ope* 
latore,  per  tirare  fuperiormente,  mentre  colla  mano 
dedra  avendo  abbrancata  la  tanaglia,  può  fare  dei  moti 
di  rotazione.  Mettendo  ciò  in  opera,  predo  ci  accor- 
giamo degli  inconvenienti  di  quefto  procedere.  L’Ope- 
ratore fi  lafsa  moltidìmo  , e le  di  luì  pene  non  han- 
no a proporzione  della  loro  intenfità  un  buon  fine, 
fatica  molto  chi  opera  in  ragione  di  dovere  tirare, 
e tenere  obbligata  fuperiormente  la  tanaglia  con  Lag- 
giunta  leva,  mentre  con  un’altra  parte  dell’idefso  cor- 
po fi  fanno  dei  moti  contrari , quali  fono  quelli  di  ro- 
tazione . Non  ha  un  buon  fine  in  paragone  della  fa- 
tica , perchè  quella  terza  leva  didrugge  in  gran  parte 
la  forza  , che  dovrebbero  ftfercitare  le  due  branche . 
Da  tutte  quede  cofe  la  partoriente  ne  folFre  molto. 
Minore  forza  c,  ma  meglio  regolata,  e fufficenie  per 
fuperare  il  più  delle  volte  alcuni  odaceli . Quel  che  è 
dato  propodo  per  la  feconda  fuuazione  del  capo,  lo  è 
dato  ancora  per  la  prima,  colla  differenza,  di  mette* 
re  la  leva  verfo  la  terra  in  luogo,  che  riguardafse 
il  Ciclo,  come  quando  il  capo  è col  vifo  verfo  il  pu- 
be , col  fine  allora  di  tirare  verfo  il  bafso  1’ occipite» 
Ancora  per  la  prima  fituazione  del  capo  qiieda  terza 
leva  non  è conveniente  per  la  ragione  addotta  di  fa- 
re meno  forza,  eferciiando  più  fatica.  Non  conviene 
tampoco  di  addonarfi  all’  applicazione  della  tanaglia 
voltata  colla  di  lei  parte  ricurvata  verfo  il  bafso,  co* 
me  ha  propodo  Levret,  e pubblicato  con  tanto  entu» 
fiafmo  , come  frutto  di  propria  rededione,  un  Com- 
pilatore Francefe  . Le  due  branche  della  tanaglia  ef- 
lendo  bene  applicate  , cioè  ciafcuiia  di  loro  inveden- 
do la  parte  lacerale  del  capo  colla  iurva  verfo  1’  alto  , 
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durando  minore  fatica,  fi  può  fare  con  loro  tanta  for- 
za, da  dilimpegnare  il  capo,  ed  eftraerlo.  La  precau- 
zione da  averfi  è T additata,  cioè  di  rifpingere  di  tem- 
po in  tempo  le  prominenie  frontali . 

38*  La  fituarione  , che  mantiene  talvolta  il  capo 
di  già  difcefo  nello  (fretto  inferiore  è quella  , quale 
confifte  nell’ efsere  l'occipite  verfo  l’uno,  o l’altro 
forame  ovale,  ma  per  il  più  delle  volte  verfo  il  fini- 
firo  , efsendo  una  confeguenza  della  prima  fituazione, 
che  quello  capo  aveva  nello  (fretto  (uperiore  . Il  par- 
to non  può  allora  feguire  naturalmente,  e ciò  reful- 
ta  dall’ angulfia  della  pelvi,  dalla  grofsezza  del  capo, 
o dalla  mancanza  delle  contrazioni  uterine  , mentre 
per  runa,  o l'altra  cagione  non  può  venire  l’occipite 
Lotto  la  finfifi  del  pube,  come  deve  efserlo,  perchè 
fegua  facilmente  l ultirnazione  del  parto . Quel  che  non 
può  farfi  naturalmente,  bifogna,  che  lo  faccia  l’Oife^ 
trico  . La  tanaglia  può  adempire  al  fine  di  mettere  il 
capo  nella  buona  fituazione  , e nel  tempo  medefimoi 
farne  T effrazione  - Le  bianche  di  quello  (frumento, 
devono  efsere  ancora  in  queffo  cafo  applicate  nelle 
parti  laterali  del  capo  , ma  ciò  non  fi  può  ottenere 
inùnuandole  lungo  le  parti  laterali  della  pelvi  ^ come 
abbiamo  fatto,  allora  quando  l’occipite  è lotto  la  finfifi. 
del  pube , o fopra  l’ ofso  facro  • Efsendo  il  capo  fitua- 
10  nella,  detta  direzione  obliqua , c particoUrmcnte 
coll’occipite  verfo  il  forame  ovale  finilfro  , fi  intro- 
duce la  branca  mafehia  verfo  il  ligamenta  facro.  ifehia- 
tico  , ma  alquanto  per  piatto,  dovendo  abbrancare 
quel  lato  del  capo,  che  corrifponde  a tale  parte.  La 
branca  femmina  s’ introduce  verfo  il  pube  deliro,  cor- 
rifpondendo  a quella  parte,  l’altro,  lato  del  capo.  Le 
branche  efsendo  entrate,  fe  ne  fa  la  gionzione , la 
quale  riguarda  più  che  altro  la  cofeia  finiftra.  Impu- 
gnata la  tanaglia  colle  due  mani , una  delle  quali  fi 
lima  in  vicinanza  dei  manichi,  e l’altra  fotto  il  luo- 
go deir  unione,  fi  volta  in  un  fubito  , e di  tale  ma- 
niera la  tanaglia , che  il  fuo  piolo  corrifponda  diret- 
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tamente  alla^  finfifi  del  pube  • In  quefto  moto  viene 
a iìtuarlì  l'occipite  fotto  la  detta  liufifi  • Me(To  il  capo- 
nella  buona,  fituazione  li  fanno  quei  moti  da  liniltr& 
a delira,  e viceverfa  , di  già  raccomandati  per  ter- 
nuRare  1*  ellrazioue  del  capo  del  feto  • L occipite  di 
quello  capo  elTendo  piuttollo  verfo  il  , forame;  ovale  de- 
liro , bifogna  fare  il  medelimo  , che  è (lato  defctitto 
per  l’altra  pofuura  del  capo,  alla  ditferenza , che  in 
quell’  ultimo»  cafo-  bifogna  portare  la,  branca  ma(c,hia 
verfo  la  branca  del  pube  , ed  altra  lungo  da  pane  anr 
terlore  dei  ligamenti  facri  ifchìatici  linillri  « In  quella 
fituazione  del  capo  fi  potrebbe  principalmente  intro- 
durre la  branca  femmina  , ma  ciò  confonderebbe  la, 
mente  del  principiante  piò, di  quel,  che  ne  folle,  da 
cagionare  dell’ utilità  , perciò  non  lo,  raccomandiamo , 
tanto  pili  , che  fi  può.  ottenere  il  medefimo  coll  in- 
trodurre prima  la  branca  mafehia , avvertendo  , come 
abbiamo  detto,  d’ intrometterle  cosi  bene,  che  venga« 
no  ad  invertire  le  parti  laterali  del  capo-  ^ 

38.  Il  capo  del  feto  è alcune  volte  cosi.  fituaiQ 
nello,  ftretto  inferiore  della  pelvi,  che  i occipite  è vei- 
fo  l’uno  , o l’altro  lato  dell  olTo  (acro,  c.d  il  vifo,.la' 
teralmentc  alla  finfifi  del  pube  , ora  a rtnirtra  > ed.  ora 
a delira.  Quella  pofitura  del  capo , come  avyerum- 
mo  altrove,  rende  il  parto  piu  lungo  , e piu  diflicile.» 
mentre  per  terminarfi  deve  venire  il  vifo  fotto  quella 
finfilì , e così  viene  a prefentarfi  il  più  gran  difetto 
del  capo  al  più  piccolo  dello  ftretto  inferiore-  Querta 
voltata  del  capo  , non  feguendo  naturalmente  , ed. 
fendo  il  capo  in  quel  dato  luogo  immobile  per  caafa 
di  puntare  l’occipite  fu.  uno  dei  lati  dell  olio  lacero, 
ed  il  vifo  in  uno. degli  orti  del  pube,  conviene  di  ri* 
moverlo  da  quel  dato  luogo  per  metterlo  in  una  bu.o« 
na  direzione  , ed  in  feguitp  eliraerlo.  La  tanaglia  pu.o 
adempire  quelle  tre  difife reati  indicazioni  . E’ rtato  in 
quello  cafo  propofto  di  introdurre  lovefciau  una  bran- 
ca della  tanaglia  nella  parte  oppofta  quella,  dove  de- 
ve edere,  ed  in  feguito  condurla  dall* altro  lato,  pail- 
’ ® O fan- 
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fanctola  pei*  fotto  l’ occipite . Nel  fare  ciò , ha  per 
ifcopo  Lcvret  di  condurre  il  vifo  del  feto  fotto  la  finfifi 
del  pube  . Quello  può  riefeire  , ma  ciò  a danno  par- 
ticolarmente delle  parti  genitali  eflerne  , c con  gran 
fatica  , mentre  fi  tratta  di  palTare  la  branca  fotto  quel- 
la parte  del  capo,  che  è la  più  puntata,  quale^  è 
r occipite.  Per  mettere  il  capo  in  una  buona  direzio- 
ne fenza  procurare  molto  dolore  alla  partoriente,  c 
per  riefeìrvi  con  una  maniera  meno  faiicofa,  e piu 
ragionata,  fi  comincia  dall’ introdurre  la  branca  ma- 
fchia  verfo  la  fcavazìone  facro  ifchiatica  , corrifpon* 
dendovi  il  Iat«  deliro  del  capo  del  feto , fuppo- 
nendo  , che  l’ occipite  fia  verfo  il  lato  deliro  . La 
branca  femmina  s’infinua  verfo  la  tuberofità  ifchla* 
tica  delira,  clTendo  verfo  quella  parte,  che  corrifpon- 
de  r altro  lato  del  capo.  Congiunte  le  due  branche, 
la  tanaglia  rimane  quafi  per  taglio,  ed  il  piolo  rigqar* 
da  la  cofeia  finillra  della  partoriente  . Abbrancata  la 
tanaglia  colle  due  mani , fecondo  la  maniera  poc'  an- 
zi prefcriita,  fi  volta  la  tanaglia  verfo  la  colcia  de- 
lira della  donna  , ed  in  maniera , che  il  piolo  fia  a li- 
vello della  fin  fi  fi  . Ciò  fatto,  fi  tira  la  tanaglia  per 
eftrarre  il  detto  capo.  Quelli  elfendo  colla  faccia  ver- 
fo la  parte  laterale  delira  della  finfifi,  ed  in  confe-» 
guenza  1 occipite  a finiftra,  conviene  fare  il  medefi- 
mo  , alla  differenza  che  in  quefto  cafo  è la  branca 
mafehia,  che  deve  effere  introdotta  verfo  la  iub«ro- 
fità  ifchiatica  finiftra  j e la  femmina  lungo  la  incava- 
zione  facro- ifchiatica , feppure  non  fi  ama  meglio 
d'introdurre  primieramente  labranca  femmina,  ed  in 
feguito  la  mafehia.  Introdotte  le  branche,  fi  condu- 
ce il  vifo  fotto  la  finfifi  del  pube  nella  maniera 
indicata  . 

39-  Alcune  volte  il  capo  rimane  diagonalmente 
nello  llretio  inferiore  . Ampia  affai  la  pelvi,  c picco- 
lo il  capo  , V ultimazione  del  parto  fegue  affatto  na- 
turalmente . D’altronde  conviene  l’ufo  della  tanaglia- 
L’occipite  fi  fuppone  a finiftra.  in  quefto  cafo  deve 

elle  - 
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effere  ìntrQdotta  prima  di  tutto ^ e fotro  ia  finfifi  del 
pube  la  branca  femmina  , e la  mafehia  luugo  1’  offo 
facro  . Qu«fta,  deve  infinuarfi  fotto  il  pube  quando 
Toccipite  è a delira  . Nell’  uno  e nell’  altro  cafo,  quel- 
la parte  del  capo  deve  elTere  portata  fotto  la  tinfìlì 
del  pube  , per  ultimare  il  parto  nell’  ordine  naturale  » 


LEZIONE  QUARTA 

Del  capo  nello  flrctio  fuperìore.  Maniere  di  prenderle-^ 
ed  cjlraerlo  j a norma,  delle  differenti  Jìtuaiiont . 

40.  VL  parto,  lì  può  dichiarape  impoflìbile,  mercè 
Ji.  le  forie  materne,  avanti,  che  il  capo  del  fe- 
to fia  fcefo  nella  piccola  pelvi  . Quella  impolTibUità 
può  refultare  dalla  cattiva  conformazione  della  pelvi  , 
può  derivare  dall’  eìTere  mal  fituato  il  capo  , ovvero 
venire,  in  tale  cafo,  la  necelTità  d’ eftrarre  il  feto  per 
avere  la  donna  uh  qualche  grave  accidente  . Quelli 
prefentandofi  col  fuo  maggiose  diametro  al  più  picco- 
lo dello  ftretto  fuperiore  , e non  combinandofi , eh© 
la  pelvi  fia  tonda,  o piccoiilfmio  il  capo  del  feto^  il 
parto  non  può  leguire  naturalmente  . Il  capo  enunzia* 
lo,  ellendo  libero  fullo  ùretto  fupesiore  , e l’utero 
non  contratto  molto  fai  corpo  del  feto  , come  le  di- 
menfionì  fra  elTo  capo,  e la  pelvi  elTendo  giulle,  fì 
conviene  di  rifpingerlo,  e prendere  i piedi  per  farne 
così  r ertrazione-,  mentre  l’ ufo  della  tanaglia  in-  tali 
circollanze  non  farebbe  di  merito  fuperiore  in  ragio- 
ne della  difiicoltà  nell’  applicazione  , c per  non  riuni- 
re vantaggi  ÙJpsriori  all’altra  maniera  d’ eftrarre  iJ  fe- 
to. La  tanaglia  olletrica  deve  applicarli  fui  capo  del 
feto , confiderato  egli  come  effendo  libero  l'opra  lo 
ftretto  fuperiore , quando  vi  è un  difetto  di  larghez- 
za di  quello  llretio  refpettivamcnte  al  volume  del 

O a ca- 
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capo  j^  ma  bifogna  ancora  in  quefro  cafo  per  rifolver(r 
a mettere  in  opera  quello  ftiuniemo  d’effere  Tic  uri  », 
che  mercè  elTo  poffafi  ottenere  quel  tanto,  cfee  no» 
è poiTibile  eflraendo  il  feto  per  i piedi . La  tanaglia 
non  conviene  tampoco  in  quelle  circoRanze  , quando 
lo  fìretto  fupetiore  è cotanto  piccolo  dal  non  potervi 
impegnare  il  capo  del  feto.  Un  Chirurgo  Oitetrico  Pa* 
ligino  de.  heurye,  altrove  menzionato  nei  noftri  di*-, 
fcortì  ha  creduto  bene  il  pubblicare  , che  la  tanaglia 
riefcirà  molto  raramente»  fe  il  feto  è mort»  in  ragio- 
ne ( die’ egli  ) che  il  capo.  elTendo  maHcante  d’elalti- 
cità,  non  offerilce  una  refidenza  tanto  forte  ^ per  con- 
fervare  la  fituazione  dello  {frumento.  Con  ogni  ra- 
gione, è flato  obiettato  a de  Leurye  d’ edere  molto 
jninorh  inconveniente  d’  ufare  la  tanaglia  a feto  mor- 
to , che  quando  è ancora  vivo,,  feppure  non  conve- 
niffero,  al’ora  di  preferenza  gli  oncini ,.  per  non  dan- 
neggiare tanto  le  parti  genitali  muliebri.  Ma  pofeia  in 
quale  recondito  luogo  del  nodro  intelletto  lafciafi  la 
piè  fuperficiale  cognizione,  che  l’uomo,.  0 piccolo* 
o grande  , che  fia  , è conlìderato  come  cadavere,  non 
perde  la  lellilenza,  che  nel  momento  d’edere  dichia- 
rata quella,  totale  perturbazione  dei  componenti  di 
qualfivoglia  forte , che  putrefazione  in  dfica  fi  appella. 

41.  Nell’ applicare  la  tanaglia  conviene  ancora 
avere  in  quello  cafo  la  precauzione  d’ infinuare.  le  di 
lei  branche  di  tale  fatta  fui  capo  del  feto  dal  potere  * 
mercè  lei , diminuirne  i refpeciivi  diametri , cofa  la 
quale  è tanto  più  da  averft  in  mira , che  quelli  del- 
la pelvi  fono,  alquanto  ridreni  • 

42.  Smcllie , di  già  notammo  j edere  quello  , al 
quale  lì  deve  la  gloria  di  avere  dediamenie  inlinuata 
la  tanaglia  odetrica  fui  capo  del  feto  , che  è fempre 
fullo  dretto  fuperiore.  Levret  non  ha  infegnato  alcun 
procedere  riguardante  tale  colà,  coficchè  apparifee* 
che  credeffe  impolfibile,  o daunofo  di  fare  ciò. 

43.  Diverfidca  il  metodo  da  teneri  neiJ’ edrazio* 
nc  del  capo  , che  è libero  fopra  Io  dretto  fuperiorq , 

dai 
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'<6al  momento  d’ edere  in  quello  inchiodato  t Parlere- 
mo del  come  procedere  a capo  libero  . 

44.  Si  fuppone  , che  il  diametro  più  piccolo  del- 
io fìretto  fuperiore  fia  fotto  i tre  pollici  e mezzo  , e 
fopra  i due  e mezzo. 

45.  Trattandcfi  d’edere  T'occipite  dietro  la  finfilì 
del  pube  , e le  prominenze  frontali  dirimpetto  1’  olTo 
facro , introducono  prima  di  tutto  i quattro  lunghi 
diti  d’una  mano  per*guida  , raeture  i due  non  fareb- 
bero in  quelli  cali  fuffìcienti  . Si  appoggiano  ellì  fal- 
la parte  laterale  fmillra  del  capo  corrifpondcute  ai 
lato  finiùro  della  pelvi  . Prefa  la  branca  mafchia  col- 
la mano  linillra  f»  introduce  quafi  per  piatto,  e lun- 
go la  parte  interna  dei  diti,  tanto  che  ella  è giunta 
al  capo  , il  quale  a poco  a poco  s’ invelle  , metten* 
dola  allora  per  taglio,  acciocché  vi  s’adatti  bene. 
Avanzata  che  ella  è,  fi  prende  il  manico  della  bran- 
ca colia  palma  deiriùelTa  mano,  e Ci  finifce  d’intfo- 
durla . Neiriflledo  modo  ci  comportiamo  per  l’ intro- 
duzione delia  branca  femmina.  Congiunte  le  branche 
iì  agifce  di  mettere  il  capo  in  una  tale  lunazione,  che 
poda  aitravcrfare  comodamente  lo  ftretto  fuperiore  , 
ed  a tale  effetto  deve  voltarli  in  guifa  , che  il  Tuo 
più  picc«lo  diametro  corrifponda  al  più  piccolo  dello 

. tiretto  fuperiore  . Polle  ambe  le  mani  falla  tanaglia 
che  fi  tiene  bene  dfetìa  , dopo  avervi  avvolto  attor- 
no il  fazzoletto  j o un  naùro,  fi  volge  il  piolo  dell* 
tanaglia  verfo  la  cofeia  finiftra  della  partoriente  » di 
manierachè  rimane  allora  il  dorfo  delle  mani  diretto 
verfo  quella  cofeia  , mentre  per  l’ avanti  riguardava 
il  pube . Avendo  voltata  in  tale  forma  la  tanaglia  » 
fiamo  riefeiti  Bell’  intento  di  mettere  il  capo  in  una 
fituazione  tanto  vantaggiofa  ) che  facilmente  polla 
fuperare  lo  llretto  fuperiore,  e perchè  ciò  fegiia,  bi* 
fogna  tirare  la  tanaglia  in  avanti.  L’Operatore  fi  met». 
te  fra  la  tanaglia , e la  cofeia  delira  della  madre . Le 
trazioni  fi  fanno  fecondo  una  lìnea  obliqua  àll’  affé 

deir  orizzonte  . Superato  avendo  il  capo  lo  ftreito  fu- 

pe-* 
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pcriore  , e giunto  verlb  i’  Inferiore  , bifogna  mutarlo 
di  lìtuazione  facendo  sì  , che  il  Tuo  maggiore  diame- 
tro corrifpoTida  allora  al  maggiore  dello  tiretto  infe- 
riore, e perciò  A riporta  in  iiu  fubito  la  tanaglia  nel- 
la di  lei  primiera  direzione-  Il  che  facto,  fi  fanno 
^uei  moti  laieiali  per  terminare  rettrazione  del  capo. 
Alcune  volte  le  branche  deila  tanaglia  fgulciftno  un 
poco  avendo  dovuto  tirare  il  capo  fm  dallo  tiretto 
fiiperiore , nei  qual  calo,  avanti  che  elleno  potraiio  la- 
feiare  per  l' affatto  la  prefa,  conviene  di  fvitarlo  , e 
ìifpingerle  indentro,  il  capo  effeudo  termo  tulio  llret- 
so  fuperiore  nella  feconda  lìtuazione  , conviene  di  fa- 
re il  mcdefinio . La  difficoltà  ali’ effrazione  del  capo 
è in  quello  cafo  maggiore,  in  ragione;  che  etTendo 
egli  giunto  fullo  ffretto  inferiore^  viene  col  vifo  fotte 
ìa  lì  tifili  del  pube  . 

46.  Alcune  volte  A ei^  il  capo  laimcrÉte  effetb 
inferiormente , e così  adattato  allo  ffretto  tuperiore 
ancora  trafverfalmenie  , daH’etTerc  riefeito  di  pren- 
derlo, e di  effraerlo , tirando  immediatamente  nella 
maniera  , che  li  prefentava  - 

■O  S S € R r A Z I O /\  E XXIJI, 

Na  vìgerofa  danna  moglie  d’  un  Fattore  del  Mo-. 


\J  naftero  di  S.  Ambrogio  , ingravidò  per  la  prima 
volta  nell' età  di  circa  quaranta  anni.  Giunte  al  ter- 
mine della  .gravidanza  al  principio  di  Novembre  1784. 
L'orifizio  ti  dilatò  alquanto,  le  acque  colarono,  ed  il 
capo  fi  ptefentò , ma  l' occipite  liguardava  alquanto 
anteriormente,  di  manierachè  prefemandofi  il  capo 
col  maggiore  diametio  al  più  piccolo  dello  ffretto  fu- 
pericrc  , era  fubito  un  oltacolo  per  la  felicità  del  par- 
to- ^ mantenevano  da  qualche  tempo  i dolori,  fenza 
alcun  buon  retulrato , quando  io  fui  cercato.  Procurai 
con  alcuni  diti  di  mettere  nella  migliore  firuazione 
il  capii»,  I ifpirgendone  le  proiubcir.r.ze  troniali,  e ri- 
ihiainaniio  r occipite  iat^ralmcntc  ; come  feci  un’ cmif- 


fio- 
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fione  dì  fangue  per  allonianare  la  rcfiilenia  delle  par- 
li cfterne  . Si  mantenne  il  capo  nella  medefima  fuua- 
zione,  e perciò,  avendo  afpettato  infruttuofamente 
alcune  altre  ore,  mi  rifolfi  d’operare,  il  che  feci 
colla  tanaglia,  che  portai  affai  internamente,  ed  ab- 
brancato il  capo  del  feto  , rilevai , che  ancora  tiran- 
dolo in  quel  fenfo,  nel  quale  fi  prefentava,  ayerebbe 
ceduto,  e perciò  in  quella  direzione  lo  tirai,  e 1 eftrafU 
vivo  . Per  regolata  forza , che  procuralfi  di  fare  , li- 
mafero  Tempre  danneggiate  alquanto  le  parti  molli,  0 
fopra  tutto  il  clauflro-vaginale  ^ nel  cui  tratto  nacque 
un’efulcerazionc  cancrenofa , quale  terminò  felicemei^ 
te,  avendo  avuta  folamente  allora  la  precauzione  dì 
allontanare  le  pareti  deila  vagina  , per  impedirne  la 
coakfeenza.  La  donna  ha  in  feguito  ringravidato , e 
partorito  felicemente  . 

Il  capo  rimane  alcune  volte  diagonalmente 
impegnato  nello  ftretto  fuperiore,  quale  cofa  è rara-, 
ed  altretanto  forprendente  ad  avvenire,  quando  il  di 
lui  piccolo  diametro  è riftreito  . Dovendo  praticare 
allora  la  tanaglia,  non  è pofllbile  , che  rimanga  io 
quello  fiato,  ma  bensì  fi  lìtui  trafverfalmeite.  Trat- 
tandofi  d’eflere  T occipite  a finifira  ^ conviene  di  da- 
re la  preferenza  alla  branca  femmina  . Quella  fi  pren- 
de colla  mano  delira  . I diti  della  mano  finiftra  s in- 
troducono nell’utero  per  guida.  Si  pofano  loro  fulU 
parte  laterale  delira  del  vilo,  corrirpondente  alla  par- 
te anteriore  delT  utero.  Arrivata  la  branca  al  luogo 
occupato  dai  diti  , fi  mette  a poco  a poco  per  piat- 
to j dirigendola  fotto  la  fiofiu  del  pube,  tantoché  ha 
iavcllita  tutta  la  parte  laterale  del  capo  , al  che  Vi  1» 
perviene  tanto  più  follecitamente  abballando  alquanto 
il  manico  della  branca  . MelTala  nella  giufta  politura  , 
quegli  ftelTi  diti , i quali  hanno  fatta  la  guida  a que- 
lla, fi  rivolgono  fra  l’altro  lato  del  capo,  e la  parte 
pofleriore  dell’utero.  Prefa  poi  coiriftelTa  arano  de» 
lira  la  branca  mafehia  , e dirigendola  per  piatto  lun- 
go ioiòi  h P! 


2ì6  Trattato 

‘datamente  il  manico , perchè  fegua  ella 'piu  facilmen- 
te » dovendo  corrifpondere  il  convelTo  al  concavo 
del  facr® . Tntroclotit  le  branche,  fecondo  il  modo 
conccrratOj  fi  mette  1’ Operatore  Tra  la  tanaglia,  e la 
cofeia  deftra  della  partoriente,  abbrancando  quella 
con  ambidue  le  mani  j e tirando  a baffo  nella  manie- 
ra altrove  preferitta  . Giunto  il  capo  nello  ftreito  in- 
feriore, fì  dirfge  l’occipite  fólto  ia  finfilì  del  pube* 
"voltando  la  tanaglia,  come  abbiamo  poc’ anzi  detto. 
Il  capo  effendo  pure  funaio  irafveifalmente  fopra  lo 
ffretto  fuperiore  > ma  coll'  occipite  a deftra , fi  fa  il 
Tiièdefimo,  alla  differenza,  che  bifogna  introdurre  pri- 
mieramente la  branca  mafehia,  e f Operatore  devefi 
fitnare  fra  la  tanaglia  e la  cofeia  finifUa  della  don- 
na. 11  capo  effendo  inchiodato  nello  ftretto  fuperio- 
re* il  cafo  è affai  complicato  tanto  per  la  falute  del- 
la madre,  che  per  la  vita  del  figlio.  E' d’uopo  richia- 
marfi  alia  mente  , che  il  capo  di  quello  può  inchio- 
darfi  nello  ftretto  fuperiore  fecondo  la  fua  lunghezza, 
o riguardo  alla  di  lui  groffezza . Concernente  la  pri- 
ma , f occipite  può , o non  efferc  dietro  la  fimìfi  del 
pube  . Perchè  il  capo  fi  fermi  di  tale  maniera  colla 
di  lui  pane  la  più  lunga  nel  più  piccolo  diametro  del- 
lo ftretio  fuperiore,  dal  coftituire  un’inchiodatura» 
conviene,  che  qtjel  diametro  abbia  una  tale  eltenfio- 
ne , che  poffa  effere  traverfato  dal  capo  , effendo  egli 
iìtuato  trafverfalmente.  Ciò  traccia  il  cammino  , che 
dobbiamo  tenere  operando  colla  tanaglia  . Le  branche 
di  quella  devono  effere  infinuate  liiugo  le  parti  la- 
terali delia  pelvi,  come  quelle  del  capo.  Ciò  fatto, 
non  conviene  di  tirare  in  baffo  fenza  cambiare  la  di- 
rezione del  capo  , che  nel  cafo  d’  effere  il  diametro 
antcTO-pófteriore  maggiore  del  trafverfale , cafo  che 
nella  rarità  fi  dà . Prima  di  tutto  bifogna  rendere  li- 
bero il  detto  capo»  il  che  fi  procura,  facendo  dei 
nioti  d’  alto  is)  baffo  , c lateralmente  colla  tanaglia . 
Relò  movibiìe  fuHo  Ihetto  fupeirore  il  capo,  fi  profe- 
alla  di  hi  nella  maniera  poc’  anzi  ac- 

ceiv- 
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cennata.  Un  calo  molto  malinconico  è coftimito  dall’ 
cffere  il  capo  del  feto  in  una  lìtuazione  tralVerfalé 
nello  fìreito  fnperiore , ed  inchiodato . Una  tale  cofa 
non  può  avvenire,  quando  il  più  piccolo  diametro 
dello  ftretio  fnperiore  non  ha  tre  pollici , « mezzo 
d’elicnfione,  ovvero  che  il  capo  fia  eccedentemente 
grolTo.  Il  capo  elTendo  fiffato  nella  divifata  maniera, 
conviene  di  procurare,  come  configliava  lo  Smellie 
di  rifpingerlo  un  poco,  colline  di  condurre  una  bran- 
ca'folto  il  pube,  e f altra  lungo  il  facro  . Ciò  non 
liefcendo  , è deH’alToluta  necelfuà,  quando  fi  hanno 
dati  certi  , o molto  probabili  della  vita  del  feto,  di 
introdurre  le  branche  delia  tanagli*  nelle  parti  latera- 
li della  pelvi , ma  una  di  loro  fopra  il  vifo  , e l’altra 
lungo  l’occipite  . Conviene  avvertire,  che  quéde  bran- 
che fieno  introdotte  alquanto  in  alto , acciocché  elTen- 
do  ad  eguale  altezza  fi  polTano  congiungere  . Quel 
che  de  Leurye  ha  detto  di  lafciare  più  in  fuori  la 
branca,  quale  dev’elTere  fopra  f occipite,  non  meri- 
ta apprezzo,  mentre  doveva  ancora  additare  U mà-^ 
niera,  come  congiungere  le  branche. 

48.  La  ranaglia  oftetrica  a gionzionè  ambulante, 
li  farebbe  d’iin  gran  giovamento,  fe  vero  è,  che  egli 
efeguifea  quanto  ci  fa  credere  . Una  fimile  tanaglia  , 
fu  altrove , e con  i medelìmi  fini , propella  da  Le- 
vret.  li  cafo  d’elTere  il  capo  inchiodato  in  direzione 
trafverfale  nello  (Iretto  fuperiore  è il  folo , nel  qua- 
le convenga  derogare  dalla  fidata  regola  di  non  in- 
veftire  con  una  branca  il  vifo  del  feto . Tirato  a baf- 
fo il  capo  colla  tanaglia,  e condottolo  nella  feavà-^ 
lione  della  pelvi  conviene  di  cambiare  fituazione  al^ 
le  bianche  , infinuandole  lungo  gli  orecchj  j e di  tale 
maniera  , che  la  loro  nuova  curva  riguardi  T oeeipi» 
le , per  metterlo  folto  la  finfifi  del  pube . 
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ÌDà  c.ijì  % nei  quali  conviene  C introduTjane  della  tanaglia 

fui  capo^  effendo  di  gii  fuori  il  tronco. 

49. ’U'L  maflimo  oiìacolo  alla  libera  cllrazione  del ‘fé - 
fi  to  f quando  fi  fono  prefi  i piedi  , è cofiituito 
dal  capo  . Perche  opponga  la  più  piccola  oppolizionc 
aìl’efcita  totale  del  feto,  diifi  altrove,  che  è d’uopo 
di  far  prendere  al  feto  una  direzione  obliqua,  accioc- 
ché il  capo  venga  a fituarfi  iu  maniera  , che  il  di  lui 
più  piccolo  diametro  corrifponda  pure  a quello  più 
piccolo  dello  filetto  fuperiore  . Per  l’incuranza  dell’ 
Operatore,  o per  cafuali  combinazioni,  può  il  capo 
del  feto  rimanere  impegnato  nello  firetto  fuperiore  per 
ragione,  che  Toccipite,  o il  vifo  ila  fortemente  appog- 
giato fui  pube,  mentre  f una,  o l’altra  di  quelle  par- 
ti del  capo  è ferma  fulla  margine  fuperiore  dell’  olTo 
facro.  L’impedita  efeita  del  capo,  effendo  fuori  il 
tronco  ^ può  clTerc  depenriente  ancora  dal  molto  vo. 
lume  di  quello,  ovvero  angufiia  della  pelvi,  di  manie- 
ra , che  quantunque  bene  fituato  , non.pofia  attraver- 
fare  quello  firetto  oppure  rimanere  fermo  alpalTaggio. 
Nel  primo  cafo  è utile  la  tanaglia  , per  cavare  il  ca- 
po da  quella  defettuofa  fitnazione,  mettendolo  nella 
buona  , non  avendo  potuto  ottenerlo  colle  mani  ado- 
perate fecondo  le  regole  preferitte.  Nel  fecondo,  è con- 
veniente per  diminuire  un  poco  il  volume  del  capo, 
comprìmendolo  leggermente  , e per  metterlo  pofeia  nel- 
la buona  politura  , che  deve  favorirne  1’  efeita  dallo 
firetto  inferiore  , o è diretto  a tirarlo  fuori  j fe  è già 
a!  paffaggio  . Confidereremo  adunque  ancora  in  qiielh? 
cafo  quattro  fituazionì  de!  capo  del  feto  ^ intendendo 
per  puma,  quando  l’occipite  è dietro  la  finfifi  del  pu- 
be , 
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ìbe,  e per  feconda,  quando  il  vifo  è verfo  quella.  Per 
terza  lituazione , quando  1’  occipite  è alla  finiftra  della 
pelvi , ed  il  vifo  a delira  . Per  la  quarta  , l’ inverfo  . 
Trattandofi  d’elTere  il  capo  nella  prima  pofizione,  im 
aliante  tiene  follevato  il  tronco  , per  avere  la  libertà 
d'inrrodurre  le  branche  della  tanaglia,  la  cui  introdu- 
zione A fa  nella  medeAina  maniera,  che  fi  è preferita 
ta  per  la  pritna  fituazione  del  capo,  fia  nello  Aretto 
fuperiore , o fia  nell’inferiore.  Alla  branca  polTono 
fervile  dì  guida  due  dei  diti,  effendovi  fpazio  futfìcien- 
te  per  farlo  . Introdotta  la  tanaglia  , A fpinge  queAa 
fuperiormente,  mentre  fe  ne  tengono  ferrate  le  branche 
eolie  mani  per  difimpegnarla  da  quel  dato  luogo.  Ciò 
fatto  , A volge  il  c.Tpo  in  mianiera  che  la  di  lui  fac- 
cia riguardi  Tuno,  o l’altro  lato  della  pelvi,  e que>* 
flo  s’  ottiene  voltando  in  maniera  la  tanaglia  , che  i! 
piolo  della  gionzione  venga  a corrifpondere  all’ una, 
o alfaltra  cofeia . Ciò  efeguito,  A tira  a baffo  il  capo 
per  fargli  fuperare  lo  Aretto  fuperiore , mentre  quando 
è nell’inferiore,  A mette  di  nuovo  in  tale  guifa  , che 
la  regione  occipitale  Aa  fotte  la  Anfifi  del  pube.  Fa- 
cendo dei  moti  colla  tanaglia  , A termina  i’  eArazione 
del  capo.  Se  è fermo  fola  mente  allo  Aretto  inferiore, 
fi  tira  direttamente  a fe,  follevando  i manichi.  Il  ca- 
po eiTendo  nella  feconda  Atuazione  , cioè  col  mento 
puntato  All  pube,  la  di  lei  eArazione  col  folo  ajuto 
delle  mani  è tanto  più  difficile,  come  diffamo  altrove. 
Tirando  fui  tronco,  s’impegna  fempre  più  il  capo,  e 
fi  rjfica  fortemente  , che  il  collo  ArappandoA  , quello 
limanga  nell’  utero  . Il  migliore  efpediente  in  tali  cir- 
coAanze  è di  ricorrere  alla  tanaglia.  Fatto  tenere  baf- 
fo da  un  eftante  il  tronco  del  feto  , s’introducono  le 
branche  della  tanaglia  nella  maniera  confuetà  . Fatta 
qiie A' introduzione,  e congiunte  inAeme  , 1’ Operator» 
fi  mette  fra  l’una,  o l’altra  cofeia  della  partoriente, 
ed  il  feto.  Abbrancata  la  tanaglia,  mentre  A tiene  fer- 
rata , A fpinge  gradatamente  m alto  , per  la  ragione 
altrove  allegata  di  difunpegnare  il  capo  da  quella  da- 
ta 


2 20  Trattato 

là  fittìazUiiè . Ciò  fatto , fi  Volge  la  gionzione  della 
tanaglia  verfo  la  cofcia  finiftrà  della  partoriente^  e fi 
tira  a baffo,  fecondo  la  maniera  concertata.  Giunto 
il  capo  nello  firetto  inferiore,  fi  riconduce  il  v:.fo  fot- 
ta la  finfifi  del  pube,  per  attraverfare  con  facilità  lo 
llretto  inferiore,  facilità,  quale  non  è però  parago- 
nabile coti  quella,  che  fi  rifcontra , quando  T occipite 
è dietro  la  linfifi  del  pube. 

50.  Il  capo  elTehdo  nella  terza  fituazione  nello 
fìretto  fupcriore  , è ottimamente  fitUato , perchè  il 
parto  pofTa  firguìre  naturalmenre  , ma  ciò  non  oiìante 
non  s’ultima  Quello,  come  efponemmo , tefulia  dal- 
la di  lui  groffezza,  quale  coflituifce  un  diametro  mag- 
giore di  quello,  che  dal  pube  va  ali’ offo  facro.  In 
quello  fiato  di  cofe  convenendo  diminuire  giudiziofa- 
merjte  la  mole  del  capo,  ciò  s’ottiene  per  mezzo  del- 
la tanaglia.  La  maniera  d’introdurre  la  tanaglia  di- 
verfifica  da  quella  raccomandata  per  la  prima,  e fecon- 
da fituazione  del  capo.  Conviene  primieramente  l'in- 
troduzione della  branca  femmina,  quale  deve  invcftitó 
il  lato  finifiro  del  capo,  che  corril'pohde  al  pube  ma- 
terno , ed  in  feguito  quella  della  branca  niafchia , tona- 
le deve  ricevete  nel  fuo  concavo  il  lato  deliro  del  ca- 
po riguardante  1’ offo  facro. 

51.  Avvolto  il  feto  in  un  morbido  panno  fi  dà 
«telile  mani  d’un  ajuto , raccomandandoli  di  portarla 
verfo  la  cofcia  finillra  della  donna.  L'Operatore,  qua- 
le fi  fitUa  fra  V altra  cofcia  , ed  il  feto  , prènde  colla 
mano  delira,  la  branca  femmina  » ed  i diti  indice,  e 
medio  della  maho  finillra  gli  introduce  fra  rorifìzia 
deir  utero  , e la  faccia  del  feto  y ma  un  poco  lateral- 
mente Verf®  il  pube . Dietro  a quei  diti  » fi  conduce 
in  linea  obliqua  la  branca  femmina  , la  quale  tocca 
Ifrggermetite  un  poco  del  vifo  del  feto  , facendole  prc- 
fto  invertire  quel  lato  del  capo  , che  è fotto  il  pube  . 
A proporzione  ,.che  la  branca  della  tanaglia  fa  ciò, 
fe  ne  porta  il  manico  a baffo,  ed  un  poco  verfo  la 
cofcia  delira.  Così  fiiuàta,  fi  confegna  ad  un  aliante, 
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o al  medefimo  , che  tiene  il  feto  . I medefimi  due  di- 
ti ♦ che  hanno  guidata  la  branca  femmina,  fi  portano 
fra  il  lato  deliro  del  cap*  « e T offo  facro.  Prefa  la 
branca  mafchia  , quella  fi  dirige  lungo  quei  diti  quali 
perpendicolarmente,  e per  piatto.  Ainifura,  che  avan- 
2a,  fi  abbafi’a  il  manico,  acciocché  poflfa  inveftire  quel 
lato  . Si  rileva  , che  è bene  introdotta , potendo  fare 
la  giunzione  delle  branche.  Tuitociò  efeguito  , f^’ab- 
branca  la^  tanaglia  colle  due  niani,  e fi  lira  a.  baffo, 
tantoché  fi  è fuperato  lo  ffretto  fuperiore,  mentre  ef- 
fendo  giunto  il  capo  nell’ inferiore  , fi  volta  col  vifo 
verfo  r olTo  faéro  , e fé  ne  termina  V eftrazione  - 
: Ì2<  Per  le  rr^defime  ragioni  addotte  per  la  terza 
iituazione  del  capo  , non  avanza  verfo  T ellerno , quan- 
do è col  vifo-  voltato  verfo  il  lato  finiftro  della  pel- 
vi., cioè  nella  quarta  fituazione . Ancora  in  quello  ca- 
fo  conviene  la  tanaglia , introducendo  primieramente 
la  branca  mafchia  , e pofcia  la  femmina  nell’  egual'S 
maniera  prefcritta  per  la  precedente  fuuazione  , alla 
differenza  , che  T Operatore  fi  fimi  fra  la  tanaglia , e 
la  cofcia  finillra  della  partoriente  . 

53.  Efaminate  le  diverfe  c‘  jollanze  di  ufare  U 
tanaglia  , quando  il  capo  del  feto  è ancora  dentro* 
mentre  il  tronco  é fuori,  e determinata  la  maniera  di 
praticare  la  medefima  nelle  differenti  fituazioni  del  ca- 
po, parlerò,  dei  cali,  nei  quali  conviene  la  leva,  e la 
tanaglia  prefemandofi  il  feto  colla  regione  occipitale  » 
c con  quella  còftiiuita  dal  vifo.  Additerò  la  maniera,* 
come  doverli  praticare  1’ uno,,  e l’altro  di  quelli 'lini- 
menti nelle  diverfe  fituazioni  delle  anzi  dette  regioni» 
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DdU  (attiva  fitua^ìonct  che  piglia  il  capo  avanzando 
nella  cavità  della  piccola  pelvi  y c la  maniera  di  rime^ 
diarci  colla  leva . 

54*  *5*^^  fiiperato,  che  ha  Io  ftreito  in* 

feriorct  Tappiamo  ornai  per  deduzione  di  quan* 
to  fi  è detto  altrove,  che  non  prende  Tempre  ia  buo- 
na direzione  per  cTcire  dalla  vulva.  Rimane  alcune 
volte  in  una  tale  ^ e cattiva  Tituaiione,  che  lì  preTen- 
ta  quali  trafverTalmente , e ciò  reTulta  TpelTo  daH’eire- 
re  troppo  avanzate  le  prominenze  Trontaii,  il  che  vie- 
ne Tovente  dall’ obliquità  dell’ utero  vcrTo  quella  par- 
te, quale  riguarda  la  fronte.  Per  capacitarli,  che  all’ 
obliquità  deir  utero  è dovibile  la  cattiva  Rtuazione, 
che  prende  il  capo  nello  ftretto  inferiore  , conviene 
di  riflettere  nuovameate,  che  elTendo  1’ utero  inclina- 
to a finiftra  , dove  corrifponde  ancora  T occipite  del 
feto  , le  contrazioni  di  quella  vifcera  agifcono  di  ia« 
le  maniera , che  fanno  avanzare  il  mento  nella  cavi- 
tà della  pìccola  pelvi  , avanti  , che  ciò  fegua  dell’  oc- 
cipite . Quefli  , fi  rovefcia  fuHa  parte  pofteriore  del  col- 
lo  nella  medefima  proporzione,  che  il  me»to  fcende, 

€ s’allontana  dai  petto.  Da  ciò  refultaj  che  il  capo 
è fpinto  nella  cavità  della  piccola  pelvi  feguitando 
quello  defetiuofo  cammino , e fi  prefenta  fallo  llretto 
inferiore  nell’ indicata  maniera.  La  medelima  cofa , dilli 
altrove,  che  fegiie  alcune  volte,  ma  molto  più  di  rado 
però,  quando  l’utero  pende  a delira,  benché  l’occi- 
pite fia  a finiftra,  il  che  dipende  da  ciò,  che  Tocci- 
pite  è talmente  impegnato  fulla  margine  della  piccola 
pelvi  , che  non  può  fcendere  il  primo  ia  luogo  del 
mento  j che  avanza  ad  ogni  contrazione  uterina . Que- 
lla 
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Ha  cattiva  fituazione  , che  prende  il  capo  nello  ftretto 
inferiore,  deve  elTere  fcrupolofamente  nota  a lutti  quel* 
li,  che  deilderano  d’operare  nell’arte  Olìeiricia.  Ser- 
va loro  di  dimoio  per  applicarvici  più  feriamente  il  fa- 
pere  , che  una  tale  direzione  del  capo  è fiata  la  ca- 
gione della  morte  di  più  figlj , e per  non  avere  dì 
lei  l’efatta  cognizione  è dato  fiipporto  , che  il  ritardo 
al  parto  venilTe  da  tiitt’  altra  cagione  . 

SS-  L’efplorazione  con  uno  o più  diti  ciaflicura» 
che  una  tale  cattiva  fiinaiione  del  capo  ha  luogo.  Seti* 
tianio  la  fontanella  anteriore  nel  centro  dello  dretto 
inferiore  , o nella  fua  maggiore  vicinanza  . Col  dito  * 
fi  può  fcorrere  una  parte  di  quella  futura,  quale  va 
dalla  nominata  fontanella  alla  radice  del  nafo,  ed  è 
lei,  che  unifce  i due  pezzi  dell’ odo  frontale.  Si  può 
fentire  ancora  una  porzione  della  futura  coronale  , e 
della  fagiitale  , ma  è impolTibile  di  toccare  la  fontanel- 
la poderiore.  Si  può  facilmente  prevenire  una  tale 
cattiva  fituazione  del  capo  fui  principio,  al  quale  ef- 
fetto , edendo  l’utero  verfo  un  lato  del  bado  ventre  > 
e da  quella  parte  trovandofì  ancora  l’occipite,  fi  fa 
coricare  la  partoriente  fui  lato  oppofto  , per  efempio 
a dedra,  quando  l’occipite  è fui  lato  finidro,  coficchè 
da  quella  parte  è T obliquità  dell’utero.  Ciò  fatto  bi* 
fogna  efplorare  la  partoriente  nel  tempo  dì  qualche  do- 
lore per  odervare  , fe  è la  fontanella  poderiore  quel- 
la, che  fcende  particolarmente,  nel  qual  cafo  s’ab- 
bandona il  parto  alle  forze  naturali,  ma  fe  è la  fon- 
tanella anteriore  quella,  che  avanza  principalmente* 
d deve  rifpingerc  con  due,  o più  diti,  come  è dato 
ancora  altrove  indicato  parlando  del  cammino,  che  il 
capo  deve  odervare,  acciocché  il  parto  fegua  predo, 
e naturalmente.  Quando  una  tale  cattiva  fituazione  del 
capo  nella  piccola  pelvi  efide  da  qualche  tempo,  è 
cofa  più  difiìcile  di  metterlo  in  una  buona  direzione  • 
Può  dar  fi  , che  riefca  fortunatamente  colla  fola  mano» 
rifpingendo  le  prominenze  frontali,  e fituando  conve- 
nevolmente la  donna.  Quando  riefcono  frudranei  que» 

di 
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fti  tentativi , è d’uopo  d’avere  ricorfo  a qualche 
20  più  efficace.  E’  utile  perciò  una  leva.  La  tanaglia, 
farebbe  in  un  tale  cafo  il  più  delle  volte  infruttuoia. 
avanti  l’ufo  della  leva.  Ella  s’applica  col  fine  di  fa- 
re fcenderc  l’ occipite  ^ c rifpingere  le  prominenze, 
frontali . 

56.  Roonhuifen  Chirurgo. OlaMdefe  praticò  a.Taiffi* 
mo  la  leva,  c ciò  feguì  verfo  il  1740.  Quello  Chirur- 
go faceva  un  fegreto  del  fuo  llromento  per  piccola 
fomma  , e nafcondeva  per  qualunque  la  maniera  di  fer- 
virfene  . Volle  forfè  con  tale  crudeltà  gareggiare  il  di 
lui  Concittadino  Ravio , che  occultò  per  ferapre  la  di 
lui  maniera  di  tagliare  i pietrantì  • 

57.  I De-Vifcher , e Van-der-poll  Modici  molto 
celebri  allora  in  Amfierdam  , quantunque  non  eferci-» 
talTero  l’Ofìetricia,  ma  ftudiofi  in  Chirurgia,  conofcen- 
do  quanto  lume  fparga  quella  in  Medicina  , tifarono 
quel , che  ora  fi  direbbe  generofità  , di  comprare  da- 
gli eredi  del  Sig.  dc-Bruyn  Chirurgo  rinnomatiffimo 
in  Amllerdam , ed  uno  dei  conpolTelTori  della  leva  il 
fegreto,  e lo  pubblicarono  l’anno  1753.  diceva  che 
il  nominato  de-Bruyn  aveva  terminati  in  un  difcreio 
corfo  d’  anni  ottocento  parti.  E’  indubitato^  che  fe 
non  è efagerato  il  numero,.  Io  llruraento  conlìllente 
nella  leva  è fiato  inelTo  in  pratica,  quando  alToluia- 
mente  il  cafo  non  Tcfigeva  , e ciò  li  può  credere  , 
quantunque  la  Città  d’  Amllerdam  fia  molto  valla . Lo 
frumento,  che  fu  comprato  dai  Medici  Olandefi.  con- 
fifieva  in  un  pezzo  d’acciajo  bene  temperato,  lungo 
dieci,  in  undici  pollici.,  curvo  da  ambe  le  parti,  e 
largo  circa  due  pollici  . Contemporanei  , e pacfani  di 
de-Bruyu  furono  due  Chirurghi  Boom  j e Tiffing , 
quali  fecero  collriiire  delie  leve  un  poco  differenti  da 
quella  di  de-Bruyn  i Quella  del  fu  Boom  diverfifica 
neU’effere  un  poco  più  larga.  L’altra  di  Tiffing  è più 
lunga,  più  larga,  ed  è curva  folamente  in  una  par- 
te , mentre  nell'  altra  poffiede  un  anello,  quale  dovreb- 
be date  forfè  pafiaggio,  ad  uno,  o più  diti.  Il  Sig. 

de-Bruyu 
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de-Bruyù  copriva  il  fuo  frumento  d’un  cerotto  glutino,* 
fo , e VI  era  attaccato  verfo  il  fuo  mcz^zo  un  naftro  , 
il  quale  raddoppiato  faceva  un’  anfa  , nella  quale  irr- 
troduceva  probabilmente  l’Operatore  uno  de’ Tuoi  cu- 
biti per  fare  maggiore  for?a*  Quel  cerotto  glutìnofo 
era  verifimilmenie  diretto  al  fine  di  fare  una  migliore 
prefa  fui  capo  del  feto.  La  leva  del  Sig.,  Boom  era  fa* 
feiata  eoa  una  pelle  di  cane , quale  era  maeftramente 
cucita.  TiiTmg  la  copriva  di  lana  col  fine»  che  notv 
poielTe  danneggiare  le  parti  vicine.,  nè  fgufei are  • So- 
no fiate  collruite  iu  feguito  altre  leve , che  variano 
da  quella  di  de-B,ruyn  per  la  materia,  della  quale 
fono  corapofte,  o per  la  form.a.  Rifpetto  alla  compolì'» 
zione  , alcune  fono  fiate  fatte  di  bolTolo,  altre  d avo- 
rio, perchè  prefentando.  una  fuperfi.cie  più  dolce  fi.  ren* 
da  inutile  quella  camicia  . Riguardo  alla  form.a,  ne  fo* 
no  fiate  fatte  fabbricare  alcune  fineftrate.  Una  leva 
fineftrata  è la  preferibile  per  fare,  una  prefa  più  va- 
lida, e per  fare  una  maggiora  forza.  Efiendo  cofa  più 
vantaggiofe  di  praticare  una  leva  finefirata  , come  una 
più  larga  dell’  Olandefe  , ed  elTendo  ancora  meglio  di 
ultimare  il  parto  efiraendo  il  capo  colla  tanaglia  , do- 
po d’averlo  mefTo  in  una  buowa  lunazione,  come  adelTo 
accennerò. , fi  può  preferire  una  branca  della  detta  ta- 
naglia ». 

58.  Efaminate  le  varie  fpecie  delle  leve  , dobbì.a»" 
mo  parlare  de.ila  maniera  di  fervirfene  . Tutti  gli  Au- 
tori, non  fono  concordi  riguardo  a quefto  punto.  I Me*»- 
dici  de-Vifeher , e Van->de-poll,  pubblicando  il  fegre- 
to  dìRonhuuTen,  dilfero , che  quella  leva  doveva  pra- 
ticarfi  , alloraqhè  il  capo  non  può  efiere  fpinto  dalle 
contrazioni  uterine  , quantunque  abbia  da.  fuperare  po- 
co per  venire  fuori  della  vulva  , in  ragione  che  U 
capo  è fermo  con  una  parte  fuirorlo  del  pube,  qua- 
le parte  dicevano  d’ effere  determinata  dall'occipite. 
Secondo  i’  efpofio  loro  , fi  poteva  rilevare  » che  non 
avevano  in  quei  tempi  un’ e fatta  cognizione  delle  di- 
verfe  fit nazioni  del  capo  nello  ftretto  inferiore.  Che 
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ciò  fìa  vero,  H rileva  vie  più  dal  fapere  » Che  8ooih 
Oiandefe,  avendo  avuta  alle  mani  una  donna,  il  cui 
feto  era  firuato  col  capo  trarverfalmente  nella  piccola 
pelvi , ed  in  confeguenza  impolfibile  il  parto  naturale  > 
la  lafciò  morire  col  figlio  nell’  utero  , non  fapendo  a 
quale  partito  appigliarfi.  Rifpetto  alla  maniera  d’  appli- 
carla , quei  Medici  pubblicarono  quel,  che  era  fiato 
loro  referito  nelT  atto  di  comprare  il  fegreto , cioè 
d introdurla  bene  untata  per  la  parte  fua  concava,  e 
colla  feorta  della  mano  finiiìra,  o delira,  lungo  il  vi- 
fo  del  feto  , tanto  che  rimane  invertita  la  fronte  colla 
detta  concavità  . Allora  è diretta  la  fpatola  da  un  la- 
to all’altro,  tanto  che  arriva  alP occipite.  Senten- 
do che  querta  parte  del  capo  è bene  obbligata  dalla 
leva,  l’alzavano  per  difimpegnarlo.  Colla  feorta  di  quan- 
to era  (iato  pubblicato  dai  Vifeher,  e Van-de*polI, 
chi  praticava  la  leva  , aveva  in  mira  di  difimpegnare 
r occipite  . Si  fa,  che  Tiifing  Chirurgo  Olandefe,  in- 
troduceva la  leva  immediatamente  lungo  T occipite,  e 
pofeia  tirava  a fé . 

59.  GiurtìfTuno  era  il  ragionamento  degli  Ortetrici 
Olande/I,  che  per  terminare  il  parto,  bifognava  avere 
in  mira  l' avanzamento  dell’occipite.  A penf'are  così 
dovevano  effere  rtati  fiifcitati  dall’ olTervazione  fatta 
fui  come  fi  termina  il  parto  naturale  , vedendo  in  ta- 
le cafo  , che  il  primo  a fnperare  la  vulva  è P occipite. 

60.  L’Anatomico  Olandefe  Camper  ha  creduto,  che 
ì fiioi  paefaii  fi.  folTero  ingannati,  e che  nell’ inganno 
fofTero  tutti  quelli , quali  credevano  , che  per  termi- 
nare un  patto,  in  ragione  d’elTere  il  capo  del  feto 
ÙLuato  trafverfalmente  nella  piccola  pelvi  , bifognafTe 
tirare  in  fuori  l’occipite  . Di  Camper  è pubblicata  una 
-Memoria  fopra  quefto  particolare,  nella  quale  qnan- 
tntique  al  primo  afpetto  égli  non  faccia  , che  erigerli 
per  invertigatore  d' una  nuova  maniera  d’ tifare  la  le- 
va.,  in  realtà  è affatto  la  medefìma.  Varia  P applica- 
zione delle,  leve,  ma  P effetto  òl’irteffo.  Rapprefenta- 
lofi  un  Cifro  funaio  trafverfalmen  te  nello  rtretto  infe- 

liore 
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riore  d’ una  pelvi»  dice  Camper j ed  iuiroclucer.Jo  im» 
mediatamente  la  leva  fuHa  regione  occipitale  , nel  lib- 
rare a fe  rgufcia,  ed  in  confegiienza  c refa  vana  1 ap. 
plicazione  , e conclude  di  doverla  introdurre  lungo  un 
iato  del  capo,  e fpingerla  tanto  avanii>  Uno  a cae 
la  cavità  della  leva  inveda  il  mento  del  reto.  “Hs* 
vane  allora,  foggiunge,  l’altra  eflremiu  della  eva, 
per  tirare  in  dentro  il  vifo  , dal  che  refiilta  che  oc- 
cipite vi«ne  in  avanti-  Comportandoli  cosi  nell  uo 
delle,  leva,  fi  ha  maggiore  difficoltà  nel  iiuroduzio- 
nc  , che  introducendola  a.  poco  a poco  lungo  1^ 
gione  occipitale,  quale  invertita  bene  dalla  leva,  dim- 
cilmente  %urcia  , e fe  ciò  fegue,^  rinnova  1 in- 

troduzione tanto  che  fiamo  giunti  all  intento.  ^ 
6i.  Camper  ha  creduto  * che  fa  leva  m dìverfe  cir- 
cortanze  avelie  agito  in  tale  forma , vedendo  del  e 
macchie  rode  nelle  parti  laterali  del  vifo  cfi  quei  e- 
to  , che  era  dato  edratto , previo  1 ufo  della  leva. 
Fallaciffitna  è una  tale  deduzione.  E determinaDi  e > 
che  la  leva  devefi  fituare  fempre  lungo  t occipite,  e 
tale  rtriimento  non  può  raetterii  in  ^ opera  , quando  il 
capo  è inchiodato  - Rilevò  ciò  il  rinomato  Eevret  ma 
nel  mezzo  a lumioofa  verità  , che  conobbe , fi  imar- 
sì  , e non  potè  fcanfare  d’elTére  fuperato  da  altrui  men- 
te. Difs’egli,  che  il  capo  alcune  volte  tiene  un  cam- 
mino tale.,  che  la  fpina  ifchiatica  s interna  nella  fon- 
tanella anteriore  , coficchè  fi.  fuua  il  capo  obliquamen- 
te . Dicafi  di  buon  animo,  che  ciò  è affatto  deduuto  di 

retto  ragionamento.  _ , » r r 

DeterMinato,  che  per  ca.mbiare  la  defettuofa 

fituazione  del  capo  nello  dret'.o  inferiore,  oiiogna  co- 
minciare dal  tirare  in  fuori  Toccipite',  ed  avello  ve— 
iduto,  elicè  preferibile  una  branca  della  tanaglia  > 
feguiamo  airefame  della  precifa  maniera  da  tenerli  rn 

querto  cafo  - 

Si  coininela  dal  fidare,  fe  l occipite  è piutro- 
do  verfo  il  pube  , che  verfo  f orto  facro  , oppure  fida- 
to diasona-linente . Effendo  verfo  il  pube  introdotto 
• ip  2 uno. 
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uno  , o d'.ie  diti  deih  mano  finiflra  fra  rorifizio  dell* 
utero,  e quella  parte  del  capo,  prefa  colla  mano  de- 
Ora  la  branca  mafchia  fi  va  dietro  alla  guida  portan- 
dola per  piatto  e facendole  fare  dei  leggieri  moti  d’aU 
to  in  baffo  e laterali,  tanto  che  fi  è introdotta  in  ma* 
uiera  che  il  Tuo  concavo  riceve  la  regione  occipitale  . 
Cfivata  allora  la  guida,  lì,  impugna  la  branca  colie  due 
mani,  e tirando  a baffo,  fi  cava  T occipite  da  quel 
luogo,  e fi  tira  in  fuori.  Ciò  fatto  fufficientemente  » 
fi  porta  la  branca  fui  lato  finiftro  della  pelvi,  per  in- 
veflire  il  capo  con  tutta  la  tanaglia  , feppure  non  fi 
vede  profTima  T ultimazione  del  parto,  meffo  che  è il 
capo  in  una  buona  direzione.  Effendo  l'occipite  ver- 
fo  l’olfo  facro  s’introduce  lo  finimento  fra  quello,  ed 
il  capo  . Pofcia  fi  tira  in  alto  , e cosi  fi  diiìmpegna  « 
Il  capo  effendo  fituato  diagonalmente  nella  fcavazione 
della  pelvi,  conviene  la  leva  per  fare  avanzare  d’ av- 
vantaggio la  parte,  che  poch’ anzi  è nominata.  L’oc- 
cipite effendo  dietro  l’uno,  o l’altro  forame  ovale, 
conviene  d’avanzare  la  leva,  come  nel  cafo  d’ elfere 
quello  dietro  la  finfifi  del  pube  , all’  eccettuazione  dì 
portarla  un  poco  verfo  1’  alto  . Se  1’  occipite  riguarda 
Tana  Q l’altra  fcavazione  facro- ifchiatica , conviene, 
infinuare  la  leva  in  tale  maniera  ^ che  Tefiremità  ri- 
manga fubito  molto  alta  , ed  in  feguito  più  , o meno 
inclinata  verfo  T oppofio  inguine  della  donna.  Intro- 
dotta la  leva  , fi  agifce  fopra  lei  nell’  iftcffo  , come  , 
che  fe  r occipite  riguardaffe  direttamente  l’olfo  facro. 
La  leva  è utile  ancor  quando  è prcfentaio  il  vifo 
del  feto. 

64  Si  fa  , che  il  feto  fi  può  prefentare  airori/ìzio 
dell’utero  con  ciafeuna  regione  del  fuo  corpo,  ma 
ognuna  nop  è egualmente  frequente  a prefentarfi . Of- 
ferviamo  per  efempio , che  la  fpalla  fi  prefenta  più 
fpelfo  di  quella  regione,  che  è coftituita  dai  piedi.  11 
baffo  venire  più  frequentemente  del  vifo  . E'  noto  che 
n«lla  città  d’Amfterdam  i Tifiìng,  e Berhman,  Chirur- 
gì  » quali  dovevano  foccorrere  tutte  le  povere  donne 

grav#- 
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gravide,  per  il  che  fono  gratificati  dalla  Comunità, 
nel  corfo  di  Ventiquattro  anni-,  fi  fono  imbattuti  folo 
fei  volte  in  parti , nei  quali  il  feto  fi  prefentaffe  all’ 
orifizio  col  vifo. 

65.  I Francefi  non  volendoli  ancora  perfiiadercj 
che  r armamentario  Chirurgico  merita  piuitolto  una 
riforma  in  diminuzione,  che  in  nuove  aggiunte,  han- 
no fatta  cofiruire  modernamente  Una  leva  fieihle,  che 
ho  rapprefentata  con  delctizione  in  Uno  degli  annefii 
fami . Se  ne  fcorge  immediatamente  l’ incongruente  pro- 
pofizione , e la  pratica  la  dividua  per  inutililTima  , e 
dannofa  . 

66.  Parlando  in  uno  dei  nostri  antecedenti  difcoifi 
del  vil'o  del  feto,  allora  che  è all' orifizio  dell’ utero , 
diffamo  , che  fentendo  in  un  corpo  voluminofo  la  fron- 
te, il  nafo,  la  bocca,  fi  giudica,  che  quella  regione  ò 
la  prefentata,  diffamo  ancora,  che  il  parto  non  può 
allora  fegnire  naturalmente  , e per  terminarlo  , bifugna 
procurare,  che  il  vertice  venga  in  dirittura  deirorifi- 
2io  , il  che  era  fperabile  di  ottenerlo  , quando  le  acque 
erano  appunto  colate,  6 bifognava  rifpingere  il  detto 
vifo,  e colla  mano  prendere  i piedi.  Abbiamo  ancora 
altrove  detto,  che  1’ eftrazioUe  del  feto  per  i piedi, 
quantunque  bene  efeguita,  fi  faceva  fempre  a difeapi- 
to  della  di  lui  falute,  e che  quando  ce  ne  potevamo 
allentare  , lo  dovevamo  fare  . Per  adémpire  ciò  fi  può 
ricorrete  alla  tanaglia  , ma  quella  non  può  certamen- 
te agire  , ( almeno  ciò  è nella  maggior  parte  dei  cali  ) 
fe  pria  non  fi  è melTa  in  pratica  là  leva.  PrefeUlan- 
dofi  il  vifo,  c ciò  effendo  «ella  prima  fituazione^  è 
raro,  che  avanzi,  e fi  impegni  nel  fondo  della  pelvi» 
lUà  ciò  avvenuto,  fi  conviene  d’intfodurre  la  leva 
lungo  la  regione  occipitale,  e mentre  fi  agità  fopra 
quella  procurerafiì  di  rifpingere  con  più  diti  dell’altra 
l'nano  il  mento  verfo  l’alto  dell’ offo  facro . Un  tale 
procedere  è difficile,  ma  niun’ altra  tiforfa  vi  è in 
tale  cafo  è Ì1  capo  ptefentante  il  Vifo , effendo  cosi  in 
alto  per  hoiì  potere  tifare  la  leva,  conviene  abbran- 

care 
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care  il  capo  colla  tanaglia,  e mciTelo  trarverfalmente 
condurlo  nella  fcavazione  delia  pelvi  per  avere  una 
maggiore  facilità  di  rifpingere  il  vifo  , mentre  le  prefe 
della  tanaglia  fono  alquanto  difeode  fra  loro  . Non  rie- 
feendo  neppure  la  cofa  con  quello  procedere  , fi  con- 
viene difgiiingere  le  branche,  ed  elTendo  T occipite  a 
finifita,  fi  porta  lungo  quello  la  mafehia  per  farlo  avan- 
zare, il  che  fatto  fi  rintroducono  le  branche,  vale  a 
dire  una  lungo  il  facro  , e 1’  altra  fotto  la  linfih  dei 
pube,  per  mettere  il  capo  nella  buona  finiazione. 

67.  E’  rara  la  feconda  fituazione  del  vifo  . Ella 
efiftendo,  e non  potendo  rifpingere  il  vifo  colia  ma- 
no , fi  tratta  d’introdurie  la  leva  lungo  il  facro,  qua- 
le cofa  è mollo  più  facile  che  nell’ antecedente  fitua- 
zione . Si  tira  a fe  l'occipite,  mentre  fi  lifpinge  il  vi- 
fo- Ma  effendo  cotanto  impegnato  da!  nof)  potere  in- 
trodurre la  leva,  è d’uopo  introdurre  direttamente  la 
tanaglia*  il  capo  efTendo  nello  fireito  fuperiore,  mer- 
cè ella  fi  porta  il  vifo  lateralmente,  e così  il  capo  ri- 
mane fituaro  trafveTfalraente  . Condotto  il  capo  nel  fon- 
do delia  pelvi,  fi  procura  dimetterlo  nella  buona  fitiia- 
zione  , c ciò  non  riefccndo  , portare  una  branca 
filila  regione  occipitale.  E’  molto  più  facile  , che  il  vi- 
fo s’  innolcri  nel  fondo  delia  pelvi , efiendo  fituato 
trafverfalmcntc . Levret  ha  decantato  l’ufo  della  leva 
in  quelle  circoftanze , ma  ha  promulgato  di  portare 
il  vifo  fotto  il  pube , quale  cofa  non  conviene  di  prt- 
fereuza  . Se  l’ occipite  è a finifira , conviene  introdur- 
re lungo  quello  la  branca  mafehia  , e la  femmina  ef- 
fendo  a delira , in  feguìto  portare  una  branca  fotto  la 
finfifi  del  pube,  e l’altra  lungo  il  facro,  per  ricondur- 
se  l’occipite  dietro  a quell’ olTo  • 

68.  Ea  regione  occipitale  elTendo  la  prefentata  ali’ 
orifizio  deir  utero,  dìlTatno  altrove,  che  il  parto  può 
feguite  ancora  naturalmente  , e che  1’  ajuto  del  Chirur- 
go può  edere  folamcnte  ncceffario  in  ragione  dì  rì- 
Ibingerla  tanto,  quanto  può  clTcìe  abbifognevole  qucN 
la  data  parte  , acciocché  ;l  vfuRe  venga  a prefentarll, 

e cos:) 
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e così  feguire  più  facilmente  il  parto  . Quefti  può  ede- 
re refo  imponibile,  mercè  le  fole  forze  maturali,  quan- 
do l’utero  è molto  contratto  j e che  col  folo  ajuto 
dei  diti  non  fi  poffa  mettere*  il  capo  in  wna  buona  di- 
rezione , come  quando  la  regione  occipitale  fi  piefer.ti 
in  tale  defettnofa  forma , che  il  maggiore  diametro 
del  capo  corrifponde  al  più  piccolo  della  pelvi  , Ira 
nella  fua  parte  fuperiore,  o nell' inferiore  . Non  è pru- 
denza d’afpettare'  1’ ultimazione  del  parto  dalle  forze 
naturali,  allora  che  la  partoriente  ha  degli  accidenti, 
che  fanno  temere  della  fua  vita  . In  tali  circoftanze 
efponemmo  altrove  la  maniera  come  comportarfi  per 
ultimare  il  parto,  cioè  eftraendo  il  feto  per  i piedi». 
EiTendovi  una  maniera  meno  pericolofa  di  quella  per 
il  feto  e meno  dolorofa  per  la  donna  , il  dovere  ri- 
chiede di  metterla  in  opera.  Ritroviamo  ciò  nella  ta- 
naglia j della  quale  ce  ne  ferviamo  per  le  quattro  lima- 
zionì  della  regione  occipitale  nel  modo  illeiTo,  addi- 
tato per  le  quattro  del  vifo  . La  facilità  è maggiore' 
operando  colla  tanaglia  , quando  è prefentata  la  regio* 
ne  occipitale  , che  fé  è prefentato  il  vifo,  -tnentre  in 
quello  cafo  più  facilmente  fi  è primierameRte  ricondot- 
to il  vertice  in  dirittura  dell' orifizio  deU’mero.  fhi 
lato  del  capo  del  feto  elTendo  prefentato , e la  molta 
contrazione  uterina  non  invitandoci  ali’ellrazione  del 
feto  per  i piedi,  è d’uopo  di  mettere  in  pratica  la  ta- 
naglia , ma  quella  non  fi  può  praticare  , fe  pria  colla 
mano  non  fi  è richiamalo  il  vertice  al!'  apertura 
uterina . 
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’Càpo  rìmafio  foto  nell' utero  ^ e tronco  reflato  In  quella 
vifcera  per  efferjl  fìrappato  il  collo.  Maniera  d'  ejtrarrc 
V uno  j e V altro  . 

<^9.  "ì  No  dei  caiì  più  ciìtici  per  la  partoriente  ^ e 
dei  più  taticofi  per  T Operatore  è cpiello» 
il  quale  coiiùrte  tieirelTere  rimafto  dentro  l’utero  il 
capo  del  ietò  . Se  l’uomo  iflruito  può  Tempre  rilpar- 
Uiiarfi  una  tale  fgradevole  cofa,  non  può  egli  lufin" 
garfi  d’ elTere  giammai  chiamato , dopo  che  altri  avran- 
no efeguìte  delle  opere  poco  ragionevoli,  e perciò  da» 
to  luogo  alia  detroncatione  . 11  capo  del  feto,  può 
edere  reftato  in  quella  vifcera , perchè  eflendo  egli  da- 
to d’ un  volume  ecceiTiVo,  relativamente  airedenfioue 
della  pelvi  muliebre  non  ha  ceduto  alle  forze  fatte  fui 
tronco»  Secondo,  in  caufa  d’eiTere  flato  putrefatto  il 
feto.  Terzo,  per  la  cattiva  condona  dell’Olietrico , 
in  ragione  d’avere  irafcurato  di  far  prendere  al  feto 4 
cTtraeudoìo  per  ì piedi,  quella  direzione  obliqua,  che 
c buona,  perchè  il  capo  venga  a fituarfì  bene,  ed  in 
feguiro  di  ciò  avendo  continovaio  a tirare  fui  troi<**> 
co  , il  collo  non  più  abile  a cedere  per  allongarfi,  fi  è 
dovuto  flrappare,  ed  il  capo  è rimalìo  dentro  l’utero  . 
L’ ignoranza  ha  molfi  alcuni  Olletrici  all'  efecuzione 
della  crudele  cofa  di  tagliare  il  collo  del  feto , fup— 
ponendo  d'  effere  così  più  facile  la  confecutiva  eftra» 
zìone  del  capo  • 

70.  Chi  è chiamato  in  tali  circoftànzé  col  dne  dì 
ttftrarre  il  capo  dal  feto  rimallo  dentro  l’Utero,  può 
in  qualche  maniera  alhcurare,  fe  piutiollo  dall' una  , 
che  dall’ altra  cagione  è derivata  la  detroncatione  . Ef. 
fendo  avvenuta  per  la  grande  mole  del  capo  ^ vedia» 

mo 
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itìo  il  tronco  del  feto  molto  voluminofo  » e ce  ne  ac- 
certiamo di  più,  introducendola  mano  nell’utero» 
colla  quale  fi  paragona  il  volume  del  capo  aU’ellenfio- 
nc  dei  diametri  della  pelvi.  Si  rileva,  che  a quello  ac- 
cidente ha  dato  luogo  la  putrefazione  del  feto  , olTer- 
vando  quella  parte  di  quello  , che  e fuori  in  uno  Ila- 
to  corrotto  . Si  giudica,  che  ciò  è derivato  dalla  con- 
dotta  deir  Operatore , informandofi  da  lui  ileffo  di  quel 
tanto  , che  ha  fatto  e del  come  fi  è comportato  nell 
ellrazione  del  feto,  e non  k polTono  ritrarre  tali  no-* 
2Ìoni  fia  per  la  piccola  , e famigliare  incapacità  Chi- 
turgica , o perchè  chi  ha  preventivamente  operato  noit 
è più  prefTo  la  donna  , per  afficurarfene  , bada  d in* 
trodurre  la  mano  nell’utero,  e trovato  il  capo,  para- 
gonarlo allo  ftretto  fuperiore  della  pelvi,  per  vedere  fe 
mefiio  in  una  buona  fituazione  poteva  venire  fnp^* 

71.  11  capo  elTeiido  rimafto  folo  nell  utero  , richiede 

dal  Chirurgo  ogni  poflìbile  mezzo  per  edere  eilratto  • 
Vi  fono  degli  efeinpj , che  il  detto  capo  è fiato  fpin- 
to  fuori  dalle  fole  contrazioni  uterine , ma  queftì  fono 
cafi  non  molto  frequenti , i quali  però  fanno  partico- 
larmente un’autorità,  incoraggendo  a iiTolverfi,  jpet 
lafciare  dentro  il  capo*,  quando  non  è pouibile  di  taf- 
ue  l’eftrazione  con  quella  aggiuftata  maniera,  'quale 
diremo,  piuttofio  che  mettere  in  opera  alcuni  ^«zzi  , 
dai  quali  può  inleguirfene  molta  lacerazione  nell  ute* 
IO,  ed  ancora  un’apertura  nel  medefimo  , come  e pi.u 
volte  feguiio  , con  difpiacere  grande  dell  Operawre, 
f direi  ancora  della  partoriente , fe  ella  anatro 

fredda,  non  fi  fofie  lefa  del  prefenie,  c del  luturo 
perfettamente  infenfibile  . 

72.  L' efeita  del  vagante  capo  del  feto  nell  utero 
fi  procura  ora  coll’  una  , ed  ora  mercè  l altra  tnaiiie- 
ra  . 11  capo  effendo  molto  piccolo  fi  può  tentarne  leftra* 
zione  colla  fola  maao  , mittendolo  in  direzione  van» 
taggiofa  , coficchè  il  vifo  corrifponda  all’ uno,  p all, 
altro  lato  delia  pelvi , acciocché  il  fno  minore  diame- 
tro riguardi  il  Più  piccolo  della  pelvi.  11  capo  ecce- 
dendo 
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^}<:ncio  iflolio  In  volume  1’  eOenfiome  dello  rtreito  fupe- 
riore,  è necelTario  di  fare  T apertura  del  cranio  per 
dare  adito  a porzione  del  cervello  » c per  introdurvi 
la  mano,  acciocché  fi  poffa  tirare  a fé,  ed  ellratrlo. 
Qtied’ apertura  fi  fa  con  un  bifturì,  o altra  forre  di 
coltello,  che  fi  porta  lungo  alcuni  diti,  quali  lì  fon» 
preventivamente  introdotti  a tale  eifetto  nell  utero,  la 
cui  ellremità  è hlVa  fui  capo.  Quelli  elTer.do  cl  ut. a 
gliilta  mole  per  potere  attraverfare  gli  Urtiti  della  pel- 
vi j ma  impt'R’bjie  di  fai  li  ciò  fare  col  fedo  ajuu)  «Jel- 
S mani,  è di  neceflìtà  quello  di  qualche  Urumcnto  • 

73.  Ne  fono  flati  a tale  effetto  propoli'  , e fatti 
coflruire  una  varietà.  Alcuni  tendono  ad  ir.veflire  il 
capo,  altri  ad  attraverfare  il  foro  occipitale  per  preti- 
dello  meffo  che  è io  f'humento  in  un’  oppolU  direzio- 
ne a quella,  che  aveva  mentre  è flato  iiurodotco  , 
altri  tendono  ad  incidere,  cd  inveftire  una  parte  del 
capa,  c facendo  un’aggiuiìata  piefa  tirarlo.  Alla  pii- 
ma  fpecie  appartengono  i tira-tefle  , la  tanaglia  , le 
fcutlie . Alla  léconda  alcuni  flrumeiiti  a vite , ed  alla 
terza  finalmente  gli  uncini . 

74.  I tira  tefte  fono  flriiment!  a due,  a tre,  o a 
più  branche . Eflì  fono  flati  ul'aci  principahnente  per 
prendere  il  capo  , rimaflo  , che  fia  fole  nella  cavità 
dei!  utero  , ed  il  loro  ufo  è flato  eflefo  ancota  per 
prendere  il  capo  inchiodato.  Quefla  prati-ca  è andata 

difufo  , e tanto  nell' una,  che  nell’ altra  circoftanza, 
per  la  ragione  , che  facilmente  abbandona  le  branche , 
e così  rimane  efclufa  la  fperanza  di  poterlo  eftrarre 
col  loro  ajuto  . Un  tira  tefle  a tre  branche  fu  fatto 
coflruire  da  Levret , cd  ò cofa  compaflìonevole  , che 
uno  flruincnto  di  tanto  Ihperbo  meccanifmo  non  fia 
della  minima  utilità  . La  tanaglia  cfletrica  , della  rapa- 
le abbiamo  tanto  vantaggiofamente  parlato , è della 
maflìraa  utilità  per  1’ eflrazioae  del  capo,  quando  qiie- 
flo  è impegnato  nello  flretto  fuperiore  j e tanto  più» 
quando  è termo  nella  (cavazione  deila  pelvi,  m.ntre 
che  introducendo  nella  cavità  deli' utero  le  branche 

della- 
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ddia  tanaglia  a capo  ondulante,  oh/  quante  tolte  le 
porteremmo  in  fallo  , fe  pure  pria  non  fia  filTato , 
con  idoneo  mezzo  , che  adciTo  accennerò  . Era  faci- 
le, che  nella  mente  di  qualcheduno  dedito  a facili- 
tare i mezzi  per  foccorrere  le  miferabili  partorienti  > 
venifTe  1’  idea  d'ima  fpecie  di  fcuffia  , la  quale  filTata 
elTendo  fopra  iin’alTa»  A portalTe  nell’ utero  j e con 
lei  invertire  il  capo,  come  per  mezzo  d' alcuni  adatti 
cordoni  ferrarvelo  dentro  . Amand  Chirurgo  France- 
fe  fu  l’ autore  d'  una  Amile  fcuffia . Le  difKcoltà  di 
invertire  con  lei  il  capo,  e quella  che  andava  con- 
giunta con  l’eftrazione  fatta  per  mezzo  di  queft’ agen- 
te, furono  i motivi,  per  i quali  è rtata  lafciata  in  oblio. 

^ 75-  è rtato  , chi  ha  creduto  di  potere  riufcire 
nell’ ertrazione  del  capo,  introducendo  nel  cranio  per 
il  forame  occipitale  uno  fttumento  , quale  conrtrte  in 
un  lungo,  e lìretto  pezzo  d’acciajo  , quale  ha  nell’ 
apice  una  divifione  per  il  ricevimento  d’un  pezzetto 
pure  d’acciajo,  unito  nel  Aio  mezzo  con  le  due  par- 
ti del  lungo  pezzo  per  via  d’una  vite  mobile-  Uno 
dei  lati  di  quel  j^ezzetto  entrando  fra  le  due  pareti 
del  lungo  pezzo,  apparifee  formarne  tutt’uno,  ma 
ogni  piccola  preflìone  fatta  fuH’alto  capo  ferve  per 
ufeire  queir  altra  parte  della  guaina,  e così  coftituire 
lo  rtrumentO'  della  Agura  d’un  T majufcolo.  Quella 
ptelTione  per  aprirlo,  dovrebbe  effere  fatta  da  qualche 
punto  del  cranio,  di  manierachè  vediamo  quante  par- 
ti dovrebbe  attraverfare  avanti  d’ arrivarvi,  ed  ag- 
giungendo a ciò  la  diflicoltà  di  trovare  il  forame  oc- 
cipitale, portiamo  alTeverantemente  Affare  la  di  lui  inu- 
tilità , ed^  il  danno  grande , fe  la  compreffione  riefee 
fatta  fuir  utero . 

76.  Molti,  e di  varia  figura,  e grandezza  Al- 
no gli  uncini  rtatì  proporti  per  prendere  il  cap* 
rimarto  folo  nella  cavità  dell'utero.  Vi  ò rtato  chi  ne 
ha  fatti  cortruire  due  eguali,  e ciafeuno  de' quali  ave- 
va la  parte  tagiiente  d’una  Agura  del  cuore.  Effondo 
loro  applicati,  e msffi  al  contatto  i manichi,  queftì  fi 

man- 
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mantengono  uniti  per  mezzo  d’un  naftro  » cbe  fi  aV* 
volge  attorno  loro  . Con  ciò  è fiato  pretefo  di  potere 
difendere  le  parti  genitali  da  qualche  offefa  » cafo  che 
fgufcjaiTero . Coll  ifiefso  fine  è fiato  ancora  propofto  » 
e fatto  coftruire  un  oncino  a guaina , così  che  la  fua 
parte  tagliente  è ricevuta  in  una  guaina  d’ acciajo 
connefsa  al  manico  del  medefimo  oncino.  Avendo  prt* 
fa  con  quello  (per  efempìo  ) qualche  parte  del  capo, 
fpingendolo  in  alto  la  guaina  , con  efsa  s' ìnvefte  la 
parte  tagliente  dell’  oncino , e fi  previene , che  pofsa 
feguire  qualche  drappo.  Per  beila  che  ùa  l’idea,  c 
per  f&gace  che  fia  la  coftruzione  di  tali  oncini , non 
fono  della  richieda  utilità  . Ancorché  liefca  facile 
d’abbrancare  il  capo*  colf  oncino  , ne  riefee  difficile 
l’eftrazione.  Un  oncino  è iiecefsario  nel  cafo  j che 
colla  mano  non  riefea  d' efirarre  il  capo,  ed  all’aio 
dell’ oncino  può  efjere  aggiunto  qu«llo  della  tartaglia  , 
quando  il  capo  fia  un  poco  voluiuinofo . Il  primo , 
per  fifsare  il  capo  , c quefto  per  diminuirne  un  poco 
il  volume  . Il  marfico  , rei  quale  fia  fifsata  la  parte 
oncinata  infieme  a quella  lunga  parte  del  pezzo  di  fer- 
ro j imbarazza  perla  libera  introduzione  dell’ oncino  i 
c per  introdurre  pofeia  le  brariche  della  tanaglia  oc- 
correndo . A tale  effetto  il  fu  Solayres  Medico  Chi'- 
rurgo  ne  fece  coftruire  uno  , quale  fi  fvita  appunto 
in  vicinanza  della  parte  oncinata.  Vicino  a quella  vi 
è un  foro,  per  il  quale  s’ introduce  un  laccio,  col 
quale  fi  tiene  obbligato  il  capo  in  un  dato  luogo , dopo 
che  fi  è prefo  col?  oncino . Quefio  fvitato  , più  facil- 
mente s’introduce.  Un  laccio  è fiato  d’altronde  pro- 
pofio  per  efirarre  il  capo  , ma  da  ufarfi  in  una  ma- 
niera differente  . E’  fiato  detto  dì  pafsarlo  per  la  boc- 
ca > fuori  di  quella  parte  della  faringe,  o dell’ efofa«b 
go>  che  ò rimafia  firappata,  o in  altra  forma  fepara- 
ta  dal  tutto  . La  difficoltà  d’introdurre  qualche  cofa 
IR  quella  bocca  ^ e la  maggiore  di  levarla  da  un’apcr-. 
tura  del  collo  , mentre  per  il  folito  fi  fepara  il  c?po 
ìnfiertìc  colla  prima  vertebra»  fono  fufficienù  cofe  per 
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determinare  » che  chi  ha  fatta  tale  propofìzione  » noli 
ha  avuto  luogo  di  farne  T efpcrimento , neppure  fu 
un  capo  rii  bambino  cadavere  . 

77.  Un  Chirurgo  noftro  credè  di  fiogolarizzarfi  , 
facendo  eodruire  una  tanaglia  a due  branche,  che  fi 
difcoftino  dentro  l’utero,  e tornino  ad  unirli,  avendo 
prefo  il  capo.  La  defcrizione  di  quello  llruinemo  de- 
termina a fuflicenza  il  penfare  riftrettilTimo  di  queft’ 
uomo  , ed  è difficile  perfuaderfi  , come  qualcheduno 
debba  penfare  a mezzi  tanto  fuperficiali , e Ipefso  in- 
congrui, come  lo  è per  1’  affatto  quello. 

78.  Dal  nollro  difcorfo  rileviamo  adunque,,  che  fi 
deve  procurare  l’ellrazione  del  capo  rellato  folo  nell’ 
utero,  e che  ciò  fi  procura,  diminuendone  il  volu- 
me, quando  egli  è molto  grofso,  ovvero  prsndendoio 
colle  branche  della  tanaglia,  ma  ficcome  1’ applicazio* 
ne  di  quella  fi  rende  difficile,  per  efsere  quel  capo 
vagante  nell’utero,  perciò  è d’uopo  di  cominciare  dal 
fermarlo , al  quale  effetto  è liato  propoflo  di  applica- 
re le  due  mani  d’un  aliante  fulia  regione  ipogallrica» 
e tenere  così  comprefso  1’  utero , ed  obbligarlo  nella 
parte  bafsa  della  pelvi.  Quella  compreffione,  della 
quale  parla  Celfo,  e dopo  efso  raccomandata  da  di- 
verlì  j oltre  al  non  efsere  un  ficuro  mezzo,  per  tene- 
re fermo  il  capo  riefce  ancora  dolorofa.  Meglio  è 
d’introdurre  il  defcritto  oncino,  conducendolo  fepa- 
rato  dal  rimanente  dello  linimento  , e col  laccio  fra 
} diti  indice , e medio  d'uua  mano  s’impianta  nel 
vertice,  o in  una  delle  parti  laterali  del  capo.  Fatta 
una  buona  prefa , fi  tira  la  mano  lungo  il  laccio  , che 
fi  dà  in  mano  ad  un  ajuto,  acciocché  tenga  il  capo 
obbligato  fullo  tiretto  fuperiorej  feppure  tirandolo  ^ 
non  fi  difimpegna  il  capo  . Nella  difficoltà  s intro- 
ducono le  due  branche,  quali  congiunte,  fi  fa  pren-«- 
dere  al  capo  una  tale  direzione,  che  facilmente  pof- 
fa  atiraverfare  quello  llretto.  Farei  menzione  di  altri 
llrumenti  proporti  per  portare  fuori  dell’  utero  il  ca- 
po del  feto,  le  la  ricordanza  d’ efsere  eglino  referibili 

a quei- 
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a quelli  defcrittì , ed  accreditati , fe  non  inveftigaii  da 
Chirurghi , dei  quali  ij  più  fuperficiale  volgo  può  di- 
ftinguerne  il  vero  merito  , non  baltalfe  per  giudicarne 
il  valore  • 

II  capo  folo  nell’utero,  e quefto  infiamma- 
to, ovvero  il  collo  dell’utero  molto  riltretto , non 
conviene  di  fare  alcun  tentativo  per  l’ellrazione  di 
quel  capo.  Le  aoftre  mire  devoniì  dirigere  allora  alla 
celTazione  dell’infiammazione  nel  primo  cafo  , ed  alla 
mole  del  collo  uterino  nel  fecondo  . 

80.  Alcune  volte  il  tronco  rimane  folo  nella  cavità 
dell’  utero  ♦ per  cirerfi  feparato  il  capo  . Ciò  può  re- 
fultare  dall'  eccedente  volume  del  tronco  , fia  ciò.  per 
caufa  dell’  idropifia  del  torace , o del  bailo  ventre  , o 
di  qualche  mofiruofità  • Può  elTere  fiato  ancora  cagio- 
nato dalla  putrefazione  del  feto,  e finalmente  a quella 
ieparazione  vi  può  avere  contribuito  l’eccedente  mole 
del  capo  , o la  condotta  del  Chirurgo  tirando  troppo 
violentemente  fui  capo,  il  quale  non  ceda  a propor- 
zione, per  caufa  d’elTere  egli  mal  fitiiato  nella  piccola 
pelvi,  ovvero  per  efiere  le  fpalle  del  feto  fituate  in 
tale  maniera  , che  il  loro  maggiore  diametro  corri- 
Iponda  al  minore  dello  tiretto  inferiore  . 

81.  L’attenta  olTervazione  del  feparato  capo,  e 
quella  fatta  fui  tronco  mediante  la  mano,  ci  illumina- 
no, fe  piuttofio  l’una,  che  l’altra  di  quarta  caufa  ha 
dato  luogo  alla  feparazione  del  capo,  feppure  non  ne 
ritrarremo  qualche  fchiarimento  ancora  da  quanto  è 
detto  coerentemente  alle  domande  fatte  del  come  il 
Chirurgo  , o la  Levatrice,  che  folle,  fi  è comportata  in 
quel  cafo  . 

82.  Alcuni  ProfelTori  dell’arte  Ofietrica  fi  fono 
trovati  nella  neceflìtà  di  tagliare  il  collo  del  feto  per 
feparare  il  capo  dal  tronco  , allora  che  il  detto  feto 
lì  prefenta  all’ orifizio  dell’  utero  con  una  fpalla  per 
efempio  , e che  egli  efsendo  molto  contratto  impedi- 
fee  di  andare  a prendere  i piedi  dì  quello  per  farne 
l'cfirazione.  Smellic  dice,  che  efsendoli  trovato  in 
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un  fimile  cafo,  ed  avendo  avuta  la  certezza»  che  il 
feto  tra  morto,  aveva  tagiiato  il  cullo  di  quello , ^ed 
ellratto  feparatamcnte  il  tronco,  ed  il  capo  cor  euto 
felice  . riguardo  Jempre  alia  partoriente. 

83.  Ji  Sig  le  Roud  di  Digione  da  noi  altrove 
menzionato  racconta  , che  il  3-  Nuverabre  iffcC  iti 
chiamato  in  foccorfo  della  moglie  d’uno  Scarpelliiio  . 
mia  era  gravida  . Giunta  la  fine  del  fetiirao  mefe  co- 
minciarono dei  dolorettì  accompagnati  da  una  leg,« 
giera  perdita  dì  fangue , la  quale  continovò  per  L 
giorno  , e per  la  notte  • La  mattina  luiseguente  ii  feti- 
tiva  la  donna  molto  indebolita,  ma  ciò  non  ollanic 
farebbe  andata  più  oltre  lenza  farli  vifitare  , fe  non 
fentiva  qualche  cofa  d’  infolito  fra  le  fue  cofee  • Fu 
chiamato  allora  un  Chirurgo,  il  quale  trovò  j che 
una  porzione  di  placenta,  il  cordone  ombellicale,  ed 
un  braccio  del  feto  erano  fuori  delle  pudende  • Fece 
il  poflìbile  per  prendere  i piedi  del  reto  , ma  non 
!i  riefeì . In  quello  fiato  di  cofe  volle»  che  forse  vi- 
fitata  da  le  IL  ufi  . Trovò  quello  le  cofe^  talli 
erano  fiate  ..annunziate  • Il  cordone  ombellicale  era  iied- 
do , e mancante  della  minima  pulfazione . La 
del  feto  fredda . Da  quelli  fegnì  partì  le  Ronfi  per  hl- 
fare  la  morte  del  feto.  Introdulse  la  mano  nell 
IO,  e trovò  la  fpalla  del  feto,  che  fi  prefentava  lufii- 
centemente.  L'orifizio  dell' utero  era  molle,  e ailaia- 
to.  Procurò  le  Houli  d’  andare  in  traccia  dei  piedi, 
ma  non  li  potè  arrivare  » per  la  ragione  d efstre  tue—, 
IO  talmente  contratto,  che  coftiluiva  un  ofìacolo  in- 
vincibile fra  là  fua  parte  anteriore,  ed  il  petto  del 
feto.  Non  volle  oftinarfi  a fare  della  forza,  per  timo- 
re , che  r utero  non  fi  rompefse  , coiue^  poteva  lacH- 
mente  feguirp . Veduta  l’ impolfibilità  di  prendere  t 
piedi  del  feto,  provò  a tirare  full’ articolo , che  era 
fuori,  per  vedere,  fe  il  capo  fi  fofse  impegnato  neuc^ 
llretto  l'uperiore  , ed  in  feguito  averne  potuto 
mercè  quello  Tefirazione.  Quello  tentativo  non  riefcl 

nella  minima  parte,  e della  liefcita  non  vi  era  ragio- 
^ r.cvo- 
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revole  fperanza.  Penfando  a qaanto  di  più  idonea  fi 
poteva  fare  in  quefto  cafo , fi  ricordò,  che  Io  Smelile 
raccomandava  in  tali  circofianze  di  tagliare  il  collo 
del  feto,  per  eflrarne  di  quello  fieparatamenie  il  iron-' 
co,  ed  il  capo . 

84.  A quella  rifoluzione  fi  poteva  prudentemen- 
te venire  , avendo  dei  dati  certi  , che  il  feto  era  mor- 
to- L’ afpettare  che  l’utero  s’aminolifse  non  era  da 
farli,  mentre  veniva  Tempre  del  fangue  , eci^in  con- 
feguenza  di  quella  perdita  la  malata  andava  Tempre 
pili  indebolendofi . Comunicai,  dice  le  Rouft,  a dei 
compagni  Chirurghi  il  mio  penfiero , alla  madre  , ed 
ai  parenti . Avutane  la  piena  approvazione  inrrodufil 
una  mano  nella  vagina  fra  1’  articolo  del  feto,  e Tofio 
facro  . Inveflito  il  collo  del  feto  fra  l’indice  , ed  an- 
rullare,  in  vicinanze-  delle  clavicole,  Io  tirai  a me 
più  che  fu  pofiìbile  . Coll’  altra  mano  introduilì  un 
torte  pajo  di  cefoje  , colle  quali  tagliai  il  collo  del 
feto.  Fatta  la  totale  feparazione  del  collo  prefi  l’ar- 
ticolo , che  fi  piefentava , ed  cfirafiì  il  tronco  con 
molta  facilità . Introdufii  fubito  dopo  la  mano  nell’ 
utero , e prefo  il  capo  l’ eltrafiì . Una  piccola  porzio- 
ne della  placenta  era  ancora  attaccata  all' utero , e che 
feparai . lia  madre  non  fu  punto  danneggiata , e fi 
rillabilì  perfettamente.  Quantunque  fi  potefse  aflfeve- 
rantemente  dire  per  mezzo  dei  fegni  nominati , che  il 
feto  era  morto  avanti  l operazione  dopo  efcito  il  tron- 
co , gli  alianti  ebbero  luogo  di  vedere,  che  dalle  ca-, 
rotidi  , e vertebrali  era  ufcito  pochiifimo  fangue  . 
E’  raro  ad  avvenire , che  il  feto  fia  ferrato  validiflima- 
mente  dall’ utero,  così  che  rimpofiibile  di  prenderne 
i piedi,  ma  ciò  può  feguire,  ed  in  confeguenza,  quan- 
do la  flebotomia,  i bagni  ec.  non  arrecando  alcun 
vantaggio,  può  venire  il  cafo  di  ricorrere  prudente- 
mente alla  defcritta  operazione,  premelTo  però  Tem- 
pre, she  fi  abbiano  dati  certi  della  morte  del  feto. 

85.  Quando  che  fu  rimallo  il  tronco  nell’ utero  , 
per  feparazione  del  capo  , fe  le  fpalle  non  fono  molto 
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Impegnate  nella  piccola  pelvi  1 fi  devono  rifplngere  * 
per  prenderne  le  mani,  o l piedi,  ma  fe  effe  fono 
troppo  avanzate , bifogna  paffare  un  laccio  fotio  le 
afcelle  , ovvero  impiantare  in  qualche  parte  del  pet- 
to , del  dorfo.,  o fotto  le  afcelle  un  oncino,  per  ave- 
re una  giuda  prefa  , in  ragione  di  effrarrc  il  tronco . 
E'  appunto  per  eftrarre  quello  tronco  , Levret  fece 
cohruire  1’ oncino  a guaina  poco  fopra  nominato..  Egli 
è incomodo , c non  utile  ■>. 
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volumi  eccejjìvo  del  capo  del  feto.  DdV  td/topìjìa  del 
petto e del  baffo  ventre  del  feto  . Delle  mojlruofità  del 
medejlmo  feto-  Cafi  nei  quali  f compete  la  pratica  de^li 
finimenti,  taglienti  fui  medefimo- 

86.  jr  A libera  efeita  dei  capo  del  feto , fia  che  egli 
venga  naturalmente  in  avanti  col  vertice,  ov- 
vero-, che  feguiti.  l’eltrazione  del  tronco  mescè  i pie- 
di, è alcune  volte  impedita  dall’ effere  troppo  volli* 
minofo,  ovvero  dall’  angulììa  della  pelvi . Entrambi  ta- 
li cagioni  fi-  combinano  . Il  capo  può  effere  troppo  vo« 
liiminofo  perchè  il  feto  fia  molto  groffo  , ovvero  per 
effere  malato  di  quell’idropifia  , efiffente  dentro  il  cra- 
nio , qual’  è diftinca  col.  nome  d’  idrocefalo  • Nell  uno, 
e nell'altro  cafó  , il  parto  non  può  feguire  uaiural— 
raente  . E’  adunque  neceffaria  Tarte  come  ella  lo  è 
indifpenfabile  ,,  quando  la  pelvi  è piccpliilìma  ,,  benché 
il  capo  fia  d’una  giufta.,  ed  ordinaria  gtoffezza e 
nel  cafo  ancora  , che  fi,  combini  la  gtoffezza,  del  ca- 
po con  la  piccolezza,  della  pelvi  • Il  parto  non  fe* 
guendo  naturalmente,  quantunque  il  feto  venga  in 
avanti  col  capo  , bifogna  affìcuràrfi  , fe  f offacolo-,  re- 
fulta  dall’ effere  egli  malato  d’idrocefalo , o è derivan- 
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te  4a  altra  caufa  Si  perviene  a quefla  cognizione  per 
mezzo  d uno,  o più  diti  introdotti  nella  vagina- 
E difHciie  la  decillone,  venendo  [’ oliacelo  dalla  grof- 
iezza  del  capo  . Ciò  lì  giudica  , fentendo  le  olTa  dei 
cranio  molto  refjfienti,  e molto  vicine  fra  loro,  per 
mezzo  della  refillenza,  che  formano  al  dito,  ed  ia 
ragione  della  loro  elicnfione.  Elfendo  il  capo  inalato 
d’idrncefalo , « che  quello  tumore  fia  d’una  certa  mo- 
le , lì  fentono  annullate  le  future  , e le  offa  molto 
ammollite  fopra  tutto  in  vicinanza  dei  loro  orli.  Ap- 
poggiando il  dito  lulla  fontanella  anteriore , vi  lì  feti- 
te  una  fluttuazione,  e s"  olTerva  , che  quella  parte  di- 
viene lefa  nel  tempo  dei  dolori  a lìraiiitudine  del- 
le membrane , le  quali  divengono  refiflenti  duranti 
quelli  , e flofee  ceiTati , che  fono  .•  Determinali  , che 
i oliacelo  al  parto  naturale  refnlta  dairanguflia  della 
pelvi , portando  più  diti  dentro  1’  utero  , e paileg- 
' giandoli  fra  la  fuififl  del  pube  , e la  prominenza  dell’ 
olTo  lacro,  come  viceverfa  , fino  a che  non  ci  lìaino 
fchiariti . 

§7-  Qual  è la  condotta,  che  develì  olTervare  in 
qaelii  differenti  cali  per  termiitare  il  parto?  Ella  di— 
verlìflca  a feconda  delfoliacolo  . Trattandoli  d’elTeie 
egli  il  refultato  d’idrocefalo,  ila  il  feto  vivo,  o mor- 
to, è d’uopo  di  fare  un’apertura  nel  cranio  tanto 
eflefa,  che  le  acque  componenti  quel  tumore  abbiano 
il  libero  feoio  . Non  vi  farà  a mio  credere  uno  co- 
tanto audace  dal  proporre,  nè  uno  aU’ecceffo  teme- 
rario di  fare  r operazione  celarea  per  eflrarre  un 
feto,  il  quale  malato  d’idrocefalo  non  può  vivere  ^ 
che  ivìal.! mente r e forfè  per  pochiflimo  tempo  fuori 
de’]’  utero . 

Bò.  Per  aprire  l’ idrocefalo  del  feto  è Irato  fatto 
colìruire  uno  llrumento,  il  quale  prende  il  nome  dell’ 
tifo  fuo  , e perciò  li  chiama  perforatore  del  cranio. 
Egli  è fatto  alla  fimilitudine  d'u.n  paj.)  di  cefoje  ta- 
glienti nella  parte  eflerna , di  maniera  che  introdot- 
to , cl'w  è lo  llrumeiuo  r.-wi  ».:anio bifegna  allonta- 
narne 
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2iarne  gH  nnelli  per  clHatare  il  foro  > ecl  ancora  fare  dei 
moti  di  rotazione  . Qucfto  ftrumento  U cui  cortriizio^ 
ne  fu  fatta  per  configlio  dello  Smellie  , non  è alTolii- 
tamente  necelTario  , mentre  il  più  comune  coltello  ap* 
puntato  ibddisfà  al  bifogno  d’aprire  una  lìrada  all’ 
acqua  . Efcita  che  ella  è , fcema  talmente  i!  volume 
del  capo  , che  il  parto  s’  ultima  con  facilità  • Quando 
il  capo  è molto  voluminofo  , fenza  che  efiifìa  idroce- 
iàlo  , ovvero  che  la  pelvi  lia  molto  rillretta  Ceppare 
quefts  due  lagrimevoli  cofe  ^ non  fono  riunite  r.ei 
medeiirno  foggetso , bifogna  cominciare  dairaflìcurar/ì  » 
fe  il  feto  è vìvo^  o morto,  mentre  da  ciò  depende 
la  fcelra  dell’  airo  , piiutolìo  che  dell’  altro  eCpediente 
per  clhaerlo  . Edendo  vivo,  mentre  la  pelvi  ò molto 
riftrerta,  non  vi  è-  altro  rimedio  , che  l’ operazioiis 
cefarea  per  procarat-e , che  venga  vivo  al  mondo  1 
e tale  fi  conletvi  . Se  il  feto  è morto  la  prudenza 
vuole  di  farlo  in  pezzi  , e così  elìraerlo . Vediamo 
adunque,  che  non  bifogna  afl'olutamente  deciderfi  pei: 
r una  piuttofro , che  per  l’altra  condotta*  fe  prima 
non  damo  bene  alTìcuiati  dello  flato  del  fero  , mentre 
che  in  un  cafo  conviene  1’ annichilazione  del  feto,  e 
nell’altro  un’  operazione  doloroilllima  * e pericolofa  . 
E’  molto  più  difficile  di  fidare  alcune  volte,  fe  il  feto 
è vivo,  o morto,  particolarmente  nel  tempo  dei  do- 
lori del  parto,  quando  il  capo  è impegnato  da  più 
ore  nello  dretto  fuperiore,  o nell’inferiore  , e che  le 
acque  fono  interamente  colate  . La  tumefazione- degli 
integumenti  della  parte  capilbta  la  quale  apparifce, 
che  provi  di  circolare  Tempre  il  fangue  non  è un  fo- 
gno certo  , che  il  fero  è vivo, ..  Non  fi  può  neppure 
adìcurarlì  infallibilmente,  che  il  feto  è morto,  eliitea- 
do  r adenza  delle  pretefe  pujfazioni  nella  fontanella , 
quella,  deila  tumefazione  fopra  citata  degli  integumen- 
ti, dalla  difficoltà,  che  prova  il  capo  a fuperare  lo 
ftretto  fuperiore,  dalla  mollizie  delie  oda  del  cranio, 
delia  putrefazione  di  quella  parte,  degli  integumenti 
dei  vertice,  che  corlDoonde  ali’ orifizio  deU'iuero,  dal 
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colore  verdaftro  delie  acque  contenute  nelle  iBembrjtx- 
ne  j dal  loro  cattivo  odore,  dairufcita  del  meconio  », 
dalla  mancanza  dei  moti  nel  feto  dopo  qualche  tem- 
po., non  polliamo  , dico  da  tali  fegni  partire  per  de- 
terminare, che  il  feto  è morto.  E’  vero  però  che  (i 
può  fortemente  dubitare,  ellendo  con  tali  cofe  con- 
giunta la  llolcezza  dello  mammelle  materne , ed  un 
sfpetto  pallido,  e quali  cadaverico  I fegni  i meno 
equivoci  delia  motte  dwl  feto  fono  fonn.ti  dalla  man- 
canza delle  pulfazioni  nelle  arterie  ombellicali  , tlail’ 
elTere  divenuto  freddo  il  cordone  ombcllicalc , dall* 
incominciante  putrefazione  del  feto , ma  difgraziata- 
mente  è oitlìcile,  che  tali  fegni  cadano  folto  gli  occhj , 
richiedendoli  , rifpetto  al  cordone  ombellicale,  che  egli 
fia  fuori.  Il  feto  efiendo  adunque  morto  fi  preferifee 
a*aprire  il  fuo  cranio,  il  che  fi  fa  con  un  coltello, 
per  favorire  1’  efeiu  d’  una  parte  del  cervello  • La  ma- 
no s’intromette  pofeia  nell’apertura,  ed  abbrancato 
uno  dei  fincipiii , fi  ricurva  in  forma  d’ uncino  per 
avere  una  migliore  prefa,  e tirare  più  facilmente  a fe 
il  capo  , che  fi  deve  efirarre  . Gli  oncini  convengono 
in  quello  cafo  , ma  dopo  cha  fi  è diminuito  il  volu- 
me del  capo,  altrimenti  fi  anderebbe  incontro  a molta 
fatica  , ed  allo  drappo  del  perineo.  L’ oncino  convie- 
ne procurare  d’ impiantarlo  fopra  1’  occipite  , mentre 
è d'uopo  filfarlo  filile  prominenze  frontali,  quando  il 
tronco  è già  fuori,  e che  fe  ne  infegue  il  capo.  Il 
feto  elTendo  vivo,  eia  madre  acconfentendovi , convie- 
ne r operazione  cefarea,  della  quale  ne  riferviamo 
altrove  il  dilcorfo. . 

S9.  Il  parto  è alcune  volte  refo  laborìofo  per  ef- 
fere  feto  malato  d’  idropilìa  nel  torace,  ò nel  ballo 
ventre.  Perchè  l’idropifia  dell’ una  o dell’altra  di  que- 
lle impedifea  la  libera  efeita  del  feto  , bifogna, 

che  il  tronco  iia  molto  crefeiuto  di  volume,  e ciò  in 
riguardo  alla  molta  acqua.  E‘ didìcile  d’accertariì  deli' 
eiidenza  d’una  di  quefic  due  ’dropiile,  quando  il  fe- 
to fi  prefeata  col  capo,  iì  qualeQ  fcrtno  al  paffaggio 

per 
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per  elTere  Tempre  il  tronco  fulló  (iretto  fuperìore  » 
trovando  della  diflìcolià  a Tuperarlo  jn  ragione  della 
fua  mole.  La  difficoltà  è molto ^ minore,  quando  il 
feto  viene  naturalmente,  o ai  tifi  cial  in  ente  pev  i piedi. 
Elidendo  TidrOpilia  toracica  , o T addominale  , la  ca- 
vità malata  fi  fente  molto  crefciuta  di  volume,  e da 
x\ò  s’  arguilce  della  fua  cfillenza  , la  quale  meffa  in 
chiaro,  è d'  uopo  per  terminare  il  parto  , d aprire 
\ina  Arada  all’ acqua,  e perciò  conviene  un’apertura, 
là  quale  fi  deve  fare  con  un  iroicatt,  o con  un  coliel-^ 
lo  di  Arelta  lama  , facendo  fervire  di  guida  allo  (Iru- 
tnento  l’indice . Levret  in  parlando  dell’ afeite  del  fe- 
to , ha  raccomandato  di  penetrare  nella  cavità  dell’ 
acqua  , facendo  a poco  a poco  internars  in  quella 
uno  degli  indici,  forzandolo  accanto  i’oinbsllico  . Un 
tale  procedere  è lungo,  difficile,  ci  incerto  per  la 
rlefcita . 

90.  In  fviluppandofi  le  varie  parti  dell’ uomo,  fé 
ne  formano  ora  alcune  di  pivi,  ora  di  meno,  ora 
fi  produce  qualche  parte  conlimile  ad  una  dei  h.U' 
ti , e -ciò  e.Tendo , è coAituito  un  elTere  , il  quale 
non  avendo  le  precife  qualità  richieAefi  per  l’ucm.o, 
riguardo  ai  fuoi  componenti  fi  diAirgue  col  nome  di 
moAro  . Alcune  moAruolità  del  feto,  le  quali  conli- 
ftono  nella  mancanza  d’ alcune  parli,  favorifeono  il 
parto,- come  l’ alfenza  del  cranio,  di  tutto  il  capo  , 
delle  cAremità  fuperiori,  o di  una  patte  delle  me- 
defiline  t 

91.  Moftruofa  era  certamente  uea  bambina,  la 
quale  nel  Gennajo  dell'  anno  ifui.  fu  ricevuta  in  quC'* 
fio  Regio  Spedale.  Mentie  che  ella  era  molto  vegeta, 
era  mancante  dei  cu’oiti , e mani,  delle  gambe,  « 
d’ alcuni  diti  dei  piedi.  La  bambina  fi  mantenne  per 
alcuni  giorni  Tana  , ma  iattafi  coavulfa  morì.  Defide- 
rai d’efaminare  minutamente  le  div«rfe  parti  tanto 
cAcrne  , quanto  interne  , che  coAituivano  quei  tene- 

• ro  corpo,  par  rilevarne  la  più  particolare  organiiazio- 
ne.  Cominciai  dall’ eArcmifà,  e profegviii  aH’efamc  del- 
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le  vìfcere.  Trovai  efidemi  gli  umerì , e non  erano 
Scienti  i mufcoli,  che  circondano  la  loro  anicolazionè 
fiiperiore,  come  avevano  luogo  il  tricipite,  e bicci- 
pite  brachiale  con  queiio  pelò,  che  tali  mufcoli  ter- 
minavano aU  ehremità  dell’  umero  . Il  femor’e  era  man- 
cante, come  deficiente  ( propriamerite  dicendo  ) ia  ti- 
fcia>,  ma  efideva  nell  articolo  inferiore  un  oflo,  il  qua- 
le partecipava  dell’ uno,  e dell’ altro  • Nella  parte  fu- 
peiiore  aveva  egli  una  prominenza  rorondetta , quale  u 
poteva  dire  capo  , che  {’  univa  con  una  lodanza  car- 
«ilaginofa  carnofa , quale  riempiva  in  ambi  i Iati  la 
cavità  coiiloidea.  Nella  fine  terminava  quell’ olfo  ài 
lina  grande  cavità  , ed  in  una  prominenza  , come 
i’edremità  della  tibia.  Si  univa  egli  colf' altragallo  . Le 
vìfcere  erano  nel  perfetto  dato  di  Ialine.  La  morte 
adunque  di  qtlefta  bambina  fu  reputata  iminediatamen- 
fe  alle  convulfioni,  le  quali  può  cltcfe,  che  in  lei 
facilmente  'fi  fufeitadero  in  legione  d eficTe  i nervi 
moltiflimo  vellicati  dal  tanto  fiuido  rciTo,  che  li  fera- 
lava  dai  polmoni,  eveniva  al  cuore,  ineguale  quan- 
tità di  quello,  che  fegue  in  un  foggetto,  ne!  quale  eu- 
flono  tutti  i membri,  ma  di  queiii  effeudovene  una 
deficenza  in  quella,  Lordine  circolatorio  veniva  ad 
elTere  molt-c  turbato.  Quelle,  le  quali  lefuitano  dalia 
diverfa  fiiuazione  delle  parti  non  apportano  pure  un 
grand’ofiacolo  al  felice  parto.  Lartorì  per  efempio  con 
feiiciià  nel  1597-  la  donna  d’Arks  in  Provenza  un 
feto,  il  quale  era  tutto  ricoperto  dì  peli,  cd  aveva 
gli  occhi}  firuati  dove  doveva  efferc  la  boc'ca  , mentre 
quella  efdleva  nel  mento  . 11  parto  è refo  però  più 
difficile  , quando  il  feto  ha  duplicati  gli  articoli  fup«. 
TÌori,  ed  infeTÌori  , finalmente  vi  fono  alcune  mo- 
Sìruofuà,  ora  che  collituifcono  impoffibilc,  edera  mol- 
lo difficile  il  parto,  fenza  ì’ajuto  di  qualche  ftrumeti- 
to , per  efempio  quando  il  feto  ha  due  capi , bene 
confermati,  ed  u»  volume  quali  ordinario,  due  tron- 
chi per  un  folo  capo  , o quando  due  feti  fono  uniti 
iniìeajeper  mezzo  d una  delle  loro  faccie,  0 per  qual-  ’ 

che 
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clhe  punto  folamente  . Rifpeito  alle  moilruofità  coftitui- 
te  dalla  pluralità  dei  membri  , fappiamo  , che  vicino 
a Efeiling  in  Germania  , nacque  un  ragazzo  con  un 
capo  , ed  un  tronco  > ma  aveva  quattro  orecchj  , quat- 
tro articoli  fuperiorij  e quattro  inlerioii  » egualmente 
bene  formati . I folleciti  inveftigatori  del  futuro,  pre- 
fagivano  al  neonato  il  più  acuto  udito  , e la  maggio- 
re facilità  nel  difenderfi  lottando , come  la  maggiore 
forza,  potendo  foftenere  le  più  lunghe  camminate ^ ed 
ancora  fuggire,  mercè  la  pluralità  degli  articoli.  Ma 
quale  forprefa  nel  vedere  imbecille,  ed  inatto  ad  al- 
cun ufo,  come  incapace  di  camminate  quello  ragazzo 
per  più  anni,  che  ville.  Più  volte  fono  Itati  olTervai; 
due  feti  inlieme  uniti  per  una  delle  lorofaccie.  Men»- 
tre  viveva  Enrico  111.  una  donna  partorì  due  figlie  , 
le  quali  erano  infieme  unite  per  il  dorfo.  Ciafcuna 
aveva  in  proprio  tutte  le  appartenenti  parti,  all’ ec- 
cettuazione ^ che  cfilleva  un  folo  ano.  Quelle  ragazze 
crebbero  in  età.  La  loro  così  grande  vicinanza,  non 
faceva  sì  , che  fi  riguardaffero  con  una  tanta  aniilla 
da  non  trovarli  mutualmente  incomodate.  Ciò  prova 
Tempre  più  di  non  darli  due,  i quali  nutrifcano  egua- 
li penfieri.  Ne  refultavaiio  indifpenfabilraente  dei  liti" 
gjj  mentre  l’ una  amava  il  ripofo  e l’altra  la  loquela  . 
Una  l'allegria,  e l’altra  la  più  ponderata  ferietà.  Q.ie- 
Ile  fanciulle  viffero  parecchj  anni.  L’ illoriografo  ha 
voluto  finire  la  narrazione  loro  dicendo , che  una  mo- 
li .alcuni  anni  prima  dell’  altra  , e che  in  ragione  dell' 
unione  , che  avevano  fcambievolmente , e che  non  lì 
poteva  feiogliere  quella  che  fopravilTe , fu  obbligata 
di  tenere  quel  cadavere  per  pià  anni  feco  lei  . 

92.  In  Fiandra  nelle  vicinanze  d’  Antnerpia , o 
lìa  Anverfa,  nacque  un  fet*,  il  quale  aveva  due  ca- 
pi, e quattro  braccia.  Il  felTo  era  femminile.  Due  dei 
bracci  erario  alzati , e llavano  fra  i due  capi  . Il  foto 
venne  vivo  , ma  ignoriamo  quanto  vivelTe.  Sono  cir- 
ca venti  anni,  che  nacque  ad  Amìens  un  figlio , il 
quale  avey^  due  capi  bene  conforjpiaù  > ed  un'^volume 
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quafì  ordinarlo , come  tre  ertrenrità  fuperìori , ed  al» 
trettantc  inferiori.  Quantunque  vi  foiTcro  rune  queilc 
complicarne,  il  parto  feguì  nauiralmeiite  . Bene  li  ul- 
timò ancora  quello  d’un  feto,  il  quale  aveva  due  ca- 
pi , e che  partorì  una  donna  Parigina  nell  anno  177°* 
tempo  nel  quale  mi  trovavo  In  Parigi.  La  Levatrice» 
che  adìfteva  queda  donna  rimafe  in  una  grande  confii- 
lione,  efcìio  , che  fu  il  capo  del  feto  fentendone  die- 
tro un  fecondo . Mentre  la  Levatrice  (lava  pentbfa  per 
il  partito  da  pTendeifi  in  tali  circofta  - -.e  , tomaie  ga- 
gliarde coiurazioiii  uterine  fu  fpir.to  uori  quello  fa- 
condo capo,  e dietro  venne  il  rimanente  conliitente'» 
in  un  folo  tionco , due  articoli  lupeiiori , ed  altrettan- 
ti inferiori . 11  feto  vvffo  pochi  momenti . 

93.  La  mancanza,  ‘o  d'altronde  !a  moliiplicità 
degli  articoli,  feppure  una  qualche  bizzarra  llruttura 
deiruomo,  fono  cofe  le  quali  hanno  allaiilìrao  in- 
quietata la  niente  di  quelli,  che  fi  credono  hlici,  fra 
1 quali  dilli  ancora  altrove  d^ellcrvcuc^  (lati  ai-curi, 
che  hanno  ciò  attribuito  alla  forza  uell  immuginazio* 
ne  • Lafeio  di  buona  voglia  a tali  fifici  di  riempile 
con  quella  , ed  altre  affai  poco  utili  coie  i vacui  del 
loro  ozio.  Nel  1763.  nacque  da  una  donna  di  Pro- 
venza affatto  naturalmente  un  (ìglio  vivo,  quale  ave- 
va due  capi,  due  tronchi,  fei,  o fette  efìremita,  taxi' 
to  fuperiori,  quanto  inferiori.  I capi  fi  eguagliavano, 
il  corpo  del  fecondo  figlio  appariva  di  rimanere  fe- 
dente fui  braccio  fiuiffro  del  primo  , ed  il  tutto  rap- 
prefentava  molto  bene  l’immagine  d’ una  Vergine»  te- 
nente il  fuo  eletto  figlio  fui  braccio.  Conviene  di  no- 
tare in  favore  di  quelli,  che  aitribuifcóno  queftl  effetti 
alla  forza  dell’ immaginazione , mentre  il  Naturaliffa 
Gallico  rimonterebbe  alla  moltiplicità  delle  mollecole 
organizzate.  I fautori  della  prima  avevano  in  favore, 
che  queffa  donna  durante  quafi  tutto  il  tempo  della 
fua  giavidanza  era  ftata  a piedi  cl  una  Vergine  , polla 
in  uno  dei  Cimiieri  deila  Città,  faenficando  tutti  i di 
lei  affari  domeftici  aU’amcre>  che  ella  aveva  conce- 
pito 
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pilo  per  quella  ftatua  nel  tàitenire  gravida  . Tre  altri 
feti  d’una  conformazione  molto  confimile  fi  fa,  che 
fono  nati  in  feguito,  uno  a Parigi,  l’altro  in  un  Vii* 
laggio  vicino  , ed  il  terzo  in  Bretagna. 

94-  E’  degno  d’eiTere  notaio  ancora  il  cafo , qua- 
le Ira  molto  aggiufiatamentc  deferitto  il  Sig  Luigi  Ghe- 
rardi  ProfeEorc  di  Chirurgia  in  Pifa . Egli  olTervò  il 
io.  Gennajo  1783. , che  in  luogo  di  cervello  , efifieva 
ael  cranio  d’un  bambino  una  quantità  di  materia  of- 
fea  , parte  compatta , patte  fpiingiofa  , ed  ìh  qualche 
luogo  cartilaginea.  Maneava  il  forame  occipitale,  ma 
bensì  vi  efifteva  la  midolla  fpinalc,  quale  per  quanto 
ho  potuto  rilevare  dalla  lettura  di  quciriftoria,  s’elìen- 
deva  lateralmente  lungo  le  apofifi  trafverfe  . Le  o/Ter- 
vazioni  di  moftruofi  feti  olTervati  dai  Moriceau , la 
Motte,  Du-Verney,  Roederer,  Bordenave,  Levret  ec» 
quantunque  fieno  particolari , non  ccliffano  però  il 
inerito  di  quefìa. 

95.  Molti  adunque  fono  gli  efempj  dei  feti  mo- 
firuofi,  che  ciò  non  ofiante  fono  nati  naturalmente  . 
Pe  rciò  bifogna  andare  molto  rilenti  nel  determinare» 
fe  il  parto  può  o non  feguire  fenza  ajuto,  trattandoli 
d’un  feto  mollruolb  . ElTendo  che  le  moftruofiià  fie- 
no tali,  che  il  fero  fia  molto  voluminofo,  ed  in  para- 
gone della  mole  la  pelvi  tanto  lìretta  da  non  poterli 
dare  palTaggio , in  quefio  fiato  di  cofe  è neceffario 
di  paffare  a qualche  efpediente  per  liberare  la  madre 
dalla  pena  fpiriiuale  , e corporale  j che  rifenie  avendo 
l’utero  pieno  da  un  corpo,  che  il  tempo  è venuto  di 
doverlo  mandare  fuori.  Avendo  la  certezza,  che  quel 
feto  è morto,  non  fi  deve  efitare  a farlo  in  pezzi,  e 
così  efiraerlo  . Due  feti  elTendo  inlìeme  bifogna  dif- 
giungerli  , fe  ciò  è polfibile  > come  avviene  quando 
fono  uniti  infieme,  mercè  una  parte  degli  integumen- 
ti , ma  fe  quefi’  unione  fi  fa  per  mezzo  della  colonna 
vertebrale,  è allora  molto  difficile  la  feparazione  . In 
quefi*  cafo  conviene  T amputazione  d’uno  dei  capi, 
e la  difarticolazionc  di  qualcheduno  degli  articoli . Ef- 
fendi 
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fendo  due  i feti  infieme  uniti , ma  fecondo  tutte  le 
apparenze  vivi,  fe  ne  può  fare  pure  la  feparazione  » 
quando  l’unione  è coftituita  dalle  fole  parti  molli, 
per  poi  tirare  i piedi , ma  fe  queft’  unione  è per  mez- 
zo della  colonna  vertebrale  , ed  in  confeguenza  d im- 
pollibile  feparazione  fenza  la  morte,  è difputa,  fe  in 
quello  cafo  f debba  o nò  fare  l’ operazione  cefarea  . 
Confiderando  la  moftruofità  del  feto,  Tappiamo,  che 
egli  non  può  godere  di  lunga  vita,  e rcfleiter.do,  che 
per  efraerlo  ancora  dalTipogafrio  bìfogna  una  gran- 
de apertura,  come  rilevando  di  più,  che  uno  o più 
feti,  che  fieno  in  quell’ utero  poffono  godere  egiial- 
meiue,  battezzandoli  avanti  di  cominciare  ad  operare, 
crediamo  di  dovere  determinare , che  in  quello  ca- 
fo, non  è prudenza  di  aprire  ampiamente  T utero,  raa 
bensì  di  diminuire  il  volume  del  feto . 


... 
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Delle  malattìe  delle  partì  genitali  molli  muliebri , che 
eoflituifeono  imponìbile  , o dificìUnìtno  il  parto,  feti' 
r applicaiione  degli  finimenti. 

96.  *^L  feto  non  può  alcune  volte  nafeere  naturai- 
ì],  mente,  in  ragione  fi’elTerli  impedita  Tcfcita, 
e ciò  refultare  da  grare  male  delle  parti  genitali  mu- 
liebri nielli,  le  più  interne,  o ellerne,  che  fieno, 
per  efTere  molto  viziata  la  pelvi  , feppure  non  viene 
ia  neceffità  di  dovere  operare  per  efferli  fviluppato 
il  .feto  altronde  , che  nell’  utero  . Le  partì  genitali 
snate  me  pojTono  elTere  malate.  Di  tumori  inflammato- 
ij , o di  tumori  freddi , le  grandi  labbra  pofsono  efse- 
le  infieme  unite:  l’ imene  può  elidere  molto  duro,  ed 
intatto,  le  pareti  della  vagina  attaccate  , i’iftefsa  vagì- 
Sìa  talmente  ripiena  d’orli  duri,  e dì  callofità , cha 
non  pulsa  dilacarh,  l’orifizio  dell’utero  abolito*  Efi* 
Olendo  qualcheduno  di  quelli  mali  , è indifpenfabila 
l’applicazione  degli  Itrumenii.  Trattandoli  d’un  acci- 
dentale opponente  al  parto  , come  è quello  collituita 
da  tumori  inflammatorj  efillenti  nelle  labbra  delle  pu« 
deride,  e nella  vagina,  bifogna  procurare  con  Tufo 
dei  bagni , fornente  , ed  altre  cofe  ammollienti  di  raf- 
frenare r infiammazione  , e promuovere  in  confeguen- 
2a  la  refoluzione  . Se  la  tumefazione  è edematofa,  e 
tanto  grande  da  fare  oltacolo  all’  efeita  del  feto,  con- 
viene qualche  fcarificazione , per  mezzo  della  quale 
arendo  efito  il  fluido,  che  è fermo,  T enfiagione  di^ 
mìnuifee  . 

97.  I tumori,  dai  quali  fono  attaccate  le  parti  ge- 
nitali, elseudo  cronici,  fieno  elTì  d'un  carattere  feir- 
rufo  5 0 d’uno  fcrofulofo,  polTono  avere  la  fede  nel- 
le par* 
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le  patti  le  più  efterne  , come  fono  le  grandi  labbra > 
la  vagina  j il  perineo , ovvero  eiirtire  più  internamen- 
te, come  ali’ori/ìzio  dell' utero,  negli  ovar)  ec.  Eglino 
poiTouo  effere  d' una  mole  grande,  o limitati.  Se  tali 
Alno,  r impedimento  all’ efeita  del  feto  non  è gran- 
de , ma  fc  un  tumore  alquanto  eùefo  della  ff^cie  dei 
fcitroli,  follicolati,  o dei  polipofi  efille  all’orifizio 
dell’  utero  , la  difficoltà  al  parto  naturale  è molto  ac- 
crefeiuta  . 11  tumore  effiendo  di  bafe  ftretta  , ne  è pru- 
dentemente tentabile  1’ ellirpazione,  allacciandolo,  o 
tagliandolo.  Ma  fe  è di  baie  larga,  e del  carattere 
feitrofo  , a qual«  cfpediente  fi  deve  egli  avere  licorfo 
in  tali  circoftanue  ? E’  allora  indicato  il  taglio  cefa- 
reo  per  la  ragione  di  potere  avere  11  feto  vivo  ^ e 
per  mettere  al  coperto  la  madre  da  un'apertura»  che 
polla  nafeere  nell’utero,  li  che  fegue  non  mercè  i con* 
linovi  , e violenti  moti , che  fa  il  feto  per  fptigionatli , 
nu  perchè  fi  tratta  d'  un’  infuperabile  refiftenza . 

98.  Fabrizio  Ildano  racconta  d’edere  fiato  chia- 
malo per  una  donna j,  quale  era  aggravala  da  feì  gior- 
ni a quella  parte  con  forti  dolori  di  parto.  Al  Tuo  ar- 
rivo, la  trovò  fpirante.  Efarninatone  il  cadavere,  tro- 
vò Ildano,  che  nel  fondo  dell’utero  efifteva  un’apertu- 
ra» a traverfo  della  quale  era  paffato  il  capo  del  fe- 
to . L’ impoffibilità  alla  fua  efeita  per  la  ftrada  natu- 
rale era  coftiiuita  da  un  tumore  feirrofo  molto  grofio, 
fituato  in  vicinanzi  dell'  orifizio  utero  . 

99.  Amand  racconta  » d’  avete  trovato  un  tumo- 
re tanto  grofso  all’ orifizio  dell’ utero  d’ una  donna, 
quale  era  da  qualche  giorno  con  i dolori  del  parto  , 
che  da  lui  fu  confufo  al  primo  afpetto  colle  natiche 
del  feto  . Gli  tiefeì  di  potere  efìrarre  quefto  per  la 
via  naturale»  efsendo  putrefatto.  Un  tumore  dell’ova- 
jo  può  efsere  ancora  d*  un  ofiacolo  alla  facile  efpulfio- 
ne  del  feto , turando  di  molto  il  pafsaggio  • li  tumore 
efsendo  moderatamente  grofso  » può  efseré  » che  riefea 
«olla  mano  di  fcanfarlo,  in  maniera  da  prendere  il  fe- 
to per  i piedi»  e per  quelli  cfiracrlo . Il  tumore  efsea- 

do 
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<!q  molto  voluminofo,  ed  impedendo  cof.1  la  nr.turale» 
tome  ancora  T artificiale  cfcita  del  feto,  è d’uopo» 
per  averlo  vivo,  di  ricorrere  al  taglio  cefareo. 

leo  Un  tumore,  ii  quale  non  confifte  in  mutazio- 
ne di  lòdanza  dell’ utero  ^ ma  folamontc  prodotto  dal- 
la mutazione  di  luogo  di  quella  vifeera  , coftituenda 
un’ernia,  neceilìta  alcune  volte  il  Chirurgo  a ineitere 
in  opera  gli  (trumcniì,  per  <»fìrane  il  feto.  In  tt ai- 
tando dei  mali  oell’  utero , parlammo  ancora  della  (ua 
ernia.  DifìTamo , che  vi  fono  degli  efempj  d’efTere  paf- 
faio  r utero  a traverfo  uno  degli  inguini,  ed  ivi  fvi» 
luppatoù  il  feto . Abbiamo  degli  efempj  di  queft’  ernia 
dell'utero  , e ns  riportammo  allora  due  , uno  di  Sen» 
nerto  , e l’altro  raccontatoci  dal  Ruifehio  . Fui  chia- 
mato, dice  Sennerto,  per  vedere  una  donna,  la  qua- 
le aveva  un’  ernia  dell’  utero , quale  era  efeito  fuori 
d’uno  degli  inguini,  e collltuiva  un  tumore,  che  ar- 
rivava quafi  al  ginocchio  - Quell'  ernia  conteneva  un 
feto.  Feci  dei  tentativi  per  la  fua  reduzione,  ma  nati 
mi  riefeì . Prefagii , ( continov’  egli  ) alla  donna  , ed 
ai  fuoi  parenti,  che  venuto  il  tempo  del  parto,  fareb- 
be fiato  d’ uopo  di  fare  un  taglio  lungo  quell'  ernia  , 
per  eftrarre  il  feto  . Venuta  la  fine  del  nono  mefe  del- 
la gravidanza , feci  dei  nuovi  tentativi  per  rintrodur- 
re  l'utero,  ma  riufeirono  pure  vani.  Fu  rifoluto  al- 
lora d’aprire  il  tumore,  ed  in  tale  guifa  , eftrafli  il 
fet«  vivo  . L’  utero,  era  talmente  attaccato  alle  parti 
vicine,  che  non  mi  riefcl  rimetterlo  al  fuo  luogo, 
neppure  dopo  la  fua  apertura . L’  utero  fi  contraile 
vuoto , che  fu , e la  piaga  efierna  fi  difponeva  per 
la  guarigione,  quando  la  malata  efiendofi  fpolTata  dì, 
forze,  finalmente  morì.  Coll’ apertura  del  cadavere 
non  fu  rilevata  alcuna  alterazione  nell’  utero  per  po- 
tere a lei  attribuire  la  cagione  della  morte.  ^ 

lOi.  La  donna,  della  quale  parla  Ruifehio,  fu  più 
fortunata  , mentre  tiefeì  di  rintrodurre  V utero  fenza 
venire  alla  neceflìtà  d’  aprirlo  . L'  utero  era  paffato  a 
traverfo  di  un  inguine , e pendeva  infino  verfo  il  gi- 
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nocciiio  Q'jcft’ernia  era  confeciitiva  ad  una  ruppura* 
zione  nata  in  queir  inguine . EfTendo  venuti  i dolori 
effetti  delle  contrazioni  * che  tendevano  ad  efpellere  il 
feto,  la  Levatrice  pigiò  gradatamente  il  tumore»  e li 
riefeì  di  fare  rientrare  l’utero  con  quanto  contenevi 
nel  baflb  ventre . Per  non  dovere  ricorrere  all’  opera- 
zione cefarea,  nel  cafo  d’ un’ ernia  uterina,  bilogna 
procurare,  che  quella  non  aumenti  tanto,  e perciò  è 
rcceflTaria  T efattezza  nel  tenere  coraprefTo  il  tumore, 
fino  dal  hio  principio  , e raccomandando  ella  malata 
nel  tempo  iflalfo  il  ripofo  , e fopra  tutto  la  fituazion» 
orizzontale , come  quella , che  può  prevenire  par- 
ticolarmente la  difeefa  dell’ utero  > e può  ancora  ac- 
crefeere  razione  del  rimedio. 

. -loz.  La  mutua  adefione  delle  grandi  labbra  pu- 
dende, la  durezza,  ed  integrità  quali  totale  dell’ime- 
ne, fono  altri  oracoli  alla  naturale  efeita  del  feto,  e 
nuovi  mali , che  efigono  1’  applicazione  degli  flrumen* 
li . Una  forte  attaccatura  delle  grandi  labbra  una 
coli’ altra,  deve  edere  data  la  confeguenza  d’un’eful- 
cerazione  nata  nella  parte  interna  delle  raedefime , in 
feguito  del  primo  impulfo  concepibile  , e forfè  ancora 
dependente  da  veleno  venereo  attratto  dalla  donna 
nel  tempo  medefimo,  che  fi  procurava  in  lei  una  gra- 
vidanza . Quella  attaccatura  bifogna  didruggerla  coll’ 
arte  , feparando  adagio  adagio  le  grandi  labbra  cor 
un  bilìurì  , o altro  finimento  tagliente  . 

103.  Un  imene  può  edere  fiato  tanto  duro  da 
refirtere  alle  replicate  feode  veneree,  ma  ciò  non  ofian- 
te  edendo  fiato  fpinto  con  gran  forza  l’umore  prolifi- 
^ co  , ne  è refultata  la  gravidanza  . Venutone  il  termi- 
' ne  , e fopraggìunti  i dolori  del  vicino  parto,  il  capo 
trova  un  inColito  argine  per  nafeere  cefiituito  egli  da 
quella  membrana,  che  deve  edere  aperta.  Ciò  lì  fa 
colle  cefoje  , e col  bifiurì , facendo  fervire  di  guida 
-allo  fiiumento  l’indice,  o una  tenta  fcannellata,  in- 
ftedotto  quello,  o quefia  fra  il  capo  del  feto,  e quel- 
la membrana. 

104.  Mag- 


d’  o S T E T R I C i A.  255 

104*  Maggiori  oracoli  alia  libera  efpulfione  del 
^eto,  6 più  pene  ha  confecutivamente  il  Chirurgo,  per 
li  ragione  ri’ elTere  molto  fìretta  la  vagina,  o di  mol- 
to abolita  la  fua  cavità  , per  Teliftenza  di  callofità,  o 
cicatrici  fiiccedute  a qualche  piaga  . Perciò  quella  eli- 
Rendo  in  quel  canale,  bi fogna  Rare  bene  avvertiti  nel 
formarfi  della  cicatrice,  che  le  fue  pareti  Aleno  difco- 
fìe  j perchè  non  fegua  una  tale  relìrinzione , dal  rie- 
fcire  un  gi#rno  di  grande  oRacolo  alla  naturale  efci- 
ta  del  feto . La  vagina  può  eiTere  molto  ftretta  di  fua 
natura  • 

105.  Per  molto  anguRa,  che  (ìa  la  cavità  della 
vagina  , bifogna  elfere  molto  cautelati  nel  determi- 
nare , che  il  parto  non  può  feguire  per  la  Rrada  na- 
turale . 

io5.  AvvicinandoR  il  tempo  del  parto  , melTefl  le 
parti  in  azione  per  dilatarfi , può  feguire , che  la  va- 
gina di  molto  anguRa  fi  faccia  tanto  ampia,  quanto  è 
neeelTario  per  dare  palTaggio  ad  un  feto  di  nove 
mefi.  Si  legge  nell’ iRoria  dell'Accademia  Reale  -delie 
Scienze  di  Parigi,  che  una  donna,  la  quale  fi  era  ma- 
ritata all’età  di  Tedici  anni,  aveva  la  vagina  talmente 
chiufa,  che  appena  poteva  entrarvi  una  pepna  d’oca. 
Ella  foRViva  raoltiilìmo  nel  tempo  dei  fuoi  meRrui , 
per  la  ragione  , che  il  fangue  non  poteva  avere  il  fuo 
libero  fcolo  . ' 

107.  Dopo  undici  anni  di  matrimonio  divenne 
gravida.  11  Chirurgo,  chela  vedeva,  credeva,  che 
ella  non  averebbe  partorito  per  la  vagina.  Verfo  la 
fine  del  quinto  mefe  della  gravidanza  , la  Vagina  co- 
minciò a dilatarfi  , e qucRa  dilatazione  andò  Tempre 
crefeendo  , di  maniera  che  alla  fine  della  fopracitata, 
ella^  era  della  naturale  larghezza,  come  il  parto  fi  ul- 
timò facilmente. 

J08.  Le  molte  callofità,  e le  cicatrici  efiRenti  nel- 
la vagina  fono  un  oRacolo  alla  libera  efeita  del  feto  j 
ma  non  ne  coRituifeono  però  fempre  un  tale  , da  do- 
vere ricorrere  all’  operazione  cefarea , di  maniera  che 
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per  molte  , che  fieno,  avanti  di  rifolverfi  per  im  gran- 
de , e pericolofo  taglio,  conviene  procurare  d' amoioli* 
lirle  con  bagni , fornente  ec-  > e ciò  non  apportando, 
giovamento  tagliarle  .. 

109.  Varerò  racconta  d’  avere  fatta  V operazio* 
Ile  celarea,  per  caufa  d'edere  piena  la  vagina  di  cal* 
lofità  , e cicatrici.  Quell’ Autore  non  ci  dice  d’avere 
provato  alcun  mezzo  avanti  di  determinarfi  per  quell 
operazione,  di  maniera  che  vi  è Tempre  luogo  al  dub- 
bio, fe  tanto  le  callofità,  che  le  cicatrici  fi  poielTero 
fuperare  tagliandole  , come  fecero  con  buon  fine  in 
cafi  confimiii  la  Motte,  e Guillemeau.  L'orifizio  dell 
utero  può  abolita  in  confeguenza  di  qualche  piaga  na- 
ta dopo  la  gravidanza  . QuelV  abolizione  può  confifte- 
re  nell'  eflerfi  fcambievolmente  unite  le  pareti  codi- 
tiienti  il  detto  orifizio,  ovvero  nelfelTere  nata  una 
membrana  , che  Io  turi  completamente  . La  rottura  di 
quefia  membrana,  come  T apertura  dell’ orifizio,  fe  le 
fue  pareti  fi  fono  unite , e divenute  callofe , fono  co- 
fe  , le  quali  poffono  feguire  affatto  nitutalmente  all’ 
avvicinarfi  del  parto,  come  ve  ne  fono  più  cfempj • 
Parlerò  d’  uno  accaduto  fotto  i miei  occhj  . 

no.  Una  donna  povera  Parigina  aveva  ingravi- 
dato , e partorito  più  volte  felicemente . Efiendo  in- 
gravidata di  nuovo,  iti  ragione  della  fua  [>overtà,  an- 
dava fra  le  molte  altre  in  cafa  d’una  Levatrice  per 
foitoporfi  all’ efplorazione , e così  fervire  d’indruzione 
a chi  defiderava  d’offervare  i diveriì  tempi  della  gra- 
vidanza . L’  eccellente  ProfelTore  Odctrico  Baudelocque 
era  quello,  il  quale  foprintendeva  a tali  ftudj  . Efplo- 
rando  col  dito  la  nominata  donna  , la  quale  era  allo- 
ra gravida  di  circa  fette  meli,  fi  rilevò,  che  l’orifizio 
deir  utero  era  affatto  mancante  . Non  fapeva  la  don- 
na d’  avere  avute  in  quelle  parti  delle  piaghe,  nè  al- 
tra forte  di  male.  Era  cofa  problematica,  fe  l’orifizio 
dell’  utero  fi  farebbe  naturalmente  aperta  all'  avvici- 
naifi  dal  parto,  o fe  farebbe  fiato  neceffario  d’aprir- 
lo . il  caf^o  era  iiuercffante,  e raro,  per  meritare  Lat- 
te 11- 
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ft&ntioae  degli  fiudenti.  Fu  detto  alla  donna  di  lafciarfi 
vedere  di  tempo  in  tempo,  come  ella  fece  . La  gra- 
vidanza profeguiva  , ma  non  fx  manifeflava  alcun’ori- 
fizio. Un’apertura  della  grandezza  d’ima  grofTa  ca- 
pocchia, di  ^illo  apparve  alla  punta  dell’ indice  verfo 
la  fine  del  nono  mefe  • Arrivatone  il  termine  , i dolo- 
ri per  il  parto  cominciarono  . La  donna  fi  fifsò  allora 
in  cafa  della  Levatrice.  I dolori  crebbero,  ma  la  no- 
minata apertura  fi  mantenne  nel  medefimo  efTere.  Il 
capo  del  feto  fi,  feniiva  a traverfo  della  membrana  , 
che  turava  l*  orifizio  , e nel  tempo  delle  contrazioni 
fentivafi  , che  il  detto  capo  faceva  molta  forza  per 
fuperare  quell' argine.  L’apertura  non  crefeendo,  e la 
inalata  foffrendo  moltiflìmo  , era  meditato  d’ingran- 
dire quell’apertura  col  taglio  fatto  coti  un  bìlturi, 
al  quale  averebbe  fervito  di  guida  una  tema  fcannel- 
lata  introdotta  in  quel  foro  . Mentre  fi  avvicinava  il 
momento  per  operare  , refefi  più  gagliarde  le  contra- 
zioni. uterine j quell’apertura  cominciò  a crefeere,  ed 
in  pochiffimo  tempo  s’ eflefe  tanto,  che  pafsò  con  fa- 
cilità un  feto  alquanto  grofio  . Quel , che  fegui  affat- 
to naturalmente  , farebbe  flato  fatto  coli’  arte  , quan- 
do che  la  membrana,  la  quale  turava  l’orifizio  fofife 
fiata  tanto  refillente  da  non  romperli . Abbiamo  altro,- 
ve  parlato  dei  tagli , che  fi  pofTono  impunemente  fare 
all’  orifizio  uterino.  La  neceiììtà  di  dovere  fare  qual- 
che incifione  in  quella  parte,  la  facemmo  rifaltare  al- 
lora quando  fi  parlava  del  feto  , che  effendo.  prefen- 
tato  con  una  fpalla,  ed  avendo  fuori  deil’ orifizio  il 
corrifpondenie  articolo  , quelli  è molto  flrozzato  dal 
detto  orifizio , e che  tale  fi  mantiene,  malgrado  le  rei- 
terate cofe  tendenti  al  fine  di  ammollire ed  appiace- 
volire le  parti  molto  contratte  • 

IH.  11  Dottore  Simfon  d’Edemburgo  racconta 
d’ effe  re  flato  chiamato  per  una  donna  gravida  j la 
quale  era  tormentata  da  tre  giorni  per  rifentiti  do- 
lori di  parto  , ma  queflo  non  feguendo  Simfon  f efplo- 
tò  » c rilevò  , che  le  pareti  dell’orifizio  uterino  fi  cra- 
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no  mirtuaTmente  unite , ed  inoltre  era  egli  divenut  o 
cariìlaginofo.  Simfon  rifolvè  di  fare  dei  tagli.  Ne  fe- 
ce uno  profondo  circa  un  mezzo  pollice  i ma  non  fa 
baftante  per  favorire  la  dilatazione  dell’  orifizio , di 
maniera  che  fu  obbligato  di  farne  degli  altri.  Simfon 
dice  , che  la  partoriente  non  tifentì  alcun  dolore  da 
tali  incifioni  ^ e ci  afTicura  d’  effeie  efeito  pochiflìmo 
fangue.  Procurata  in  quella  maniera  l’apertura  dell* 
orifizio  » fece  felicemente  l’eftrazione  del  feto  . La  ma» 
lata  morì  « ma  la  mone  f attribuìfee  Simfon  ad  una 
perrneumonia  cagionata  dall’ immodica  quantità  dei  li- 
quori» che  ella  bebhe.  Ancorché  dobbiamo  credere» 
che  la  morte  folle  confecutiva  ad  un’  infiammazione 
fopraggiunta  alle  ferite  fatte  all’orifizio  dell’ utero,  non 
fi  può  condannare  Simfon,  che  prefe  tale  efpediente  , 
piuttofto  che  fare  T operazione  cefarea , avuto  princi- 
palmente riguarda  al  fuo  maggiore  pericolo  . 

zia.  Condanna  non  la  merita  neppure  quello»  il 
quale  s’ofiina  ad  eflrarre  il  feto  per  la  ftrada  natu- 
rale, quando  l’oftacolo  viene  da  un  tumore  dell’ o va- 
jo,  ma  che  la  pelvi  non  è viziata»  mentre  quel  tu- 
more fi  può  mettere  in  tale  forma  da  sbarazzare  il 
palTaggio . D’ un  tumore  voliiminofo  dell’  ovajo  era 
malata  una  donna  Parigina,  che  fi  refe  degna  d’ifto- 
ria,  mentre  ero  in  Parigi,  c la  narrazione  delle  cui 
cofe  morbofe  fi  trova  nel  primo  Tomo  dell’Opera  di 
Baudelocqae  . Quella  donna  giunta  alla  fine  delia  gra- 
vidanza non  poteva  naturalmente  partorire  , coficehè 
furono  chiamati  due  Olleirici , i quali  efaminata  la 
donna  , giudicarono  » che  1’  ofiacolo  al  parto  veniffu 
da  nn  tumore  dell’offo  facro.  Fecero  indarno  ogni 
polTibile  per  prendere  i piedi  del  feto  . Giudicando  al- 
lora nccefTaria  1’  operazione  cefarea  fopracchiamarono 
Baudelocque . Era  temerità  il  penfare  a quella  , quan- 
do Tellfazione  del  feto  poteva  rielcir*  per  la  firada 
naturale . Baudelocque  eftrafae  il  feto  per  i piedi . Egli 
era  morto,  enei  terzo  giorno  moti  la  madre . L’aper- 
tura del  Càievere  diede  a divedete,  che  il  tumore  non 
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era  Meìrofl"o  facro»  ma  bensì  cfifteva  in  un  ovario. 
Il  tumore  era  in  parte  fteatomatofo  j « nel  rimaueute 
era  il  refultato  di  molti  capelli  » denti , ed  un  olTo  tem- 
porale . Non  dubito  , che  un  tale  tumore  fofse  la  de- 
pravata concezione,  e vieppiù  mi  aflTicuro,  che  i fea- 
camenti  di  quella  A ilabiiiì'cono  nell’  ovario . 

-—iJ-J 

LEZIONE  DECIMA 

«>«  vq;  di  conformazione  detta  fetvì-,  quali  cofituife»* 
no  il  parto  difficile-,  e di  più  impoffibile  per  U flrais. 
naturale  , come  ancora  delle  gravidanze  ejìra-uterine  • 

T^OchiiTìme  fono  quelle  donne»  le  quali  abbia- 
no  talmente  eontrafatte  le  parti  infervienti 
alla  generazione , tanto  ederne  » quanto  le  interne  » 
dal  non  edere  elleno  capaci  di  generare,  ma  diverfè 
ve  ne  fono  fra  loro , quali  hanno  la  pelvi  talmente 
deffettuofa  , che  non  può  edere  atiraverfata  dal  feto , 
fenza  rifentime  del  danno,  ovvero  non  può  fortire, 
che  con  molta  difficoltà  . Quelli  difetti  della  pelvi  lì 
diflinguono  |j*cr  vizj  . Tali  alterazioni  podono  edere 
così  limitate^  che  il  parto  poda  feguire  naturalmente 
alla  differenza  d'abbifognarvi  più  tempo  per  la  di  lui 
ultimazione  , ovvero  loro  fieno  di  tale  forte  , che  il 
parto  non  poda  terminarfi  per  la  drada  ordinaria . 
I vizj  della  pelvi,  quali  la  rendono  molto  dreita , re- 
cano riguardo  allo  ftretto  fuperiore,  dalla  molta  vi- 
cinanza della  finfifi  del  pube  alla  parte  fuperiorc  dell’ 
odo  facro,  di  maniera  che  il  diametro  antero- pollerio- 
fe  da  molto  corto,  proporzionatamente  a quello  , che 
va  da  una  protuberanza  parietale  all*  altra  . Per  lo 
ftretto  inferiore , confìftono  nella  troppa  vicinanza  dil- 
le tuberofuà  ifchiatiche.  Tanto  lo  itretto  fuperiore, 
che  r inferiore  può  rinsaaere  ancora  viziato  da  qual- 

R 2 ch^ 


2^0  Trattato 

che  conficìerablle  efortofi.  Parlando  delle  dlmenfiODiì 
della  pelvi,  diffamo,  che  il  diametro  antero-pollerio* 
re  delio  Itretto  fuperlore  deve  avere  almeno  tre  pol- 
lici e mezzo.  Tale  diametro  antero-pofterìore  dello 
Itretto  fiiperiore  , avendo  d’  eflenfione  foli  due  pollici 
e mezzo , il  feto  non  può  paffare  nel  fuo  naturale^  ef- 
fere  a traverfo  quello,  conliderandone  uno  a termine* 
ed  il  cui  capo  fia  della  giuffa  » ed  ordinaria  mole  • 
Abbiamo  principalmente  confìderato  il  diametro  antero- 
pofteriore  dello  ftretto  fuperlore,  mentre  egli  è «juello* 
il  quale  s'  offerva  il  più  comunemente  viziato  , e co- 
tanto dall’ impedire  la  libera  fortita  del  capo  del  feto- 
E’  però  d’  uopo  di  rammemorarli , che  per  le  medeff- 
me  ragioni  il  diametro  laterale  di  quello  Itretto  deve 
avere  indifpenfabilmente  quattro  pollici. 

114.  Lo  ftreito  inferiore,  diffamo  ancora  altrove» 
che  deve  avere  neceffariameme  quattro  pollici  d’eften- 
fione  nel  diametro , quale  dalla  finfilì  del  pube  va  al 
coccige  ^ avendone  quattro  e mezzo  almeno  quello 
del  capo  del  feto,  quale  dal  mento  va  alla  futura  fa- 
gittale.  Tre  pollici  è affolutaraente  nocelTario»  che  fie- 
no fra  le  tuberofità  ifchiatiche . 

115.  AiFicuratofi  il  Chirurgo,  mediante  più  diti 
introdotti  nella  vagina,  che  la  pelvi  è talmente  vizia- 
ta dal  non  potere  feguire  il  parto  naturalmente  ^ nè 
potere  edrarre  il  feto,  fenza  che  egli  ne  debba  rifen- 
tire  tanto  da  morire,  è d’uopo  di  fare  delle  ricerche, 
ed  in  fequela  di  quelle  accenarfi,  fe  il  feto  è vivo^ 

. o morto . Il  feto  godendo  della  vita  non  vi  è com— 
penfo  migliore  per  averlo  vivo,  che  fare  l’operazione 
cefarea  . Effendo  mortosi  fa  in  pezzi,  e così  fi  eltrae* 
ma  fi  p.iò  egli  fempre  far  ciò  ? Non  li  può  , quando 
la  pelvi  è talmente  alterata  , che  la  mano  non  vi  pe- 
netra ili  alcuna  forma , ed  in  confeguenza  non  può 
agire  fola,  e tanto  meno  armata  di  qualche  ftrumen- 
10  nece^sr’o  per  dividere  il  feto  . In  tali  circoffanzc  » 
nelle  quali  ff  riu;:ifca  la  ccitezza,  che  il  feto  è mor- 
te * può  effere  utile  ia  fepatazioii^  dell’  offa  del  pube , 
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fiagUasidd  loro  finfìlì»  dovendo  folamente  ottenere 
uno  fpazio  fuflìciente  per  la  libera  introduzione  della 
nano  » infieme  con  qualche  llrumcnto  , ma  di  tale  co- 
fa  ne  parleremo  fpecifìcatamentc  » trattando  deila  fe- 
llone di  quella  fìnfifi  . 

116.  La  pelvi  eflendò  viziata»  non  è ftato  nella 
mente  di  tutti  i Chirurghi , di  fare  la  medefima  cofa . 
Mentre  alcuni  hanno  riguardata  come  rìforfa  in  quelli 
cafi  l’operazione  cefarea  ^ altri  hanno  annoverata  fra 
le  medefime  tiforfe  l’ clfrazione  del  feto  per  i piedi , 
la  tanaglia  , gli  oncinì,  ed  altri  ftrnmenti  d'  un  tale  ge- 
nere . Il  pano  prematuro  • La  dieta  nel  tempo  delia 
gravidanza . 

117.  Efaminiamo  quefte  diverfc  cofe  aireccettua- 
zìone  del  taglio  cefareo  , cpubitomia»  delle  quali  cpe- 
lazioni  parleremo  feparatamente  . 

118.  Difficile,  e pericolofa  è l’opera,  quale  ten- 
de a rivoltare  im  feto  ad  utero  molto  contratto  lui 
medefimo,  ancora  quando  le  dimenlioni  della  pelvi  lo- 
no  nello  flato  naturale . 

119.  Facile  cofe  è il  rilevare,  quanto  è maggiore 
il  perìcolo  , elTcndo  la  pelvi  viziata . L’  cllrazione  del 
feto  per  i piedi  in  tale  cafo  , non  fi  può  riguardare, 
che  come  una  riflbrfa  per  la  madre , alla  quale  riffor- 
fa  non  conviene  di  avere  ricorfo  > quantunque  mono 
il  feto,  nell’occafione  d’ e (Ter  e il  diametro  antero-po- 
fìeriore  dello  flretto  fuperiorc  al  di  fotto  dei  due  polli- 
ci e mezzo  d’ eftenllone  > mentre  1’  operazione  fareb" 
be  al  maffimo  grado  dannofa  per  la  madre  . 

120.  La  tanaglia  è un  mezzo  più  piacevole  del 
precedente,  mentre  rifparmìa  al  feto  la  funelta  toriio- 
ne  della  midolla  fpinala  ^ come  la  lunazione  del  collo, 
c del  capo,  ma  ancora  un  tale  ufo  ha  degli  inconve- 
nienti , e molti  limili . Un  tale  ftrumento  è omicidiale 
per  il  feto  , nel  cafo  ancora , che  il  diametro  anterio- 
re polleriore^  della  pelvi  non  ha  che  tre  pollici  meno 
uh  quarto  d ellenfìone  , e procurando  al  feto  la  mor- 
*e  , cfponc  ancora  la  madre  ad  accidenti  più  e me- 
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no  gravi.  L’uno  e l’altro  non  fono  tampoco  cremi 
da  ricevere  cattiva  imprelTìone,  praticando  la  tanaglia» 
quando  la  pelvi  c più  larga.  Difsamo  altrove  , che 
della  tanaglia  non  ne  conviene  certamente  la  pratica, 
quando  la  pelvi  è afsaidìmo  viziata  , o che  il  più  pic- 
colo, c fuperiore  diametro  della  medefima  non  ha  al- 
meno d’eilenfione  due  pollici  e mezzo  . 

. 121.  Gli  oncini , ed  altri  ftrumenti  taglienti  da 
praticarli  fu!  capo  del  feto  per  diminuirne  il  volume  » 
Flou  pofsono  efsere  meiTi  convenevolmente  in  opera  » 
«he  in  cafo  d’efsere  ficura  la  morte  del  feto  . Ma  chel 
La  pratica  di  tali  ftrumenti  può  efsere  di  grave  danno 
ancora  alla  madre,  quando  11  diametro  antero-pofte* 
Fiore  della  pelvi,  non  ha  che  un  pollice^  e mezzo, 
ed  ancora  due  pollici. 

i2i-  Ergendo  feguito,  che  il  parto  fi  è alcune 
Volte  ultimato  nell’ottavo,  ed  ancora  nel  fetiimo  me- 
fc  della  gravidanza,  tanto  fericememe  per  il  feto,  che 
i di  lui  componenti  eftendo  flati  alquanto  bene  fvi- 
fuppati,  efto  ha  potuto  continovarc  a godere  delia  vi- 
talità . Una  tale  accidentalità  ha  forfè  invitarì  alcuni 
a proporre  , e di  più  provocare  il  parto  prematuro 
quando  la  pelvi  era  tanto  viziata  dal  non  potere  da- 
re paflaggio  ad  uti  feto,  quale  è giunto  al  termine 
dei  nove  mefi , ma  11  fucceflo  è flato  cotanto  poco  fa- 
vorevole , per  non  impiegare  altro  argomento  contro 
il  mcdeftmo , ma  eie  non  oftante  » per  non  eftere 
condannati  di  prevenzione,  conviene  di  efaminare,  fc 
vi  è qualche  parità  f rifpetto  alle  confeguenze,  che  ri- 
guardano il  tìglio)  fra  un  parto  prematuro,  il  quale 
fegiu  naturalmente , ed  in  ogni  tempo , che  fia , cos 
quello,  che  T arte  folleciterebbe  per  fultimazione. 

123.  Conviene  d’  oftervare  riguardo  alle  nafeite 
dei  tìglj  feguite  qualche  mefe  prima  , o dopo  il  fup- 
pofto  termine  del  nono  mefe , che  le  donne  non  fono 
mai  cotanto  fchiarite  (opra  tali  punti , per  averne  le 
piu  chiare  idee.  Il  collo  dell’ utero  nelle  donne,  lo 
quali  partorifcono’naturalmicntt  al  termine  del  fetiimo,  o 

otta- 
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ottavo  mefe  fi  fviiuppa  molto  pivi  prefio,  che  in  quel- 
le j.  le  quali  paftorifcono  al  tempo  ordinario . 

124.  Le  contrazioni , che  procurano  il  parto  pre- 
maturo, fono  la  natarale  confegvienza  del  mancante 
equilibro  fra  le  fibre  componenti  il  corpo , e quelle  co- 
fiituenti  il  collo  dell'utero.  I dolori  fanno  un  eguale 
corfo  che  nel  parto  , quale  fegue  al  compire  del  no- 
no mefe , e gli  effetti  A manifefiaao  nel  medefimo 
«rdine . 

12$.  Tali  favorevoli  cofe  non  fi  trovano  al  fctti- 
nio , o ottavo  mefe  della  gravidanza  nella  donna,  U 
cui  pelvi  è viziata.  Le  contrazioni  uterine,  e perciò 
ì dolori  non  potrebbero  allora  ottenerli,  che  mercè 
un’azione  meccanica,  alquanto  forte,  ma  effendo  ella 
contraria  alia  veduta  delia  natura  cefTano.  o dinainui- 
fcono  di  molto  , effendo  allontanata  la  cagione  irritan- 
te. Rompendo  le  membrane  ovoidi,  prima  che  Tori, 
lìzio  uterino  fia  aperto,  per  dare  pafTaggio  al  feto,  e 
r azione  dell’  utero  alquanto  potente  per  efpellerlo , 
i dolori  fi  calmeranno  ancora  per  un  tempo , ed  il 
parto  non  s’ultimerà,  che  dopo  gran  fatica  e lunghi 
patimenti  , come  dopo  effere  rimafia  vittima  quel  fruì-. 
to,  ai  quale  erano  dirette  tante  follecitudìni,  e pene, 

126.  Il  parto  prematuro  ottenuto  per  mezzo  degli 
enunziati  procederi , non  è prudentemente  procurabi-^ 
le,  che  nel  cafo  d’ effere  la  donna  aggravata  da  un* 
emorragia  tale , che  non  fuggerifea  altra  riforfa  per  U 
fua  tregua. 

127.  Se  il  parto  prematuro  cenvenilTe,  quando  la 
pelvi  è viziata , per  procurare  vita  al  feto  , farebbe 
d'uopo  mettere  in  pratica  i metzi  idonei  ad  un  taio 
effetto  più  tardi,  che  foffe  poflìbilc  , per  afficurarfi 
di  rimanere  egli  viro  , ma  riguardo  alla  madre  più 
prefto , o più  tardi , fi  dovrebbero  mettere  eglino  in 
opera  , e perciò  partire  daU’effere  la  pelvi  più , o me- 
no viziata,  mentre  un  feto  dei  fette  o otto  mefi* 
può  effere  ancora  di  tale  dimenfione  nel  fuo  capo,  dal 
non  potere  felicemente  attrayerfarc  i lìlfliuti  fivetti  del- 
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128  Se  la  forza,  o la  debolezza  del  feto  foflfe  in 
ragione  della  quantità,  e qualità  degli  alimenti , che 
prende  la  donna  nel  corfo  della  gravidanza,  la  dieta* 
che  alcuni  hanno  raccomandato  di  prefcriveie  a quel- 
la, in  villa  di  moderare  Timmodico  accrelcimento  del 
fuo  figlio  , nel  calo  di  cattiva  conformazione  della  pel» 
vi  , farebbe  alTai  lodevole,  ma  fpelTo  vediamo  facce— 
derne  il  contrario. 

129.  Alcune  donne  nutrite  nel  feno  deli’ abbon- 
danza, che  trovano  appena  irella  varietà  degli  alimen- 
ti , che  loro  procura  la  facilità  della  fortuna  , di  che 
faziarfi , partorifcono  un  figlio  piccoliflìmo,  e molto 
delicato  j mentre  che  altre  Ipoffate  da  lunghe  malat- 
tie, o da  una  dieta  molto  fevera,  hanno  fpelTo  dei 
feti  molto  grofiì  j e forti.  La  plccoliflìma  differenza, 
che  rapprelentano  fra  loro  gli  off  d’un  feto  a termi- 
ne prava  evidentemente,  che  la  dieta,  quale  offerve» 
lebbe  la  madre,  quando  ancora  poteffe  ella  moderare 
i’accrelcimento  , non  potrebbe  elTere  falutare  , che  a 
quelli,  i quali  devono  traveifare  una  pelvi  poco  defor- 
me , e le  cui  dimenfioni  pochiffmo  s‘ allontanano  dal- 
ie fiato  naturale  . 

130-  Il  feto  non  lì  fviluppa  fempre  nell’ utero  » 
Alcune  volte  ciò  fegue  ncll’ovàjo  , altre  volte  nella  tuba 
falIoppiaHa  , e qualche  volta  ancora  nella  cavità  del 
baffo  ventre  . L'  ovetto  fecondato  , il  quale  dovrebbe 
calare  nell’utero  j rimane  talvolta  piultofio  neir  ovajo* 
che  nella  tuba , o viceverfa . Ivi  fegue  lo  fviluppo  dì 
tutte  le  parti  componenti  il  feto,  la  placenta,  le  mem- 
brane ec.  Segue  Io  fviluppo  del  feto  nella  cavità  ad- 
dominale , quando  1’  ovetto  fecondato  cade  nella  me- 
defima , per  efserfi  firappata  la  tuba,  che  la  dovrebbe 
trafportare  dall' ovajo  nell’ utero  , o per  altra  acciden- 
talità . Profeguendo  una  gravidanza  ventrale , la  pla- 
centa s’attacca  al  fegato , agli  ìmeftini , al  mefeme» 
rio  , e più  fpefso  all’ utero  per  afsorbire  quel  fangue, 
quale  deve  nutrire  il  feto  . Molti  Autori , come  fono 
ì Douglas,  Santorini,  Violano,  Douverney,  Solinge- 
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RIO,  Graaf  fanno  commemorazione  di  gravidanze  del- 
la tuba . 

131.  Appena  fi  trova  qualche  cfcmpio  della  gra- 
vidanza dell’ ovario,  Dionis  , Simon,  Galli,  ed  altri 
riportano  dei  fatti  di  gravidanza  ventrali  . 1 feti , che 
cofliiuivano  le  gravidanze  , delle  quali  parlano  que- 
fii  tre  uomini , apparifce  d’  avere  rìconofciuto  il  prin- 
cipio ^ e raccrcfcimento  neiraddomine  » 

134.  La  donna  che  è il  foggeito  della  gravidanza 
tfira-uierìna  , comincia  a dubitare,  che  qualche  cofa‘ 
di  firaordinario , rìunifca  quella  fua  gravidanza,  e par- 
ticolarmente fe  altre  volte  ella  ha  coriccpito,  fenten- 
do  tutta  la  mafsa  fu  un  lato  del  ventre , ovvero  nella 
parte  alta  di  quello,  e fentendo  ancora,  che  fpefso  li 
porta  da  un  luogo  all’  altro  . Ricorrendo  in  tali  cir- 
collanze  al  configlio  del  Chirurgo , egli  dubita  d’  una 
gravidanza  etra- uterina  , e fe  ne  accerta  toccando 
1’ utero  per  la  parte  della  vagina,  e per  quella  dell' 
ipogallrioj  rifeontrando  così  quella  vifeera  affatto  vuo- 
ta. Il  tumore  , che  è formato  dal  feto,  e fue  depen- 
deiize  , prendendo  molto  in  largo  dei  bafso  ventre  , li 
può  credere,  che  fi  tratti  d’una  gravidanza  ventrale* 
piuttolto , che  d’una  dell’ovario,  o della  tuba  fallop- 
piana , ma  è però  difficile  di  nfsare  , fe  piuttofto  nell* 
una,  che  nell’altra  di  quelle  due  parti,  fi  fra  fvilup- 
pato  il  feto . La  donna  , che  è il  foggeito  della  gra-*; 
vidanza  eftra-uterina  è ella  menflruata  . La  maggiore 
parte  di  quelli , che  hanno  fcritto  in  Oftetricia  , affi- 
curano  che  sì.  Cipriaao  Anatomico  adduce  di  avere 
veduta  una  donna  , la  quale  non  fu  menfiniata  nel 
tempo  della  gravidanza,  e tale  evacuazione  non  riap- 
parve , che  dopo  le  cinque  , o fei  feitimane  in  circa 
dall  epoca  dei  dolori,  che  aveva  provati  per  partorire. 

133.  Quantunque  determinato,  che  fi  tratta  d’una 
gravidanza  ellra- uterina  , bifogna  alpettare,  che  fi  pre- 
feniino  i fegni , che  la  natura  vorrebbe  afpettare  il 
feto,  ed  i quali  fogliono  comparire  al  folito  termine 
dei  nove  mefi  , e che  confillono  in  forti  dolori  attor-» 
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n»  la  niaffa  del  rumore  . La  natura  non  potendo  fare 
efcire  il  feto,  quei  dolori  celiano.  In  qufcito  cafo  lì 
deve  egli  fare  il  taglio  cefareo,  per  avc*fc  il  fero  vi- 
vo- E’  allora,  che  la  nominata  operazione  è molto 
piu  pericolofa  per  la  madre,  in  ragione  cl  il’  emorra- 
gia , mentre  che  la  placenta  non  è attaccata  ad  una 
parte  contrattabile,  dopo  la  fua  efeita,  come  è l’ ute- 
ro, fa  che  ella  fofse  attaccata  all’ ovajo  , alia  tuba 
falloppiana,  o a qualche  vifeera  del  bai'sc  ventre. 
Conliderato  adunque  il  pericolo  grande  , m quale  lì 
fottopone  la  donna,  facendo  un’operazione  lanio  gran- 
de , e l’incertezza  maffima  d’ ePrarre  il  tete  vivo,  è 
flato  determinato  da  alcuni  , che  meglio  c di  iilafcia* 
ic  alla  natura  l’efto  di  quella  gravidanza.  Ma  fegui- 
landò  un  tale  configlio  non  è più  al  copert#'  i’  madre 
per  ragione  della  putrefazione  del  figlio  ^ ^.:nqae,  e 
foprattutto  efsendo  il  feto  nella  cavita  de»  balso  ven- 
tre , meglio  è d’aprire  quello  , per  ellraerlo  rilafcian- 

ohe  la  placenta  fi  fepari  a poco  a poco , come  feguc 
pui50faccndofi  , coficchè  fi  feanza  meglio  T emoi ragia. 

134.  II  feto  efsendo  nella  tuba,  e raro,  che  ar- 
rivi al  termine.  Un  fatto  afsai  ofeuro  è riportato  dall’ 
Haler,  ed  un  altro  ne  fa  menzione  le  Koud . Ordina- 
riamente un  feto  della  tuba  perifee  al  terzo  , o quar» 
£0  mefe , 9 diviene  cariilagin^fo,  come  ancora  ofseo 
il  facco  , che  Io  tiene.  Quelli  è rimallo  cosi  intatto 
per  iunghiUmo  tempo  j forfè  ancora  per  tutto  quello 
della  vita  della  donna,  come  vene  fono  varj  efeinp] . 

*3S‘  fono  dei  fatti  ancora,  d’efsere  divenuto 
ofseo  il  facco  d’una  gravidanza  ventrale,  ed  efsere 
durata  per  il  corfo  di  otto,  venticinque,  trenta,  ed  an* 
cora  quarantafei  anni . 

136.  Altre  volte  è feguita  una  tale  adefione  del 
facco  del  feto  colle  parti  continenti  del  hafso  ventre 
da  nafeerne  a poco  a poco  un  apertura,  quale  comu- 
nicando colla  cavità  di  quel  facco  ha  dato  efito  al  fe- 
to, efsendo  in  pezzi,  fia  affatto  naturalmente^  o coll’ 
ajuto  dall’arte.  Akunc  volte  fi  è fatta  una  tale  aitac- 

catu- 
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'catara  del  facco,  dov'è  contenuto  il  feto  con  una  par- 
te degli  inteftini,  di  maniera  che  effendo  nata  una  co- 
municazione fra  quel  facco , e l’ iniellino , il  feto  è 
«fcito  a pezzi  per  l’ano.  La  donna  è talvolta  guarita. 

^ ' .-rtiz:  ■ 

LEZIONE  UNDECIMA 


Dtl  farlo  cefano  . 

i37-*^'7'Na  delle  maggiori  operatioai  è il  taglio  ce- 
fareo,  quando  fi  debba  fare  Alila  donna  vi- 
vante  . Per  quello  taglio  , intendafi  un  apertura  elè- 
guita  primieramente  nelle  parti  continenti  dell’  addo- 
«ine,  ed  in  feguito  nell* utero  per  la  parte  dcU’ipoga- 
llrio  , quale  taglio  deve  elitre  tanto  grande  per  dare 
•feita  ad  un  feto  dei  nove  mcfi  • Queft’ operazione,  li 
efeguifee  Alila  donna  dopo  morta  in  ragione  d’cftrarrc 
vivo  il  feto,  t fi  fa  falla  vivente,  allora  qaaado  il  par. 
to  è refo  imponìbile  per  la  Arada  naturale.  Non  fi  fa 
precìfamente , perchè  queAo  taglio  fi  dica  cefareo.  Al- 
cuni hanno  creduto  j che  abbia  tale  nome , perchè 
confifia  in  un  taglio  fatto  nell’ utero  materno.  Altri 
hanno  fuppoAo  ^ che  così  fi  chìamaffe  per  effere  in  ta- 
le guifa  nato  un’Imperatore  Romano  di  nome  Scipione 
Affrkano,  ma  coll’ aggiunta  di  Cefarc,  per  effere  efei- 
to  dall'  utero  di  Aia  madre  per  un  taglio  fatto  nell’ 
utero.  Plinio  il  grande,  è fiato  di  quello  fentinaento» 
aggiungendo,  che  Cefare,  o Ccfoni  fi  chiamavano  tut- 
li  quelli , che  nafeevano  mediante  un  taglio  fatto  in 
quella  rifeera.  Plinio  comunicando  la  Aia  idea,  che 
Scipione  AiTricano  era  chiamato  ancora  Cefare  pen 
ciTere  nato  mercè  un  taglio  fatto  nell’ utero,  non  hai 
voluto  intendere  di  Giulio  Cefare,  primo  imperaioro 
dei  Romani , come  alcuni  hanno  creduto  ^ mentre  fi 
rileva  daH’Ifioria  , che  Giulio  Cefare  nacque  natural- 
mente 
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mente  da  Aurelia  Tua  madre , la  quale  fi  prefe  graft» 
clillìma  cura  per  la  di  lui  educazione.  Morì  Aurelia  » 
mentre  il  gran  Giulio  faceva  guerra  ai  Gallenli. 

‘ 138.  J1  taglio  dell'utero  per  efirarre  il  feto  dopo 

la  morte  della  madre  apparifce  d'una  molto  antica  da- 
ta , ed  è naturale,  che  abbia  prefa  la  denominazione 
di  Cefareo  a cafeo  matris  utero , mentre  lì  può  credere 
giulìo  quel  che  dice  Plinio,  che  Scipione  Alfricano  li 
chiamalTe  Cefare  , per  effere  venuto  da  un  taglio  fat- 
to nell’ utero  della  madre  , e ciò  verifunilmente  dopo 
la  di  lei  morte. 

139.  Per  quanto  apparifce , fono  circa  trecento 
anni,  che  è fiata  melTa  in  ufo  l’ operazione  cefarea 
Alila  donna  vivente . Gafpero  Bauhino  ne  attribuifee 
la  prima  ad  un’uomo  adatto  a caftrar-porci . Quefio 
Autore  dice,  che  l’anno  1500.  Lifabctta  Alcfpachi- 
ra  moglie  di  Giacomo  Nufer  Caftratore  nel  Villaggio 
di  Siergerfehen  «ella  Turgavia,  elTendo  gravida,  c 
giunta  al  termine  cominciò  ad  elTerc  fortemente  inco- 
modata da  alcuni  dolori  j i quali  continuando  da  qual- 
che giorno  fenza  infeguirfenc  il  parto,  furono  chia- 
mate diverfe  Levatrici^  le  quali  fecero  molti  tentativi 
per  follevarla  , ma  tutto  riefeì  inutile  . In  tali  circo- 
fianze,  il  marito  rapprefentò  alla  fua  moglie,  che  egli 
avrebbe  coraggiofamente  intraprefa  fui  fuo  corpo  un* 
operazione  per  liberarla  dai  tanti  incomodi,  che  fof- 
Inva.  Adattatili  pienamente,  e previo  il  confenfo  od 
Prelidente  di  Travenfelden , il  marito  fece  un  taglio 
nel  baffo  ventre  della  moglie , e penetrato  nella  cavità 

il  feto.  Cucila  ferita,  la  quale  con 
facilita  fi  riunì  - Alcuni  anni  dopo  , quella  mcdcfima 
onna  riogravidò  , e partorì  per  la  firada  naturale  due 
eli , uno  dei  quali  fu  chiamato  Giovanni  Nufer , che 
Ppr  merito,  o fortuna,  che  foffe>  divenne  Giudice  di 
^ergerfehen  . Queft’  offervazione  forprende  , «d  iu- 
«luifce  . Troviamo  motivo  di  forprenderci , vedendo  il 
rapito  coraggio  del  marito  per  follevare  la  propria  ma- 
glie, ca  li  tantt  elito  felice  del  taglio  cefareo  , ma 

affai 
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aflTai  iftruifce  in  quanto  che  vediamo , che  tale  opera- 
zione non  era  affolutamente  indicata , mentre  in  legiu- 
to  partorì  più  feti , e naturalmente  per  la  lìrada  na- 
turale . 

140.  RouiTet  » pubblicò  nel  1581.  un  Trattato  in- 
titolato ITrterotomotohia,  o fia  nel  parlo  Cefareo,  nel 
quale  prova»  che  l'operazione  può,  e deve  effere  pra- 
ticata filila  doma  vivente  , allora  quando  il  parto  non 
fi  può  ultimare  per  le  ftrade  naturali . Egli  fonda  la 
fua  afTerzìone  , che  l’operazione  cefarea  può  elTere 
praticata  fulla  donna  vivente  fopra  dei  fatti,  con  i 
quali  alla  mano  conclude  , che  le  ferite  tanto  volon- 
tarie , che  accidentali  fatte  all’ utero,  non  fono  affo- 
lutamente  mortali  . ineoraggifee  Rouffet  a fare  quell* 
operazione  , facendo  in  oltre  rellettere , che  in  f«gui- 
to  la  donna  può  egualmente  ingravidare  . Rouffet  fa 
menzione  di  diverfe  operazioni  cefaree  fatte  con  buoiz 
eiito , ma  però  non  fempre  con  ragione  efegiiite , 
mentre  alcune  donne , alle  quali  era  dato  fatto  un  ta- 
le taglio , hanno  in  feguito  partorito  per  le  ftrade  na- 
turali. RoulTet  adducendo  ottime  ragioni  per  convin- 
cere , che  r operazione  cefarea  può  edere  fatta  fulla 
donna  vivente  fenza  metterla  affatto  in  braccio  alla 
morte,  e fenza  toglierle  la  facoltà  di  generare,  di- 
ftruggeva  il  referlto  di  Ambrogio  Pareo , quale  aveva 
antecedentemente  pubblicate  le  di  lui  opere  Chirurgi- 
che , nelle  quali  parlando  dell’operazione  cefarea,  fi 
maraviglia,  che  alcuni  abbiano  avuta  la  temerità  di 
efeguirla , non  credendo  però , che  quelle , alle  qua— 
li  è data  fatta  , pollino  edere  guarite , ne  abbiano  in 
feguito  ingravidato. 

141.  L’opera  di  Rouffet , ficcome  era  bene  ragio- 
nata, trovò  dei  contradittori,  effendo  vero  , che  di 
quedi  ne  è fempre  maggiore  il  numero  , che  le  colèi 
s’avvicinano  alla  verità,  o queda  ferve  loro  di  den- 
dardo  . Marchant  Chirurgo  Parigino  feriffe  contro 
Rouffet.  Egli  divife  la  di  lui  Opera  in  due  parti,  nel- 
la prima  delle  quali  lì  diffonde  nell'  efaminare  quali 

cir- 
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eircoftanze  pofTino  indurre  il  Chirurgo  a fare  T operai 
zinne  cefarea.  Dal  di  lui  efpoflo  fi  rileva,  che  Marchant 
aveva  delle  cognizioni  molto  limitate  in  Oftetricia , 
mentre  finifce  quella  pane  dicendo  , che  un’Oftetrico 
prudente,  ed  abile  può  fuperarc  tutte  le  difficoltà  feti- 
za  ricorrere  al  taglio  cefareo.  Paffando  alla  feconda 
parte,  mancando  a Marchant  le  armi  della  ragione  per 
contrariare  l’Opera  di  Rouffet,  la  riempì  di  Poemi  Sa- 
tirici, ed  altre  Critiche,  alle  quali  ha  facilmente  ricor- 
fo  r avverfario  ignorante  , quali  non  convengono  in 
«Icuna  maniera  all’uomo  veramente  letterato  . Roufiet 
giudicò  a propofito  di  combattere  le  contradizioni  di 
Marchant,  e non  colla  fatira,  ed  ingiurie  alla  mano» 
delle  quali  egli  fi  era  fervilo , ma  con  dei  fatti  in- 
contraltabili  l’operazione  cefarea,  fiata  efeguita  con 
buon  efito,  ed  ancora  più  volte  col  medefimo  buon 
fuccelTo  fopra  la  raedefima  donna.  Da  alcune  di  quel- 
le offervazioni  fi  ricava  però,  che  rifteffe  donne  han- 
no in  feguito  partorito  per  la  firada  naturale,  il  che 
non  proverebbe  la  di  lei  iieceffità  in  quei  dati  cali , 
ma  (blamente  il  buon  efito  dell’operazione,  al  che 
determinare  accudivano  puramente  le  ricerche  di  Rouf- 
fet.  Quefii  avendo  ferino  colla  feorta  dell’ ofTcrvazio- 
ne , fu  univcrfalmente  riguardalo  come  un  uomo  di 
fede,  e di  tempo  in  tempo  è fiata  praticata  con  buon 
efito  r operazione  cefarea.  Dopo  Roufict  altri  Autori 
hanno  fcritto  fopra  la  medifima . Nel  1604  , ci  fcrilfe 
«n  Chirurgo  Romano  chiamato  Scipione  Mercuri,  ed 
ancora  efTo  fa  menzione  di  tagli  cefarei  fiati  fatti  con 
buon  efito.  Roonhuifcn  famofo  Chirurgo  ad  Amfter- 
dam  ci  fa  fupporrc,  che  Bruge  Medico  in  quella  Cit- 
tà , fece  fette  volte  l’ operazione  cefarea  falla  fua  pro- 
pria moglie  . Nel  corrente  fecolo  è fiata  fatta  1’  opera- 
zione cefarea  più  volte.  Sappiamo , che  nel  una 

Levatrice  di  Bulla  la  fece  con  buon  efito  alla  prefenza 
d’ un  Medico  rinomato  chiamato  Michel.  Nel  1740.  la 
fece  in  Parigi,  e con  buon  efito  il  Chirurgo  Soumain. 
Si  può  giufiaincnte  credere^  che  foffe  indicata  in  quel 
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cafo  , mentre  il  medefimo  Soumain  dice  , che  la  pelvi 
era  i.nlT.f  n;  viziata  dall’ effervi  foli  due  pollici  di 
difla» --a  da'  pube  alTofTo  facro.  Dopo  fu  fatta  T ope- 
lazio.  aiea  per  mano  di  altri  Chirurghi  tanto  in 

Fran  i3  he  in  Inghilterra . Il  Dottore  Gulielmo  Hua- 
ter  f-  vedere  uaa  molto  viziata  pelvi,  quale  non 
potev^  p alcuna,  maniera  dare  paffaggìo  ad  un  feto, 
e terminò 

V4-.  Un  Chirurgo  Parigino  Simon  fcriffe  nel  17414'* 
una  Memoria  fuU’ operazione  ccfarea,  nella  quale  de- 
termina, che  fino  a quei  tennpo,  nel  quale  egli  fcrive- 
va  era  data  efeguita  fettanta  volte  in  circa  Dopo  ta- 
le momento  fino  al  prefenie  , l’operazione  in  queftio* 
iic  è darà  certamente  efeguita  altrettante  volti  • 

.^4^.  Nell’anno  1777*  per  il  78.  trovandomi  in 
Parigi , ebbi  luogo  di  vedere  una  giovine  nana  , alla 
quale  qualche  anno  avanti  era  fiata  fatta  l’operazio- 
ne cefarea  da  un  Chirurgo  Parigino  chiamato  Millot. 
La  donna  era  in  un’ abitazioni  fuori  di  Parigi,  quan- 
do le  vennero  i dolori  annunziatori  del  parto.  Quift{ 
non  leguendo  , fu  chiamato  un  Chirurgo  , ed  andò  il 
nominato  Millot , il  quale  dalla  ftruttura  efteriore  del- 
la donna,  c dairefame  locale,  prefe  motivo  di  giu- 
dicare, che  il  parto  non  poteva  feguire  per  la  ftrada 
naturale , di  maniera  iche  era  neceflfaria  1'  operazion§ 
cefarea . La  malata  vi  acconfentì , ed  egli  defiderofo 
forfè  molto  di  farla,  non  efitò  un  momento  ad  efe- 
guirla.  Fece  un  taglio  nella  parte  laterale  deftra  del 
baffo  ventre.  Penetrò  nell’utero,  ed  eftrafse  il  feto» 
Tenne  al  contatto  le  labbra  della  ferita  per  mezzo 
d una  fafciatiira . La  malata  guarii  ma  nel  luogo  del 
taglio  vi  rimafe  un’ernia.  Ella  ringravidò  dopo  qual- 
che tempo,  e partorì  felicemente  per  la  firada  natu- 
rale , ma  però  al  termine  del  fettimo  mefe , ed  anco- 
ra il  feto  in  un  tale  fiato,  che  per  poco  ville • Ciò 
giuftifica  quel  Chirurgo  appreffo  quelli^  i quali  l’han- 
no voluto  condannare  dì  troppo  corrivo  nell'  ope- 
rare. 

144-  Nell’ 
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144.  Nell’anno  1777.»  mentre  che  io  ero  in  Pari- 
gi, due  volte  fu  fatta  in  quella  grande  Città  T opera- 
zione cefarea.  Una  fu  efcguita  nel  grande  Spedale  dai 
Chirurghi  Moreau,  e Ferrand  . L’altra  fopra  una  po- 
vera donna  per  le  mani  del  Sig.  de-Leury.  Tanto  nell* 
qn  cafo , che  nell’ altro,  fu  fatta  l’operazione  cefarea 
per  effere  molto,  picco^  la  pelvi.  Nella  donna  dello 
Spedale  , fu  fatto  il  taglio  lateralmente  , ed  in  quella 
di  de-  Leury  nel  guido  mezzo  • L'  operazione  fatta  fal- 
la donna  dello  Spedale  riefcì  lunga  . Il  feto  fu  edrat- 
to  morto,  e la  partoriente  morì  • In  quella  di  de  Leuty 
riefcì  più  breve  , il  fei®  ora  vivo  , e fc  ne  infeguì  la 
guarigione.  In  feguito  fu  fatta  dal  Chirurgo  Lauveriat. 

145.  Col  nodro  difcorib  concludiamo.,  che  l’ope- 
raiione  cefarea  riconoice  mna  data  afsaidìnao  antica, 
come  fatta  falla  donna,  morta  per  procurare  1’  cfcita 
del  feto  vivo  , ma  per  quanto,  concerne  la  fua  efecu- 
zione  filila  donna  virente  , di  ciò  fono  circa  i tre- 
cento anni . Nel  corfo  di  circa  tre  fecoli  è data  fatta 
molte  volte  l’operazione  cefarea,  e parecchie  delle 
imperate  fono  guarite  , ma  vero  è però , che  di  tempo 
fa. tempo  h data  fatta  qued’  operazione  impropriamen- 
te, mentre  quell’ ìdefse.  donne,  che  l’avevano  fubita» 
avendo  ringravidato j hanno  naturalmente  partorito, 
di  maniera  che  bifogna  efsere^bene  avvertiti  nel  far- 
la , che  ella  fia  afsolutamenie  hecefsaria . L' operazio- 
ne^ cefarea  è indifpenfabile , q^uando  la  pelvi  è tal- 
mente deflfettuofa  nello  dretio  fuperiorc  , o nell’infe-» 
riore , che  non  può  dare  naturalmente , o mercè  l’ar- 
te, pafsaggio  ad  un  feto  a termine,  fenza  che  egli  ne 
rjfenta  in  maniera  : da  morire , quando  ha  luogo  un 
grande  ridringimeuto,  o totale  abolizione  della  vagina, 
O;  deli' òrifìzio  dell’ utero  cagionato  da  cicatrici»  callo- 
fi  tà,  ed  infuperabili  con  tagli,  feppure  quedi  lì  potef- 
fero^  mettere  ancora  ìk  ufo  . Quando  efide  la  rottura 
deir  utero,  col  pafsaggio  del  feto  nella  cavità  del  baf- 
fo ventre,  per  le  gravidanze  edra- uterine , per  Terni* 
dslTiucro,  quando  queda  non  fi  pofsa  ridurre  avanti, 

o nel 
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%>  ntl’  moment#  dei  dolori  del  parto.  Si  determina» 
che  la.  pelvi  è cotanto  riltretta  dal  non  potere  dare 
paiTaggio  al  feto,  quando  il  diametro  amerò- pofteriore 
dello  Itreeio  fijperiore  non  ha  che  due  pollici  e mez- 
20,  ed  ancora  i tre  pollici  meno  un  quarto  d’eltenfio- 
«e  . Quefta  fi  rileva  per  mc2Z0  dei  diti,  c volendone 
avere  una  più  fchietta  idea,  mercè  uno  ftrumento  adat«» 
to  a mifurare  la  pelvi,  Levret  ad  un  tale  particolare 
ha  detto , che  per  determinare  T affoluta  inupolTibilità 
del  parto  per  la  llrada  naturale,  conviene  che  la  ma* 
no  deir  Operatore  non  pofsa  efsere  introdotta  nel  va.'- 
cno  della  pelvi  per  condurla  in  feguito  nell’  utero  , e 
, che  non  fra  portjbile  di  ritirarla , quando  ha  prefo 
uno  dei  piedi  del  feto  . Alcuno  non  può  difeonveni- 
re,  che  l’ operazione  cefarea  non  fra  afsolutamentc  coa- 
veniente,  quando  la  mano  non  può  attraverfare  lo 
foretto  fuperiore  della  pelvi , ma  farebbe  un  paradofso 
il  foftenere  di  non  efsere  neceisario  il  taglio  cefareo, 
che  in  quello  cafo.  La  mano  la  più  grofsa  traverfa 
liberamente  una  pelvi,  la  cui  entratura  non  ha  , che 
I di  piccolo  diametro  i due  pollici  e mezzo,  ed  un’al- 
, tra  molto  più  pìccola  ne  può  penetrare  ancora  una 
di  foli  due  pollici . Potremmo  ancora  fare  ripafsare 
la  mano  con  un  piede  in  quelli  cali,  ma  fe  cento  fof- 
fero  i feti,  che  attravcrfalTero  tale  diametro,  altrettan- 
ti farebbero  i morti. 

14^.  Fifsaia  la  neceflìtà  dell' operazione  cefarea  * 
bifogna  fcegliere  il  precifo  luogo  dove  farla.  Non  ca- 
de difputa  in  ciò,  quando  fi  tratta  d’ una  gravidanza 
eflra-uicrina , e del  feto  efeito  dalla  cavità  deli'  utero , 
snentre  nell’un  cafo  e nell'altro  bifogna  farla  fulU 
parte  più  prominente,  ma  lì  difputa  il  luogo,  quando 
U gravidanza  ha  la  fua  fede  nell’utero.  Comunemen- 
te è (lato  in  ufo  di  farla  in  un#  dei  lati.  Levret  è 
uno  di  quelli,  cht  ha  lodata  l’ incilione  laterale.  Ha 
egli  detto  di  farne  una  parallela  all’orlo  elle.^o.  del 
,mufcolo  retto  , e fpccialmente  fra  quello  , c d una  li- 
nea, quale  dalle  quattro  ultime  coltole  fpuri*  fia  Hata 

S con- 
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condotta  alia  fpina  anterióre  dell’  ileo  . Alcuni  Oflctsi- 
ci  fact'odo  il  taglio  celareo  % hanno  fatta  l' incifiojit 
irarveifalmente  praticandola  alcuni  fopra , altri  folto 
1’ ombellico  . Se  l’incilione  laterale  conveniffe , direb- 
hriro  di  buona  voglia  , che  fi  fcegliefTe  il  luogo  il  piu 
rilevalo,  ma  ella  non  conviene.  Chi  l’ha  praticata»  fi 
è tro-vato  inibsrazzato  dagli  ìntefìini  , che  fono  efeiti 
tuoii  delia  ferita.  L'emorragia  non  Io  ha  ancora  po- 
co ifH]uiitato  . Corfiderate  quelle  cofe  » ed  olTervando  ♦ 
che  nei  giulJo  mezzo  dell  utero  abordano  meno  vali 
larguigri  , e quelli  fono  ivi  d’un  più  piccolo  calihrìo, 
in  qi»el  luogo  dell’ utero  è più  raro,  che  s’attacchi  la 
placenta  , dunque  più  difficile  d’ imbatterli  in  quella 
col  taglio,  e nei  feni  venofi,  fapendo  ancora,  che  nel 
«aglio  delle  parti  continenti  vi  rimane  intercisala  po- 
chiffima  follanza  mufcolare,  facendo  quello  nel  giufto 
mezzo,  è fiato  determinato  di  doverlo  fare  in  quello 
ad  una  diflanza  dal  pube  per  fcanfarc  la  vefcica , che 
deve  efsere  evacuata  colla  firinga  • 

247.  Piamelo  nelle  fue  Iniliiuiionì  Chirurgiche* 
e Guenin  Francefe  , parlando  ambedue  dell’  operazione 
cefarea  , trovano  utile  di  fare  il  taglio  nel  giufto  mez- 
zo . I Golayres,  Hunter,  Baudelocque  hanno  acclama- 
ta rincifione  nella  linea  alba,  e i de-Lcurye,  c Lau- 
veiyai  , h?*'!'.»  fatta  con  buon  dito  • 

J48.  L'utero  fi  deve  aprire  avanti  o dopo  Io  feo- 
lo  all  ac  que?  Avendo  la  belliffima  occafione  di  i’ceglie- 
le , convier."  di  preferenza  farlo  avantilo  fcolo,  men- 
tre ciò  feguendo  dopo,  le  labbra  della  ferita, -vengo- 
no a rimanere  meglio  al  contatto.  Avanti  di  accin- 
gerli all’ operazione , bifogna  preparare  quel,  che  è ne- 
cei'sario  per  efeguirla . A tale  effetto  fono  iiecelsarj 
degli  affanti,  delle  fila,  delle  pezze,  e delle  larghe, 
come  lunghe  fafee  per  fare  una  faTciaiura  circolare  . 
Convengono  ancora  dei  pezzetti  di  fjcugna,  e delle 
candele  per  far  lume.  Riguardo  agli  firumer.ti,  è ne- 
cefsario  un  bifiurì  ben  tagliente,  e convefso  nel  taglio, 
un  pajo  di  cefoje  , un  bilturi  di  punta  oliufa , conven- 
gono 
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gono  c^gli  agili  curvi  inalati  con  del  refe  a più,  dop- 
pi > cd  incerato. 

149.  La  donna  deve  fiiuarfi  fopra  un  Ietto  ftfej- 
to,  ed  è preferibile  quello,  nel  quale  deve  rimaner® 
per  non  elTere  obbligali  di  tramutarla . Le  cofet  ♦ « 
gambe  della  donna  fono  nella  femidenàone . Pollolr 
l’Operatore  a delira  della  partoriente,  e prefo  colla 
mano  delira  il  billurì  comincia  l' incifipne  un  poco  fot- 
fo.  Tombellico  , e nel  giulto  mezzo  del  balfo  ventre  . 
L'incifione  a’ ellende  circa  cinque  diti  trafverljM  6no  ad 
un  pollice  e mezzo  fopra  il  pube.  Tagliati  che  u fo- 
no gli  integumenti , s!  interna  a poco  a poco  il  taglio 
nella  follanza  mufcolare  , quale  pure  divifa.,  s’  arriva, 
al  peritoneo,  che  s’apre  per  la  mcdelima  direzione. 
Scoperto  l’utero,  vi  li  fa  un  piccolo  taglio,  nel  qua»» 
le  s’introduce  il  dito,  quale  guida  il  coltello  di,  punta 
ottufa  per  eHendere  il  taglio  , fina  ad  un  pollice  e 
mezzo  ibpra  1’  angolo,  inferiore  della  ferita  cllerna 
acciocché  quella  dell’  utero  con  quarta  riinang,an*  % 
livello  , quando  quella  vifeera  farà  contratta  • Avan- 
zando nella  fortanza  dell’utero,  col  birturi,  bifogna  ave- 
re la  precauzione  d’andare  rilenti  » acciocché  non,  ri- 
manga tagliata  qualche  parte  del  feto,.  Aperto.  1.' uw- 
10,  e feoperte  cosile  membrane»  quarte,  s’aprono  . 
MelTo  a nudo  il  feto,  Cs  ne  prendono  i piedi,  e per 
quelli  s’ ertrae . Ertraiio,,  fi  introduce  di  nuovo  la 
mano  per  feparare,  ed  ertrarte  la.  pUceiiia.  Cavato 
tutto  quello-,  che  teneva  dilataw>T*utero , fi  contrae, 
e contracndofr,  rimangono  al  contatto  le  labbra,  della 
ferita,  di  maniera  che-  produce  in  tale  cafo.,  e.d  inte- 
ramente la  natura  quei  che  in  un  altro  feguitebbe, 
per  mezzo  dell’ arte.  Facendo  il  taglio  nel  mezzo  dell’ 
utero  norv  fuole  imbatterli  1’  Operatore  in  emorragia  , 
ma  ciò  elTendo  V fi  procura  la.  consrazipne  dell'  utero 
vellicandolo  con  i diti , e toccandolo  con  delle  pezze 
inzuppate  nell’  acqua  , ed  aceto  . L’  arte  é affoUua- 
mentc  necelTaria  per  mettere,  c mantenere  al  contatto 
le  labbra  della  ferita  delle  pani  continenti.  Le  fol* 
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roani  fervono  per  accofarlc,  ma  per  mantenerle  al  co»* 
tatto  , abbifogna  qualche  permanente  ajut»  . La  falcia* 
tura  unitiva  è ottima  per  tettere  al  contatto  le  partì 
le  più  eterne,  che  compongono  la  ferita,  e fpecialmea- 
te  quella  degli  integumenti  , e della  foftanza  nmlcola- 
re  , ma  per  tenere  all’  unione  quelle  più  interne  , e 
fopta  tutto  la  ferita  del  peritoneo  , la  fafciatura  non  è 
futFicienie  , ed  elTendo  delia  mafììma  neceffità  di  pro- 
curare r abolizione  della  ferita  del  peritoneo  per  pre- 
venire l’ernia,  perciò  è convenienie  di  fare  la  cucitura* 
Parlando  della  gaftrorafia  , dicemmo  che  è per  lei  ot- 
timamente indicata  la  cucitura  accavigliata,  o impiu- 
mata, mentre  col  fuo  mezzo  rimangono  cosi  bene  al 
contatto  le  parti  più  interne,  come  le  più  efterne,  che 
compongono  la  ferita.  Fatta  quella  cucitura,  per  la 
quale  fono  necefTar]  più,  e meno  punti,  fecondo  la  di 
lei  efìenfione , fi  applicano  fopra  delle  ftla  afciutte , o 
imbrattate  nella  pomata  di  refe,  fopra  fi  mettono  del- 
, le  pezze  , e fi  tiene  il  tutto  fermo  mercè  una  fafcia- 
tura ritentiva  , ed  un  poco  coinprellìva . RimelTa  la 
malata  nel  Tuo  letto,  fe  in  quello  non  lo  era  nel  tem- 
po dell’operazione,  le  fi  raccomanda  la  perfetta  quie- 
te, la  dieta,  la  bevanda  rinfrefcatite  . L’Operatore  fta 
in  attenzione  di  quello , che  fra  per  fopravvenire  ad 
una  ferita  tanto  efiefa  , e nella  quale  è interelTata  una 
parte  tanto  nobile,  come  è l’utero.  La  malata  noti 
«uendo  forprefa  da  rigori  di  freddo,  in  feguito  dei  qua- 
li Venga  la  febbre,  nè  da  vomito  , nè  da  dolorofa  tu* 
mefazione  del  baffo  ventre  non  ha  luogo  di  attriftarfi 
il  Cìiirurgo , come  quando  quefti  accidenti  fopraven- 
goti»,  e che  fono  indubitati  fegni  d’una  infiammazio- 
ne , dalla  quale  ne  poffiamo  temere  rumorofe  confe— 
guenze.  17  infiammazione  o metritide  eilendo  moderata, 
cc  ne  dobbiamo  promettere  un  buon  efito.  Per  qual- 
che giorno  fogliono  paffare  per  la  ferita  i ripurghi  ute- 
rini . l'alTgto  il  corfo  deir  infiammazione,  fi  ta  con 
maggiore  follecitudine  la  coalefcenza  delle  labbra  del- 
la Icrita  tatuo  interna,  che  cfìerna , i fili,  che  fono 
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ferviti  alla  cucitura  fe  ne  vengono,  e termina  toral- 
iiicnie  la  cura  nella  formazione  della  cicatrice,  e nel 
recuperamenio  di  quelle  forze  , che  la  donna  godeva 
antecedentemente,  ma  che  ha  perdute  per  la  lunghez- 
za, e grandezza  del  male. 

15®.  Alla  donna  , che  ha  fubiia  T operazione  ce- 
farea  , è raccomandato  di  allattare,  per  fare  deviare 
il  latte  dall’utero.  Ancorché  folTc  ciò  lodabile  per  la 
madre , non  lo  è per  il  figlio  , mentre  quello  non  po- 
trebbe che  male  nutriffi  , fucchiando  le  mammelle 
d'  una  madre  tanto  malata  . li  latte  ^ che  fi  fcpara  in 
quelle  , meg'ìo  è di  farlo  trarre  da  quaUhc  animali- 
110,  ovvero  mercè  una  pipa. 

151-  L’operazione  cefarea  deve  effere  praticata 
nella  medefima  maniera  filila  donna  morta . Era  in  ul  » 
di  fare  filila  donna  gravida  divenuta  cadavere  un  ir>* 
clfioRe  cruciale  . Una  tale  doppia  incifione  non  è 
conveniente*  Con  tutta  la  ragione  il  Senato  Veneto  la 
proibì  , e comandò  , che  fi  ufino  fulla  morta  le  me- 
defnne  cautele  j che  fe  la  madre  foffe  viva.  L’opera- 
zione cefarea  a donna  morta,  fi  accoiiuoia  d’efeguiria, 
fiibito  che  ha  dati  fegni  di  morte.  £’  flato  detto,  dì 
non  dovere  efeguire  l’ operazione  cefarea,  che  quando 
i membri  della  d®nna  fono  divenuti  rigidi  , denotando 
tale  rigidità  Tairoliua  morte  per  parere  d’ alcuni  , ma 
fecondo  me,  l'uomo  può  effere  «ertamente  cadavere, 
ed  i membri  effere  in  ogni  parte  pieghevoli.  Troppi 
fatti  fono  dal  uortro  partito  . Per  non  avere  luogo  di 
pentUiì  d’avere  fatta  l’operazione  cefarea  a donna  fetn- 
pre  vìva,  conviene  effrarrc  il  feto  per  la  ftiada  natu- 
rale, ifiippollo  fempre  j che  la  pelvi  fia  fpaziofa  . Di- 
verfi.fono  i fatti  d’effere  le  donne  , e nel  cafo  noflro 
le  giavide  dopo  qaalch»  malattia  rimaffe  in  un  tal# 
flato, d’asfiffìa  dal  fiipporl*  morte,  nicnirc  tali  non  lo 
eran.Q'  certamente,  lì  belliffìmo  fallo  feguito  alle  mani 
del  Sig.  Rigodeaull  nel  Gennajo  1745*  avverte  quanto 
facilmente  può  feguire  1’ inganno,  dunque  fuggerifeé 
la  più  ponderala  precauzione.  Fu  chiamato  eppreffo 
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tjna  ctonna»  quale  non  poteva  naturalmente  part®nre  v 
Al  di  lui  arrivo  fu  avvifato  d’  eiTere  la  donna  mor- 
'Éa , c di  non  avere  trovato  alcuno,  che  le  facelTe 
r operazione  cefatea  . Avendo  fatto  levare  il  panno, 
che  la  ricopriva,  conobbe  che  ella  raameneva  anco- 
Va  deìla  mobilità  nei  di  lei  membri,  come  un  poco  di 
calore,  ma  alcun  altro  fegno  di  vita  non  éfilteva . 
tJ»  felice  irtinto  lo  invitò  ad  ultimare  il  parto  per  la 
tflrada  naturale.  Trovò  T orifìzio  uterino  bene  dilatato, 
ed  il  facco  acqtieo  formato.  Lo  ruppe  ^ prcfe  i piedi 
del  feto , c ne  fece  i’  éflrazione  con  facilità . Quan- 
tunque quel  feto  apparile  morto,  non  l’abbandonò 
per  le  diligenze,  le  quali  non  f«irono  infruttuofe, 
mentre  a capo  di  alcune  ore  quel  figlio  era  così,  be- 
ne, che  uno  venuto  al  mondo  faniffimo . Una  tale 
cofa  invitò  quel  Chirurgo  a rivedere  la  madre  avanti 
di  ritornare  a Douvai  fua  refidenza . Avendo  nuova- 
mente trovati  idi  lei  membri  cotanto  molli,  come  nell’ 
atto  di  arrivare  , quantunque  ella  folle  in  apparenza 
morta  fino  dopo  le  fette  ore , ic  approHìmò  al  naf® 
io  fpirito  di  Tale  ammoniaco , c non  fi  allontanò  Rigo- 
deaufl  dalla  donna  1 che, dopo  d’ elTcrfì  fatto  allìcura- 
re  dai  circoftanti  di  non  abbandonarla,  fe  non  nel 
momento  d’ clTere  divelluti  rigidi  i di  lei  membri.  Do- 
po due  ore  diede  chiari  fegni  di  vita . Viveva  ancora , 
jaeir  anno  1743. , ma  forda  , paralitica  , c quali  mu- 
ta . Non  maraviglia  in  ciò , mentre  il  tìrtema  nervofo 
era  tfoppo  inilrbolito»  ..  r 
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LEZIONE  DUODECIMA- 


Della  fìnf/eotomìa  pubariìana  . 

152.  TT  ’inftajicabile  mente  umana  intenta  fempre  a 

fi  ^ procuiare  !’ altrui  vantaggio,  A fa  di  tem- 
po in  tempo  indagatrice  di  alcune  cofe , quali  appa- 
rifcono  al  primo  afpetto  le  più  brillanti , e le  più  uti* 
li  . ma  con  un  più  attento  efame  rilevali  , che  eller.o 
fono  al  di  folto  di  quella  bontà,  che  apparirono^  pri' 
mieraraeiite,  o che  hanno  loto  ampiamente  attribuita 
i proprj  inveftigatorj  • 

153.  PremelTe  quelle  confiderationi , cfamir.iamo 
r operazione,  che  nei  nolìri  giorni,  ed  univerfaimeiite 
ha  fatto  molto  rumore , c ciò  è della  fezione  della 
ùnfifi  del  pube.  Sono  inlìeme  unite  per  mezzo  d'una 
foltaaza  cartilaginea  , quale  dall'  una  va  all'  altra 
branca  del  pube . Le  offa  del  pube  conviene  di  ran-.- 
menrarfi,  che  concorrono  a formare  quel  tutto,  che  ha 
il  nome  d’offo  iniominato  , quale  pezzo  i unito  po- 
Aeriormence  ali’  offo  facro  , per  mezzo  di  cartilagini  • 
L’articolazione  delle  offa  del  pube,  come  quelli  delle 
offa  ìnnomiaate  col  facro  è foriilìcata  da  alcuni  ligi- 
mentì . Quelle  cartilagini,  come  quelli  ligamcnii , cK' 
devano  alcuni  Profeffori  in  Offetricia  , che  nel  tempo 
delia  gravidanza  fr  ammolliffero  talmente , che  nel  tem* 
po  dui  parto  permetteffero  il  dif.’oilame.nto  degli  olir 
del  catino.  Per  favorire  quello  Icioglimcnto  , c faci- 
litare così  refpulfionc  del  leio,  fono  ornai  circa  du- 
gemo  anni  , che  Severino  Pincaa  configliava  partico- 
larmente i fuffumigi , ed  altri  ammollienti , come  topi- 
ci intorno  alla  pelvi  della  danna  gravida,  che  s’avvi- 
cinava al  parto.  Diffì  altrove  d' effeie  ficiua  co.^a  , 
che  la  finfiÀ  delie  offa  del  pube  fi  fia  feioha  in  alcur* 
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doline  nel  monienlo  del  parto  » ‘ ina  che  ciò  noli  f«m* 
pre  l'egue , nè  ad  un  gran  pezzo  è nccellario,  eh# 
avvenga  per  la  felicità  del  parto. 

154.  Sigault  attuale  Medico  Parigino  fìudiando  la 
^Chirurgia  , venne  ad  elTere  al  fatto  della  difficoltà  , che 
provano  alcune  donne  a partorire  per  efTere  piccola 
la  loro  pelvi,  e dell’ impolììbilità  , nella  quale  lì  tro* 
l'ano  altre  di  partorire  per  la  lìrada  naturale,  in  ra- 
gione d’  efTere  quella  pelvi  alTailfim®  defettuofa  , come 
non  ignorando  egli,  che  fovente  Pineau  raccomandava 
di  procurare  con  bagni  ec.  lo  fcicglimento  delle  finfili 
della  pelvi  per  facilitare  il  parto . i’cr  cotubiaazione 
adunque  di  quefte  concepite  cofe,  è prefumibilmente 
credibile  , che  egli  giudicalTe  molto  utile  la  fczionc 
della  finfifi  delle  olla  del  pube.  L’anno  1768.  Sigault  i 
Tempre  fiudente  di  Chirurgia  palesò  all’Accademia  Rea» 
!e  di  Chirurgia  di  Parigi  la  Tua  idea  dtlla  fezione  del- 
la TiUfifi  del  pube , come  un’ opci azione  fofiuuibile  al 
taglio  cefareo.  I membri  componenti  la  nominata  Ac- 
cademia dovendo  portare  il  loro  giudizio  fulla  nomi» 
nata  operazione , acciocché  la  decisone  folte  più  accu- 
Jata  1’ efaininàrono  fui  punto  d’elTere  , o non  poifibilc 
ìa  riunione  delle  olTa  del  pube  , dopo  che  erano  fia- 
te feparate  , c fc  fi  poteva  foftiniiTe  all’  operazio- 
ne celàriana.  Ad  un  tale  effetto  furono  deputati  alcu- 
ni dei  più  faggi  componenti  ,quel  rifpcttabile  corpo, 
« dal  Segretario  Perpetuo  deh’  Accademia  Louis  fu 
fcrìttp  in  Olanda  all’Anatomico  Camper,  infiigandolo 
a fare  dell#  efperienze  per  concludere  , fc  le  offa  del 
pube,,  una  volta  feparate  d’inficme,  fi  farebbero  riu- 
nite apparendo  appreffo  alcuni  d’  effere  ciò  irspoflìbi» 
le  j feguitando  il  fentimento  d’Ipocrate,  il  quale  dice 
in  uDio  dei  fiioi  aforifmi , che  quando  le  offa , le  car» 
liìagim  j o i nervi  rimangono  tagliati,  o aboliti  no« 
ticrefcpno,  ne  fi  agglutinano.  Non  folamentc  l’ agglu- 
tinazióne, quanto  la  nuova  produzione  delle  offa,  car- 
tilagini > quanto  dei  nervi  non  fi  può  dubitare  adeffo . 
il  Camper  fpe ri mentò  per  rilevare,  fc  U offa  del  pu- 


d’  Ostetricia.  281 
ile  tina  ▼cita  difuoite  « per  elTere  fiata  fatta  la  fezìone 
della  loro  finfifì , fi  farebbero  riunite  . Fece  T operazio- 
ne ad  una  troja.  Dopo  qualche  tempo,  che  la  troja 
dava  dei  fegni  d’  eficre  perfettamente  guarita  j la  fot- 
tomif*  al  taglio  anatomico,  e trovò  , che  le  offa  del 
pube  erano  tornate  ad  unirfi.  Il  Camper  refe  conio 
delle  fuc  olfervazioBÌ  all’  Accademia  , la  quale  termi- 
nò, che  per  quella  parte  T operazione  era  fattibile,  ma 
fi  trattava  di  fifTare  un  punto  arsaiflTimo  più  difeutibi- 
Ic  , cioè  , fc  ella  poteva  efsere  foftituiia  all’  operazione 
cefarea,  nel  cafo  di  qualche  vizio  della  pelvi,  mentre 
ognuno  un  poco  Ofletrico  da  lungi  ancora  rileva,  che 
non  può  efsere  propofia  la  pubitomia  , perchè  la  va- 
gina i e rorifkio  dell’utero  è abolito  per  la  gravidan- 
za extra-uterina  , perchè  il  feto  è fuori  dell’- utero* 
mentre  in  quelle  circoflanze  conviene  ficuramiute  il 
taglio  cefareo.  Quei,  che  erano  fiati  deputati  dall’ Ac- 
cademia per  efaminarc  a tale  particolare  la  propofizio- 
ne  di  Sigault,  referirono  alla  medefima,  che  avendo 
fatte  delle  reiterate  efperienze  tanto  fopra  i cadaveri 
muliebri,  che  fu  gli  animali  viventi,  per  ofservare  dì 
quanto  veniva  accrcfciuta  la  pelvi  j avevano  tvuto 
luogo  d’  afiìcurarfi , che  il  diametro  antcro-pofteriore 
dello  firetto  fuperiore  crefeeva  di  poche  linee  , e che 
di  molte  crefeeva  il  laterale  , ma  ficcome  il  diametro 
più  ordinariamente  viziato  è ramerò- pollcriore,  cosi 
una  tale  aumentazione  era  troppo  piccola  , per  facili- 
tare r efeita  al  feto  , di  maniera  che  l’Accademia  in 
vifia  di  tutto  quel  , che  le  era  fiato  referito  dai  fuoi 
membri  tanto  paefani  ^ che  efieri , prudentemente  giu- 
dicò, che  la  fazione  nominata  era  un’operazione  elè-- 
juibile,  per  quante  riguardava  la  riunione  delle  ofsa 
del*  pube  ^ ma  che  non  poteva  efsere  foftituita  all'  ope- 
razione cefarea.  Camper,  al  quale  era  piaciuta  moltil- 
fimo^  la  propofizione  del  Sigault,  defiderava  di  fare 
quefi’ operazione  fulla  donna  vivente,  per  rilevare  a 
finfifi  frefehe  di  quanto  farebbe  crefeiuta  la  pelvi,  e 
per  rifeonirare , fc  i'efito  farebbe  fiato  eguale  in  lei  a 
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tquellv)  della  feiìone  della  finfìA,  fatta  da  lui  flelso  fu 
una  troja  • In  quel  tempo  era  nelle  carceri  d’  Amfterdam 
una  donna  » la  quale  per  i Tuoi  misfatti  doveva  giudi- 
2ÌaTfi.  Camper  fupplicò  i Superiori  Olandefi  ui  volere 
permutare  la  condanna  di  nrorte  in  quella  della  fezio- 
ile  della  finfifi  del  pubi»  mettendoli  in  vida  i grandi 
vantaggj , che  ne  avrebbe  ritratti  i'  umano  genere.  Chi 
doveva  accordare  una  tale  cofa  » ì’averebbe  fatto,  f« 
con  gran  forza  non  fofse  flato  rappref.ntaio  dal  gran 
Gaubio  , che  tale  efecuzione  era  crudele.  Gaubio  fu 
mofso  a fare  quelfo  dall’inimicizia,  che  pafsava  da  lun- 
go tempo  fra  lui , e il  Camper  , come  i nemici  del 
gran  Cefcldeno  ottennero,  che  al  medefimo  non  fofse 
accordato  un  Tordo  divenuto  tale,  perchè  il  di  lui 
timpano  era  divenuto  durilfimo,  permutando  la  rottura 
di  quella  membrana  nella  -morte  cen  fperanza  di  libe- 
rarlo dalla  fordità  , come  ottenne  in  cafo  confimile,  e 
Con  eguale  procedere  il  Ridano  . 

155.  Per  il  coifo  di  parecchj  anni  non  fu  parla- 
to di  qnefla  nirova  operazione,  nè  il  Sigault  dimoftrò 
alcuna  premura  per  elcgniila.  Otto  , in  nove  anni  do» 
po,  e patticolarmente  nel  177^*  Luigi  Baadeloccjue 
avendo  dovuto  foftenere  una  teli  , per  pafsare  al 
grado  di  MaeiUo  Giurato  in  Parigi , prefe  per  tema 
la  fezione  della  fiififi  del  pube,  della  quale  ne  provò 
rinttnlità.  Baudelocque  aveva  fatte  molte  cfperienzc 
fopra  dei  cadaveri,  ed  aveva  Tempre  rrfeontrato,  che 
il  diametro  antere  pofteriore  dello  ftretio  fuperiore,  ve- 
niva di  pochilìimc  linee  accrefeiuta , mercè  la  nomina- 
ta fezione,  ed  in  confeguenza  di  non  riefeire  1* opera- 
zione utile. 

156.  Sigault,  nella  cui  mente  era  fotfe  rimafta  fo- 
piia  l’idea  della  pubitomia , feniendo,  che  era  tfata 
fofìenuta  una  teli  full’ inutilità  dell'operazione  da  lui 
propofta,  incoraggitofi  per  cfsere  iniiiclato  Dottorei  lì 
mife  in  ardenza  per  farla.  Era  a lui  nota  una  donna 
Parigina  moglie  d’un  povero  foldato  chiamato  Guchot. 
Ella  eVa  Hata  gravida  cinque  volte,  ma  tutti  i feti  era* 
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sw  vtnuti  moni  per  l’ anguftia  della  pelvi.  L’ ui'» 
lima  , e quinta  volta,  che  quella  donna  aveva  ingravi- 
dato, clTendo  venuto  il  tempo  del  parto,  c quefto  non 
liltimandofi  naturalmente  dopo  lo  (colo  delle  acque  * 
fu  chiamato  Levret , il  quale  rilevò  , che  il  ritardo  del 
parto  refultava  dalfangnUia  della  pelvi.  Fu  rilevata  la 
difficoltà  d'cftrarie  il  feto,  e d’ averlo  in  vita,  tiran* 
dolo  per  la  via  ordinaria  . Ciò  non  citante  tu  afTunta 
r opeiatione , coi  dnc  di  tentarne  Tefirazione  per  i 
piedi.  L’Operatore  fu  Deltremauft  genero  di  Levret.  H 
tutto  del  feto  fu  cftratto  con  una  cena  facilità  fino 
al  capo,  ma  quelli  oppofe  tanta  refiftenza  per  venire 
fuori,  avuto  riguardo  alia  Tua  mole  j ed  alla  piccolez- 
za della  pelvi , che  ebbe  da  ricevere  una  tale  prefTio- 
fie,  in  regione  della  quale  morì.  Sigault,  fapendo,  che 
quefia  donna  era  gravida  per  la  fcfta  volta,  le  diffe, 
che  fiibito  venuti  i dolori  del  parto , lo  facclTe  avvi- 
tato . Ciò  feguito  , e Sigault  arrivato  dalla  medefima  , 
fenza  premettere  un  attento  efarae  per  rilevare , fe  il 
capo  del  feto  poteva  quefla  volta  palTarc  per  la  ftra- 
da  xoaturale , avendo  in  compagnia  il  fuo  amico , • 
pure  Medico  Olletricanic  le  Kouft  armato  con  tremante 
/nano  un  biflurì , fece  un  taglio  nelle  parti  molli  fo- 
prapolle  alla  finfifi  del  pube , la  quale  feopertt  la  ta- 
gliò . Nell’  incifione  rimafe  coraprefa  ancora  1’  ure- 
tra • Difeoftate  le  offa  del  pube  , fu  eftratto  il  feto  , 
che  era  vivo,  ma  piccolo.  L’operazione  di  Sigault  fe- 
ce predo  rumore  ancora  nelle  diverfe  parli  dell’  Euro» 
pa.  Molli  erano  i curiali,  che  in  folla  vifitavano  la 
inalata,  alla  quale  era  fiata  fatta  la  pubitomia.  Il  bam- 
hino  effendo  fiato  veduto  da  quelli  , i quali  fi  erano 
trovati  prefenti  al  pano  antecederne , terminato  colf 
«ftrazione  del  feto  por  i piedi,  determinarono  afferma- 
tivamente che  era  molto  più  piccolo,  e che  molto  me- 
no voluminofo  era  ancora  il  fuo  capo . 

157.  La  donna,  alla  quale  era  fiata  fatta  queft' 
operazione  fopraviffe.  Le  ofsa  del  pube  a poco  a po- 
co fi  riunirono , mentre  riacquifiò  la  facoltà  di  cammi- 
nare, 
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naie , e così  feguì  coll’  ajuto  di  un  fortegno , l?»  ì- 
to  fola.  Rimafe  coli’ incontinenza  deli' orina  per  il  lo- 
glio dell’uretra. 

158.  11  coraggio  di  Sigault  neirefecuzione  d;  tal» 
operazione  , c la  guarigione  ottenuta  dalla  donn*  a* 
Jonoeofej  quali  fecero  una  tale,  e tanta  impr elione 
nei  componenti  la  Facoltà  Medica  di  Parigi  , che  fu 
cornata  in  onore  di  Sigault  una  medaglia  , nella  quale 
in  un  iato  vi  è rapprelèntato  il  Decano  della  facoltà  » 
e nell’altro  vi  « fcolpito  il  nome  dì  quei  Medico  , co- 
me r invefligatore  d’ un  nuovo  > ed  utile  mezzo  per 
facilitare  il  parto . 

159.  La  pUbitomia  fatta,  mentre  che  alcuni  ne 
parlavano  contro  , o favorevolmente  per  mera  fanta- 
iu  altri , ’c  quelli  molto  più  ponderati  , efaminavano 
quale  diftanza  fi  può  ottenere  precifamente  fra  gli  oflì 
od  pube  . Le  aggiuflate  efperienze  determinano  quefto. 

' 160.  Me  fio  il  cadavere  di  donna,  e di  donne  mor- 
ta nel  puerperio  falla  tavola  anatomica  colle  co- 
fee  ìnediocrementc  allontanate,  e tenute  follevate,  ta- 
gliata la  finfifi  il  naturale  difeofiamento  è fiato  delle 
tre  "klle  fei  linee.  Non  s’ottiene  la  lontananza  fra  gli 
efii  pubi  di  due  pollici , e mezzo , che  allontanand* 
di  lafe  fatta  le  cofee , dal  farle  deferivere  un  angolo 
retto  del  tronco  ^ cd  è egli  fiato  ancora  necefiario  di 
tirare  nel  tempo  iftefio  fu  i fianchi , Un  tale  allonta- 
namento noli  ha  avuto  luogo  in  alcun  cadavere,  fen- 
za  la  lacerazione  delle  finfifi  facro- iliache , quale  lace- 
razione è cominciata  più  prefto,  o più  tardi  , ed  è fia- 
ta maggiore , o minore  fecondo  che  i liganienti  erano 
più,  o meno  lallì,  come  a feconda  della  conformazio- 
ne della  pelvi.  E’  raro,  che  gli  ofiì  del  pube  n«ir«l- 
lontànarfi  mantengano  iwF  eguale  diftanza  fra  lui , e 
i’  ofio  facro . Il  diametro  antero-poflerìore  dello  firet- 
to  Tuperiore  viene  ad  efiere  accrefeiuto  delle  quattro 
alle  cinque  linee  , quando  la  difianza  fra  gli  odi  del 
pube'  ^ arrivata  aj  due  pollici  e mezzo , ma  il  dia- 
metro, trafverrale'  rimale  accrefeiuto  per  le  dicci  linee. 

Il 
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Il  diametro  trafverfale  dello  ftretto  inferiore  viene  ad 
tfferc  molto  più  aumentato.  Le  olTa  innominate  ft 
difeortano  dal  facro  ancora  fulla  donna  vivente  , co- 
me diveifè  olfervazioni  l'hanno  fatto  toccare  con  ma- 
no. Un  allontanamento  di  due  pollici  e mezzo  fe^ 
guito  tra  le  offa  del  pube  » non  può  apportare  il  deff- 
derato  bene  in  una  pelvi»  il  cui  diametro  antero-pofte- 
riore  non  abbia  d’  eftenlìone  che  le  quattordici  alle  quin- 
dici lince,  ancorché  quel  diametro  rimanga  accrelciu* 
lo  di  nove  linee . ’ ^ 

i6i  Quelli,  i quali  hanno  riguardala  tanto  favo- 
revolmente la  pubitomia  fi  fono  immaginati,  che  divi- 
dendo gli  olfi  pubi,  i diametri  della  pelvi  dovéffero 
crefeere  egualmente.  Le  più  fuptrficiali  nozioni  in  Geo- 
metria dovevano  illuminare  . 

léa.  Un  Profeffore  di  Medicina,  Anatomia,  Chi* 
rurgia  , ed  Ofteiricia  a Wurtzboiirg  detto  Siebold  fe- 
ce molte  efjierienze  fulla  fezione  della  finfifi  del  pube  , 
ed  in  feqiiela  delle  medefime  determinò,  che  per  fei 
lince,  ed  al  di  fotto  conveniva  la  tanaglia  Oftelrica. 
Quando  il  vìzio  è dalle  fei  alle  dicìotto,  ed  ancora 
venti  linee , conviene  la  fezione  della  ffnfifi , ed  al  dì 
là  r operazione  cefarea . Vediamo  preventivamente  , 
quante  cattive  cofe,  fe  ne  dovevano  infeguire  nella 
pratica.  Siebold  fece  la  pubitomia  ad  una  donna,  il 
cui  più  piccolo  diametro  dello  ftretto  fuperiore  non 
aveva  che  tre  pollici  meno  tre  linee  d'eflenffonc . Ebbe 
una  grandiffima  difficoltà  ad  eftrarre  il  feto  per  i pie- 
di, quale  venne  morto.  E’  certiffimo,  chela  pubitomia 
non  può  praticarfi  utilmente  fopra  una  pelvi , che  ha 
di  pìccolo,  e fuperiore  diametro  foltanto  quattordici 
nelle  quindici  linee,  c tanto  più,  quando  quello  diame- 
tro non  ha,  che  un  pollice.  Conviene  di  efaminare 
adeffo  le  operazioni  di  fezione  della  fìnfifi  del  pube 
fatte  dopo  la  Aia  origine  fino  ai  giorni  prefenti.  Fe- 
ce Sigault  cinque  volte  la  finfifeotomia  . Quattro  bam- 
bini morirono,  ed  una  donna  fu  vittima  dciroperazio- 
ne.  Una  donna  d’ Arras  fubì  la  pubitomia,  c morì  nel 
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non»  giorno  , dopo  d’  avere  veduto  morire  » per  ave- 
re eftratto  con  gran  forza  il  figlio  . Una  donna  della 
Città  di  Hefdiii  operata  dal  Sig.  Bonnard , fi  dovette 
fottomettere  all’  operazione  cefarea  * per  avere  fubiia 
infriittuofamente  la  pubitomia  . Ella  morì  . Tale  fu 
l’efito  della  donna  di  Dufieldorp.  Il  feto  fu  efiratta  a 
pezzi.  Quale  fu  relito  dell’ operazione  del  Sig.  Siebold, 
bene  ce  lo  rammentiamo . Dobbiamo  noi  citare  una 
donna  » la  quale  fu  operata  dal  Sig.  Defpres  de  Men- 
meur  Chirurgo  di  S.  Paul  de  Lyon?  Per  confufione  di 
chi  aveva  fatta  la  pubitomia  , partorì  ella  1'  amo  ve- 
niente naturalmente  , come  feguì  d’  una  donna  % alla 
quale  fu  fatta  l’ operazione  da  Sigault . Alfonfo  Lc-Roy 
quale  ajiitò  Sigault  nella  prima  pubitomia  ha  fatte  due 
fezioni  della  finfifi  del  pube.  Non  s’ingannerebbe,  chi 
affermalTe , che  elleno  non  erano  convenienti  > e non 
fi  allontanerebbe  forfè  di  roelto  dai  vero  chi  giudi- 
cafiTe  j che  la  finfifi  del  pube  non  fu  tagliata  interamen- 
te in  quello  cafo,  mentre  poco  tempo  dopo  le  donne 
fi  viddero  paffeggiare. 

1(83.  Due  volte  è fiata  tagliata  la  finfifi  del  pube 
in  Italia.  L’una  volta  in  Napoli , e l’altra  in  Genova. 
L’entufiafmo  guidò  ficuramente  gli  Operatori  in  quefte 
cìrcofianze . La  novità  invita  fpelTo  l’ uomo  , ed  a lei 
deve  fpelTo  il  precipizio  fuo.  Non  abbiamo  precifa  con- 
tezza deir  operazione  fatta  in  Napoli,  fapendo  foltau- 
to  , che  la  donna  morì  poco  dopo  l’operazione,  ro» 
dell'altra  Tappiamo  per  le  fiampe  , chela  dolina  era  di 
già  da  più  giorni  con  i dolori,  ed  il  capo  del  feto  era 
il  prefentato.  Chi  ha  pubblicata  l’ifioria  non  raggua- 
'gliò  fubito  dei  diametri  refpettivi  della  pelvi,  ma  ciò 
fu  fatto  in  appreiTo  dal  Dottore  Pratolungo  . Si  rile-^ 
va,  thè  elli  diametri  erano  aliai  viziati,  c la  pubiio- 
rhia  sron  era  conveniente.  Il  feto  fu  eftratto  per  nie.z- 
^zo-  d'un  oncino,  avendo  abbrancato  il  di  cui  capo. 
La  donna  morì.  Alla  morte  apparifee,  che  ella  vi  fof- 
Te  inflradata,  mentre  efificndo  un’invincibile  refifienza , 
‘Lutero  s’ era  molto  alterato,  ed  alla  raafiìma  altera- 

2ÌO- 


d’  OSTITRICSA. 
iJon«  deir  utero,  rimafc  congiunta  quella,  che  foprag* 
giunfe  alle  regioni  facro-illiache  , nelle  quali  era  fa- 
guita  la  lacerazione  dei  refpcttivi  ligamenti  . 

164.  La  pubitomia  non  è un’operazione,  quale  è 
Spogliata  di  pericolo , come  è Haio  da  qualcheduno 
troppo  follecitamente  affermalo.  Non  è certamente  fuo- 
li  di  pericolo  la  lacerazione,  che  può:  foffrire  il  collo 
uterino,  e che  derono  ricevere  i ligamenti  facro- 
ifchiatici.  A tali  lacerazioni  facilmente  fbpravviene  una 
grande  infiammazione.  La  donna  Vefperst  quale  meri 
in  confeguenza  della  pubitomia  fatta  da  Sigault  ne  è 
un  efempio . Dall’  apertura  del  cadavere  fu  trovato 
cancrenalo  l'utero,  come  lo  era  la  refcica,  un  afccf- 
fo  fi  era  formato  lungo  il  pfoas  finiftro  • In  feguito 
una  porzione  della  vefcica  fi  era  infinaaia  fra  gli  olii 
del  pube.  Facendo  la  pubitomia  fi  fifica  di  non  po- 
tere allontanare  le  offa  innominate  ».  per  effere  oflìfica- 
ta  r articolazione  loro  coll’  offo  faefo . 

165.  In  villa  adunque  di  quanto  abbiamo  efpollo 
filli’ allontanamento  delle  offa  del  pube  concludiamo, 
che  la  finfifeotomia  non  può  effere  rettamente  fatta, 
e fenza  che  le  finfifi  fecro-illiaehe  ne  foffrano  moltlflx- 
mo  , che  quando  il  diametro  antere- polleriore  è di  fo- 
li tre  pollici , c che  il  capo  non  eccede  di  eftenfione 
da  una  preminenza  parietale  all’  altra  i cinque  polli- 
ci , e mezzo  . Conviene  per  ogni  gran  vizio  della  pel- 
vi fuperiore  il  taglio  cefareo  . Per  la  grande , e rarilll' 
ma  reftrinzione  del  diametro  laterale  fuperiore»  e tan- 
to più  dell’inferiore,  conviene  la  pubitomia.  Conver- 
rebbe di  preferenza  ad  ogni  altra  operazione  per  la  pa- 
ragonfoii  perfetta,  ma  ella  fi  fa,  che  nou  ha  luogo. co- 
me convici'.e  quando  il  capo  è malamente  fiiuato  ^ è 
non  è pofiibiie  di  rimetterlo  in  buona  direzione.  Il 
Dottore  Guglielmo  Hunter  ha  giudicato,  che  un^  ta- 
le fezione  poffa  effere  foltanto  utile  , quando  che  la 
pelvi  fia  talmente  defettuofa  da  non  potere  dare  adi- 
to alia  mano  Chirurgica  , per  portare  nella  cavità  dell’ 
utero  uno  finimento  tagliente  , col  fine  di  fare  in  pez- 
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zi  il  feto , e così  eftraerlo . L’efecuzione  di  tale  oia» 
, tilazione* del  feto,  quando  non  vi  fono  tali  dati  da  cre- 
derlo morto,  può  eìTere  molto  condannata,  di  manie» 
■ ra  che  clTcìido  in  vita,  c la  pelvi  moltiirirao  defet- 
tuofa  , la  prudenza  vuole  di  fare  T operazione  cefarea, 
' ma  fc  è mono,  quella  non  conviene  farla  per  caufa  dì 
non  fottomctterc  la  donna  ad  un  tanto  grande  perico- 
lo , fenza  avere  almeno  la  fperanza  d’  cHrarre  vivo  il 
' feto , ed  à allora  abbracciablle  la  propofìzione  dell' 
Hiinter  . Si  efamini  adelTo  In  maniera  di  praticare  In 
pubitotnia  . Rati  i peli , che  cuoprono  il  monte  di  ve- 
nere , v«  tata  la  vefcica  , e me(Ta  la  malata  diactnte 
fu  un  letto  ftrctto,  o fu  una  tavola  , con,  un  bifturì  fi 
fa  un  taglio  nelle  partì  molli,  che  cuoprono  la  fiacri 
delle  offa  del  pube,  fi  approfondifce  il  taglio  lino  alla 
fcopertura  di  quella . Il  taglio  riguardo  alla  parte  al- 
ta deve  effere  effefo  un  mezzo  pollice  al  di  là  del 
. pube,  e terminato  inferiormente  un  mezzo  pollice  fo* 

- pra  la  commiffura  delle  grandi  labbra  pudende . Il  prò- 
j iungare  molto  più  in  alto  l’ incillone  , lo  trovo  inuti- 
Jile.  Meffo  bene  allo  feoperto  il  luogo  di  congiunzione 
ideile  ofsa  del  pube  , fra  efse  s’ ìnfinua  la  lama  d’  un 
forte,  e ben  tagliente  coltello,  ed  adagio  adagio  in- 
rternaudofi,  li  giunge  ad  ottenere  la  totale  feparazione 
ideile  ofsa.  Alcune  volte  fi  è offìlicata  la  cartilagine 
( intermedia  del  pube  . E'  allora  d’ uopo  di  ricorrere  ad 
una  fega , o meglio  ad  uno  fcarpello  , ed  un  convc- 
' niente  martello . 

i66.  Il  Sig.  Sibauld  di  Wurtzbourg,  il  quale  come 
diffì  di  fopra,  fece  sfortunatamente  la  linfifeotomia , li 
trovò  nel  cafo  di  dovere  ricorrere  alla  fegas  avendo 
trovata  ofsea  1’  ujiionc  delle  of&a  pube . Approfonden- 
do accortamente  il  taglio  fra  le  ofsa  del  pube  , non 
rimane  intaccata  T uretra.  Vi  è flato  chi  ha  creduto 
jncglio  di  fare  il  taglio  della  puberziana  di  baf- 

fo. in  alto , vale  a dire  dal  di  dentro  verfo  il  di 
fuori,  piuttoflo  che  daireflerno  all’ interno,  c perciò 
fatto  il  taglio  ellernO)  fi  diceva  d’introdurre  il  dito 

fra 
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fra  i’  angolo  inferiore  della  ferita  , e la  finfift  del  pu- 
be , qual  dito  doveva  guidare  il  coltello  . Tale  ma- 
niera è imbarazzante,  e il  taglio  del  ligamento  trafver» 
fo  , o dir  fi  voglia  triangolare  , quale  rimane  fiotto  la 
comrailTijra  degli  ofiì  del  pube  non  più  facilmente  ri- 
mane tagliato  operando  di  balTo  in  alto  * e viceverfa  ; 
feguito  lo  fcioglimento  della  finfi.fi  , le  offa  fi  difco- 
ftano  . Per  agevolarne  f allontanamento  , conviene 
difcoftare  le  cofcie  materne , tanto  più  fé  procurar 
vogliamo  uno  fpazio  maggiore  , ma  quali  ne  fieno  le 
confieguenze  per  le  finfifi  facro-illiache  di  già  è fiato 
efpofio  . Terminato  il  parto  , conviene  mercè  la  vici- 
nanza delle  cofcie  , e mercè  una  fafciatura  di  tenere 
raccolte  le  parti  difunite . 


m • 


* m 

«•« 


Irattato 


290 


LEZIONE  DECIMATERZA 


. Della  gravidanza  dì  più  feti  . Di  quella  compojla^ 
o congiunta  con  mola  [alfa  • 

167.  *U^Avorirce  talvolta  la  provida  natura  una  ge- 
nerofà  prodiizioue  d’ indirìdui . Comunque 
r.e  traggano  origine  gli  uomini  , è incontraflabile  , 
che  quefìo  fegue  . Due  feti  è facile  a rifcontrarli . Di 
tempo  in  tempo  fe  ne  vedono  ancora  tre  , ma  è 
raro  , che  (ìeno  in  un  numero  maggiore  • Si  dicono 
gemelli  1 trigcmelii  j quadrigemelli  , a norma  appunto 
del  numero  loro  . Ne  efiftono  due  , e fi  olTervano 
^inchiiifr  nelle  ifteffe  membrane  ^ ovvero  hanno  in  co- 
mune il  corion,  ed  in  proprio  l’amnioE.  Avvien#  tal- 
volta , che  ciafcun  feto  ha  in  proprio  ambedue  le 
membrane,  ed  una  placenta  ancora* 

168.  Nel  primo  cafo  è facile  , che  s’ intreccino 
fra  loro  • Nel  fecondo  ognuno  è libero  . E’  nel  terzo 
càfo  , che  quantunque  fegnito  il  parto  , pu6  rimane- 
re r altro  feto  per  qualche  giorno  ancora  nell’  ute- 
ro , ed  € probabilmente  quello  il  cafo  , che  può  in- 
in  errore  giudicando,  che  fi  tratti  d’ una  fu- 
^ zione  . 

E’  avvenuto  più  volte  di  equivocare  , gm- 
d ■ . faptifetazione  , allora  che  fi  trattava  fo- 

i “ . due  gemelli  , e tanto  più  vi  è fiato  chi 
; : , vedendo  un  feto  affai  volumino- 

L \;n  altro  in  di  lui  paragone  alquanto  più 

= ' * crfu  fjequentc  nella  gravidanza  compofta 

d , il  , che  noa.fi  raffomiglino  efaitamente  per 

il 
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il  loro  volume  > ma  è ancora  cofa  frequente , che  per 
qualche  edema  caufa  un  feto  fia  multo  più  piccolo 
deir  altro  j e di  quello  pefo  è appunto  V olfervazio- 
ne  , della  quale  fu  tellimonio  il  Piofeffore  Baude- 
locque  » E’  in  altri  cafi  il  feto  maggiore  , che  impe- 
difce  r aumento  dell’ altro.  Non  fi  può  ammettere  la 
fuperfetazione  « che  quando  1’  utero  lìa  bicorno  come 
nel  quadrupede  , ovvero  che  una  femmina  avelTe 
coito  con  due  Uomini  a piccolo  intervallo  1’  uno 
dall’  altro  • 

171.  Mi  apparifeono  molto  fofpette  le  diverfe  ilio* 
rie  i che  vi  fooio  trafcriite  relativamente  ai  cafi  della 
fuperfetazione  avvenuta  a gravidanza  avanzata  . 

171.  Più  feti  effendo  nell’  utero  , fono  fiiuaii 
in  fenlò  fra  loro  parallelo  , ovvero  fi  acctociano  dal 
più  al  meno  efattamente  ^ c così  prefentano  all’  ori- 
fizio dell’  utero  ora  1’  una  , ed  ora  T altra  parte  . 
dal  che  ne  refulta  la  maggiore  , o minore  diflicoltà 
al  parto  « 

173.  Sono  molto  incerti  i fegni  dì  una  gravi- 
danza compoda  di  più  feti  . Il  grande  volume  del 
baffo  ventre  , il  molo  grande  del  feto  , V edema 
cdreniità  inferiori , ne  fono  forti  dubbj  , ma  non  affer- 
mano in  maniera  alcuna  • Una  linea  longitudinale  di 
feparazione  del  baffo  ventre  in  due  parti  t è altro  in^ 
dizio  fallace  . 

174.  L’  Odetrico  indaga  la  prefenza  di  più  fer. 
nella  cavità  dell’  utero  col  dito  introdotto  nella  vagì* 
sa  , e fofferraato  alla  parete  uterina  . Dalla  maggio 
re  , o minore  mobilità  della  parte  del  feto  , qnale  vi 
fi  rifeontra  , e nel  tempo  tntdehmo  dall’  indagine  del 
grado  dei  moti  , che  s’imprimono  dal  feto  alla  parete 
anteriore  dell’  utero  , il  che  fi  offerva  coll’  altra  ma- 
no foffermata  full’  addomine  , rilevafi  qualche  feguo 
per  concludere  di  effere  unico  , o con  compagno  il 
bambino  . 

175.  E’  cofa  di  rilevare  la  prefenza  di  un  fecon- 
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do  bambino  i aìlorachè  il  primo  di  già  cfcì , e ciò 
dal  volume  dell’utero,  c tanto  più  dalla  infpezione 
fatta  all’  utero  internamente  . 

ipé-  Mi  trovai  in  un  cafo , nel  quale  ciò  non 
fu  conofciiito , ma  era  una  di  quelle  circotìanze,  nel- 
le quali  è troppo  evidente  l’ignoranza  della  Levatri- 
ce . Seguito  il  parto  , non  avveniva  l’ efpullione  della 
placenta  . Quella  buona  donna  non  aveva  lilevaro  , 
che  r oracolo  era  formato  da  un  altro  feto,  quale 
prefentava  un  articolo  fuperiore  , e perciò  la  necef* 
fità  d’ operare  , il  che  feci  con  alquanto  di  ciiflì* 
colta,  mentre  fi  era  di  già  l’ utero  molto  contratto 
fui  bambino  . 

177.  11  parto  fegue  molte  volte  naturalmente  ^ 
quantunque  più  feti  fieno  nell’ utero  . Vi  ha  fohan  • 
to  la  differenza  , che  egli  luole  tiTcre  alquanto  più 
tardo  , e la  ragione  è evidente  , mentre  1'  utero  non 
può  regolarmente  agire  fopra  il  bambino  . Segue  ua- 
turalfiìente  il  parto  , quando  i feti  gemelli  prefeu- 
tano  il  vertice  in  una  favorevole  lìtuazione  . in  qual 
che  cafo  un  feto  faccede  l’ altro  quafi  iinmeduta« 
mente  , ed  in  altri  cafi  , una  nafeiu  è affai  remo- 
ta dall’  altra  . 

178.  E’ in  tali  circoftanze,  che  le  cofe  non  effen 
do  beniffuno  difpoile  , acciocché  ancora  il  fecondo 
feto  nafea  naturalmente  , è meglio  d‘  avanzare  diretta- 
mente la  mano  nell’  utero  , rompere  le  membrane , ati 
dare  in  traccia  dei  piedi  del  feto  , e così  cltraerlo  . 
Afpcitando  , vi  ha  il  forte  rifico  , che  1'  utero  fi  con- 
tragga g;)gliardemente  fopra  il  feto  , e cofi  fi  rendi 
molto  laboriofa  1’  operazione  . 

179  Quantunque  i feti  prefentino  il  vertice,  ac- 
cade talvolta  di  dovere  operare  . Effendo  Tulio  ffretto 
fuperiore  , non  avanzano  perchè  ambedue  tendono  ad 
ìncanalarfi  nella  feavazione  nel  tempo  medeiìmo  , o 
perchè  eglino  fono  male  fituati  . E’  la  neceflìtà  d’  ope- 
rare . Si  rifpinge  quello  dei  feti,  fopra  il  quale  fi  ri- 
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leva  d’  avere  la  maggiore  opportunità  , avvertendo  di 
fare  una  buona  fcelta  della  mano . 

180.  A proporzione»  che  fi  tira  fopra  i piedi,  è 
«cceiTario  di  rifpingere  il  capo  dell’ altro  fiito , acciocché 
ambedue  non  lì  prefcntino  infieme  allo  firetto,  e cosi 
li  dichiari  un  oracolo  forte  all’cfciia  del  bambiao.  Se 
uno  dei  capi  è avanzato  nella  fcavazione  della  pelvi  , 
è oiieflo  il  cafo  di  prenderlo  colla  tanaglia  ofictrica. 

181.  Conviene  ciò  ordinariamente  ancora  nel  ca* 
fo  , che  r altro  feto  prcfenti  i piedi  , mentre  vi  ha 
di  che  dubitare  , che  arrivato  il  capo  al  contatto  dell’ 
altro,  fia  di  neceflità  di  fare  allora  quel,  che  giovava 
d’  avete  anticipato  Quello  è quello  , che  avvenne  al 
Sig.  Enaull  profelTore  Olleirico  a Digione  . In  una 
donna  fi  prelentava  tin  feto  col  capo  , c T altro  con 
i piedi  . Quelli  furono  tirati  , ma  1’  altro  capo  tratten- 
ne la  Tortila  di  quefT  ultimo  , c perciò  fu  allora  il 
Prof:>iTure  nella  necefiìtà  di  eftrarrc  il  primo  colla  ta- 
nugiia  , mentre  era  tenuto  forpefo  il  tronco  dell’ altro. 
"Vh  ha  però  il  dtibbio  giullifiìmo  , che  Ce  quei  feti  non 
fofiero  fiati  di  un  volume  aliai  moderato  , non  fareb- 
be fiati  facile  qiK’fia  operazione  . 

182.  Si  rilcontrano  di  tempo  in  tempo  male  firua- 
ti  i feti  gemelli  . Sono  manifellc  due  cofe  . La  nccef- 
(ità  d’  operare  , c la  facilità  di  confondere  una  parre 
deli’  uno  con  quello  dell’  altra  . Si  procura  di  non  iu- 
coirerc  in  quello  inconveniente,  feorrendo  efattamen- 
te  la  parte,  che  è già  prefentata  , o quale  li  è ab- 
brancata , avanti  d’  accompagnarla  coll  altra  • La  fi- 
c.htà  all’  eftrazione  è agevolata  , rifpingendo  di  inano 
in  mano  il  capo  del  feto  ^ fopra  il  quale  fi  agUce  , 
c la  porzione  dell'  altro  . 

183.  E’ necelTarilfimo  d’ ufare  una  grande  caute- 
la» operando  per  una  gravidanza  di  gemelli.  Si  efirae 
il  Tuo  molto  lentamente  per  non  incorrere  in  uii* 
inerzia  dell’ utero  , iu  ragione,  che  quefto  fi  era  mol- 
to fidatato  dalia  pluralità  dei  fv-U  . 
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ì c /r  defidera  di  tempo  In  tempo  di  fapere  quà« 
le  folle  fra  i feti  gemelli  il  primo  prefentato , com« 
quello  , che  dovc/Te  attendere  a qualche  cofa  molto 
rilevante  . E perciò  neceffario  di  contraiTegnarlo  * 
avanti  d accingerli  ad  operate  • 

185.  E il  feto  accompagnato  di  tempo  in  tem- 
po  da  un  informe  follanza  carnofa  « quale  avverte 
por  una  mola»  o un  falfo  germe.  Il  maggiore  volu- 
me  del  ventre  non  è»  che  un  fallace  indizio.  Ne  è 
Il  determinata  al  momento  del  parto  « 

a lorach#  elTendo  efeito  il  feto  » o preventivamente 
alla  di  lui  Hafciia  ne  fuccede  la  fortita  d’una  inani* 
mata  materia» 
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Ddla  [alfa  gravidanza  , e dell’  aboiqp  . 

' 386.  ^Ono  accid<cnti  fra  i pili  frequenti  quelli,  che 
fanno  1’  oggetto  di  quell’  ultimo  difcoi;fo 
d’  Olletricia  . Avviene  di  tempo  in  tempo  la  dichiara- 
zione d’ una  falla  gravidanza  . Con  tale  annunzio  è 
ìntefo  un  ammalTo  informe  di  folida  materia  nell’ute- 
ro , ovvero  un’  accumulazione  fluida  prodotta  da  fan- 
gue  , acqua,  e talvolta  la  fola  aria  rarefatta  l’ha  pro- 
dotta . Vi  fono  degli  efempj  d’  eflerfl  per  lungo  tempo 
tornata  ad  ammalTare  nell’  utero  della  materia  acquo- 
fa  , o fanguigua  , quale  in  feguito  ellendo  efeita  , ha 
talvolta  arrecata  la  maraviglia  di  qualche  fuperficiale 
inrìagarorc , mentre  non  è forprefa  , che  fi  ammafli 
una  quantità  di  materia  nell’utero,  e che  coli  quando 
elTendovene  in  qualche  dofe,  quella  vifeera  è promoflTa 
alla  contrazione  . Quel  che  di  felido  coflituifee  la  fal- 
fa  gravidanza  f.jole  efifere  la  degenerazione  d'  Una  ve- 
ra concezione  , al  che  contribuifee  il  temperamento  j, 
e coflimzionc  della  donna,  ovvero  qualche  caufa  mor- 
Lofa  . Ouefta  produzione  fi  dice  ancora  mola,  o fal- 
fo "germe.  Comunemente  fuole  edere  coftituìta  da  una 
- foflanza,  vafcolare  affai  fomigliabile  a quella  della  pla- 
centa , variando  foltanto  nella  confiftenza  , quale  è 
molto  minore  in  quefia  falfa  produzione  . Dalla  mede- 
j5ma  comincia  una  foflanza  membranacea  , nella  quale 
luole  efiflere  dell’  acqua  . E*  flata  in  qualche  cafO'  biz- 
zarra la  produzione  del  falfo  germe.  Sono  molti  quei 
Profeffori  , che  hanno  avuta  1’  occafione  di  veder» 
efeire  dall’utero  un  ammaffo  d’idaiidi,  quali  effendo  in- 
fieme  uniti  , e Affi  ad  un  fuflo  comune  , ne  annunzia- 
Yano  al  primo  alpetto  un  grappolo  d’uva.  Effendo  in 
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® frequentando  la  converfazione  fclenti/ica 
d Ajìdrca  Levret , viddi  una  grande  produzione  di 
^ucfta  (pccie  efcita  dall’  utero  d’  una  Dama  Parigina  t 
che  egli  aveva  alfiftita  . Rimanendo  il  falfo  germe  per 
iftialche  tempo  nell’utero  > dopo  che  fi  feparò  dal  tne- 
defimo  * fuole  prendere  una  confidenza  affai  forte,  e4 
IO  ho  degli  efempj  di  tutte  quelle  fpecie  . 

ìhj,  E dato  quefiionato , e forfè  è ancora  un 
cafo  incerto  nell' animo  d’alcuni  fe  alla  mola,  o falfo 
germe  fieno  loggeite  ancora  le  femmine,  che  non  han- 
no veduti  mafchj  . Diverlì  lo  credevano  , ed  altri  lo 
negarono.  Trattandofi  d’ una  materia,  quale  abbia  af- 
fai la  qualità  della  placenta  , o d’altro  , che  coltituire 
fuole  la  Vera  gravidanza  , credo  fermamente  , che 
1 aurea  prolifica  vi  abbia  contribuito  , ed  il  contrario 
clfendc'/i  una  malfa  carnea  affatto  informe,  e quale 
non  folfe  da  altro  invitata  , che  dalla  fofianza  fibrofa 
del  fa(5gue , e quale  non  fia  alTolutainenie  organizzata. 
Eccone  idea  dell  Eimullero  : Moia  ejl  majfn  quaiam 
ìnformìs  in  utero  , ejl  conceptu  vero  loco  fxtus  ordinarli 
genita  , 6*  ita  male  formata  , ut  ad  nullam  certam  ani~ 
maliiim  fpeciem  referri  pojjlc  . 

r ir  ^ incerta  la  durata  della  gravidanza 

falla . Speffo  fegue  d’  efeire  nel  corfo  del  terzo  , e 
quarto  _ mefe  . In  altre  è arrivata  al  fettimo  , c nono  , 
come  in  alcune  è giunta  a qualche  anno  dall’  epoca 
della  concezione.  Le  moltifiwne  iltorie , che  vi  fono 
regiftrate  dai  Profeffori,  annunziano  quelli  diverfi  ter- 
mini^ nel  momento  medefimo  , che  accennano  varietà 
dei  liHtomi  , e differènte  efito  . 

189  Ipocrate  conofeeva  la  gravidanza  falfa.  Quel 
gran  Clalfico  aififtè  la  moglie  d’ Antigene , quale  fi 
fgravo  d una  mola  carnofa,  grolla  , e rotonda  , quale 
non  poffedeva  alcun  oiTo  . 

190  L’Olerio  ne  vidde  alcune  affatto  membrane- 
le . Aczio , Tulpio  , e Valerioia  fanno  menzione  di 
avere  onervate  mole  affatto  vafcolari , e particolar- 
mente di  quelle  cofiituite  dalla  riunione  di  molte  ida- 

lidi  , 
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lidi  , dell#  quali  ne  ho  parlato  . JE’  a tale  particolare 
degna  iltoria  quella  di  Criftoforo  Avcga  , quale  vidde 
fettanta  vefciche  attaccare  alle  loro  membrane  , e ca- 
dauna della  grandezza  d'  una  caftagna  . 

loi.  Mercato^  Stalparcio,  Plateio>  l’ederico  Lof- 
fio , Bartolino  , Ruilchio  , Lanzoni , Bono  ^ Schcnchio 
dividiiano  colle  loro  molte  olTervazioni  quanto  fre- 
quenti iicno  i fallì  concepimenti  vafeoUri . Malgrado 
la  gran  folla  d’olTervazioni , che  li  ralToinigliano , me- 
rita d’ e (Ter  e annoverata  f olTervazione  bellilTìma  » c 
rr.oho  rara  dell’ immortale  Vallifnierì  > qual#  adduce  dì 
avere  veduta  una  donna  d’  anni  quarantatre  in  circa  » 
dal  cui  utero  efeirono  nell’Aprile  dell’anno  1708.  cir- 
ca feimila  idatidi  . 

J92.  I Forelì  , Platero  , Benedetto  SalvaticO  , 
Gìanforte,  Langio  , Etmullero,  Moriceaii  y Levret,  ed 
infiniti  altri  hanno  vedute  delle  mole  affatto  carnofe  . - 
Alcune  volte  fe  ne  fono  combinate  alcune  limili  a 
qualche  altro  corpo,  talché  ò l’ olTervazione  bellillima 
del  Salmuth  , quale  ne  dividila  una  , che  rapprefenta- 
va  molto  bene  il  pudendo  virile  . Egli  lì  fpiega  eoa 
queiH  termini  parlando  d' una  donna-'  qiix  tres  molas 
ad  fimilttudinem  pudendi  vhilis  formatas  peperìt . Noti 
faranno  lìcuramente  mancate  allora  'perfone  , quali  fa- 
ranno riandate  alla  forza  dell’ immaginazione  , quale 
idea  è ornai  puerile  fra  i buoni  intenditori . f ra  le 
mole  carnofe  , è dcgnilTìma  d’  elTeré  citata  quella  fa- 
mofifTima  rammentata  dal  celebre  Dottore  Gafpari  Ve- 
ronefe,  quale  fa  menzione  d’ una  donna,  nel  cui  ute- 
ro ne  efifteva  una  di  quaranta  libbre  di  fedici  once 
per  ciafeuna  . L’  aumento  ancora  grandilììmo , non  mi 
ta  alcuna  maraviglia  , mentre  è una  parte  unita  colT 
utero  j quale  può  fomminidrarc  moltiflìmo  fangue  per* 
chè  la  mola  vada  crefeendo  , e giunga  ancora  ad  un 
grado  malEmo  . Mentre  replicatilfimi  fono  i fatti  delle 
mole  j o falfì  germi  vafcolari  , e carnoft  , ve  ne  pre- 
domifiano  ancora  degli  efempj  relativi  alle  gravidanze, 
che  fono  coi'tituite  falfe  da  materia  fluida , tale  che 
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fangae , acqua , ovvero  coftitulta  da  aria  l-arefatta 
Aczio  vidde  delle  falfc  gravidanze  fanguigne  . Vcfalio 
rapporta  qualche  olTervazione  d’una  radunata  d’ acqua 
neU'utoto,  che  arrivò  al  pefo  delle  novanta  libbre. 

La  falla  gravidanza,  fi  manifella  Ipelfo  coti 
:gli  ifieifi  fenomeni  della  gravidanza  vera  . Non  è de- 
terwiinabile  , che  efilta,  fe  notr  dopo  fcdrfo  il  momen- 
to , ne!  quale  fogliono  efiftere  i moti  del  feto  . Quei 
mancano,  ed  in  confegiienza  lì  dubita  di  qualche  cofa 
firaordinaria  . Si  rìfeontrano  talvolta  alcune  femmine» 
quali  confondono  per  moro  del  feto  uno  interno  pr®* 
cubato  dall’ mero,  o dagli  intefiini.  Col  dito  introdot- 
to nella  vagina  al  contatto  della  parete  aterina  , men- 
tre fi  comprime  l’uperiormente  , fi  rileva  quale  fpecic 
di  materia  fia  contenuta  nell’  utero  ..  Se  è camola  , è 
•aliai  refillente  , e l’utero  è pefatne  . ElTsndo  fluida  j 
con  un  grado  di  pelo,  vi  è congiunta  un’ ondulazio* 
re  alquanto  manifefia.  Trattandoli  d’altronde  d’aria» 
il  pefo  non  corrilponde  al  volume . 

194.  Dura  la  gravidanza  falfa  più  e meno  tempo. 
Non  è diffìcile  di  vederla  mantenere  i nove  meli , qua* 
le  tempo  fuole  efsere  delfinato  alla  gravidanza  vera  . 
fnpera  d’altronde  afsaifiìmo  quefio  termine.  Aezio  vid- 
de. una  mola  di  di^ci  meli.  Il  Savonarda  di  cinque  alt- 
ri . Si  mantenne  per  quindici  anni  quella  , della  quale 
parla  il  Dodoneo  , cd  il  Durato  ne  vidde  una  di  di- 
ciafsstEe  . Platero  fa  menzione  d’  altra  di  venti  anni  , 
oltre  le  molte  altre  iftorie  , che  vi  fono  rammentate 
dai  precifillìmi  Autori  Arilfotile,  Benedetto,  Stnnerto  » 
Schencbio , Etmullero  . Bivicro  non  è Autore  d’  una 
gravidanza  falfa  , che  continovafse  per  lungo  tempo  » 
ma  bensì  d’una,  al  termine  del  di  cui  decimo  mefe , 
e dopo  d’ efsere  nel  fettimo  mefe  efeito  dalle  mammel- 
le un  latte  veide,  mentre  vi  foffriva  dei  dolori  fortif- 
funi  partorì  finalmente  un  modro  , che  non  era  in  al- 
cuna forma  dilfimile  da  un  rofpo  . 

19S*  Si  libera  f nt-i^ro  di  quel  tanto»  che  cofiitui- 
fee  la  iifavidanza  falfa  con  gunde  facilità,  f#  lì  trat- 
ta 
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■ia  d’  erscrnc  fluida  la  materia  , ma  fe  è (blid'a  i ciò  ò 
la  confegueuza  delle  contrazioni  più  o meno  gagliar- 
de di  quella  vifeera  , ed  in  confeguenza  fono  allora 
maggiori  gli  accidenti  , come  pure  non  è difftcile,  che 
Aa  quefla  donna  minacciata  da  una  feria  ernorragia  , 
alla  quale  fi  pone  riparo  con  un  otturatore  compofia. 
di  fila,  o di  pezze  introdotte  nella  vagina,  cd  avendo, 
r opportunità  » fi  fa  1’  eflrazione  del  corpo  eliraneo  > 
introducendo  tutta  la  mano,  o una  dì  lei  parte. 

196  Quantunque  la.  gravidanza  fia  vera  , è ml- 
xiacciata  fpefso  la  donna  da  fconcerti  molto  gravi,. 
Non  è afsolutamente  raro  , che  fegua  l’ efpuKione  di 
quel,  che  è contenuto  nell’utero  prima  del  fettimo  rag- 
ie 1 ed  è così  determinato  1’  aborto . Sono  molte  le 
caufe  j che  lo  pofsono  promuovere,  come  quelle,  che 
agiranno  immediatamente  per  coftituìrla . Sono  però 
predifponenii , ed  efficcnti . Interne  , ed  efterne  . Le 
efterne  fono  evidenti,  o filiche.  Fra  le  prime  vi  fouo 
ie  percofse  , le  grandi  diflrazionì , il  troppo  coito , e 
per  fi/iche  efterne,  Faria  cattiva , i cibi , quali  abbiano 
danneggiato  per  abbondanza,  per  k qualità,  o per  la 
mancanza,  le  gagliarde  paftìoni  dell’animo,  i forti,  ed 
improvvifi  timori . Differenzio  in  due  dalli  le  caufe 
interne,  naturali,  e morbofe.  Per  naturali,  e proprie 
deir  utero  come  di  tutto  i’  univerfale  vi  è lo  fiato 
pletorico  , la  troppa  rigidità  delle  fibre  uterine  , come 
lo  fiato  loro  oppofio  , e nel  tempo  iftefso  la  grande 
fenfibilità  . Non  vi  ha  dubbio , che  ambedue  quefta 
forgenti  non  poffano  caufare  T aborto.  Una,  impeden- 
do la  libera  dilatazione  , .e  l’ altra  promovendo  con 
facilità  la  contrazione  . Per  interne  raorbofe , e par- 
ticolari vi  fono  tutte  le  malattie  dell’  utero , quali  n« 
impedi fcano  la  dilatazione  , tutte  le  malattie  nelle 
parti  vicine  , quali  fieno  pure  di  un  ofiacolo  grande 
all’  efpanfione  uterina  . Per  morbofe  univerfali , o che 
affettando  altra  parte  della  donna  gravida , poffìno 
agire  molto  fùll’  utero  meccanicamente  , o,  fificamen- 
te,  vi  fono  le  febbri  tanto  acute,  quanto  croniche,  il 
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veleno  venereo  o altro  , vi  è la  tofse  gagliardiflìma , 
ed  il  vomito . Succede  qualche  volta  , che  la  caufa 
dell’  aborto  , concerne  il  bambino  , o la  placenta  • U 
primo  vi  contribuifce  con  qualche  di  lui  male  , e que- 
j[la  vi  cooperi  molto  , efsendo  attaccata  verfo  il  coll* 
dell’utero.  Il  feto  provoca  l’aborto  efsendo  malato, 
perchè  irrita  le  pareti  uterine  , e nel  fecondo  cafo  è 
la  frequente  emorragia  caufa  dell’  aborto  . Alcune 
delle  notate  caufe  , e particolarmente  le  efterne,  come 
fra  le  interne  le  uuiverfali , provocano  indifferentemen- 
te l’aborto  ora  nell’uno,  ed  ora  nell’altro  tempo. 
Ciò,  non  lo  fuole  efsere  per  un  aborto  originato  da 
una,  caufa  propria  dei  componenti  tutti  della  femmina, 
e notamente  di  quegli  uterini  . Quedo  è appunto 
l’ aborto  procurato  dalla  molta  fenfibilità  dell’  utero  , 
ovvero  dalla  troppa  rclìftenza  delle  di  lui  fibre  • In 
quedi  cafi,  non  fuole  eccedere  l’ aborto  il  terzo  mefe 
della  gravidanza , efsendo  in  tale  tempo  , che  l’ irrita» 
bilità  rimane  molto  crefciuia,  e d’altronde  le  fibre  de- 
vono predarli  ad  una  dilatazione  tanto  maggiore  . So- 
no appunto  quedi  i cafi , nei  quali  vediamo  > che  col 
profeguire  del  tempo  s’ arrendano  talvolta  le  fibre  ^ 
mentre  d’  altronde  ne  diminu.ifce  la  loro  fenfibilità  , c 
così  può  rimanere  prolungata  la  gravidanza,  tantt  che 
finalmente  giunge  al  termine  del  nono  mefe. 

197.  Variano  gli  annunzj  dell’aborto.  Inafpetta- 
tamenie  avviene , ovvero  fi  manifeda  dopo  dolori 
gravi,  o nojofi  ai  lombi,  e regione  uterina,  quali  fono 
comunemente  accompagnati  da  un  pefo  afsai  grave . 
Un’emorragia  uterina  fuole  precedere  l’aborto.  la 
qualche  cafo  è leggierifHma  ' perdita . Ciò  non  vi  ha 
dubbio,  che  varii  afsai  relativamento  alla  caufa.  Av- 
viene per  le  medefime  azioni  uterine  , che  producono 
il  parto,  mavì  regna  la  conlìderevole  differenza,  che 
l’utero  non  efsendo  in  quedo  cafo,  di  già  preparato 
per  r efpulfione  del  feto  , fono  grandi  le  pene  per  la 
donna-,  Ne  fegue  in  qualche  cafo  l’ efciia  di  tutto 
quel,  che  determina  la  gravidanza  in  uu  folo  idante, 
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e ciò  avviene  particolarmente  nel  corfo  del  fecondo  , 
e del  terzo  , qaando  efsendo  molto  rilevante  la  mem- 
brana decidua,  trattiene  la  facile  rottura  delle  mem- 
brane, ma  d’altronde  a tempo  più  avanzato  la  acque 
colano  , ed  il  feto  efee.  La  placenta  ne  fucccdc  in  fe- 
guito , ma  ciò  accade  ordinariamente  con  lentezza  » 
mentre  le  di  lei  adelioni  coll’  utero  fono  ancora  forti , 
di  manicrachè  ciò  deve  efsere  la  eonfeguenza  di  un' 
azione  tanto  più  forte  dì  quella  vifeera  . 

198.  I rimedj , che  convengono  per  l’aborto  fono 
profilatici , o curativi . I primi  , diverlìficano  a norma 
della  caufa  j che  eccita  l’ aborto  . I corroboranti  conr 
vengono  , quando  l’ aborto  è minacciato  da  debolez- 
za . I rimedj  diluenti , e di  tempo  in  tempo  la  flebo- 
tomia^ quando  efifle  un  vero  flato  pletorico.  La  quie- 
te dell’  animo , ed  una  univerfale  cura  convengono 
d*  altronde  , quando,  una  forte  paftìone  d’  animo  , ov- 
vero un  veleno  predominino  per  cagionare  l’aborto. 
I rimedj  curativi  fono  pure  varj . L’  aborto  è minac- 
ciato da  vera  pletora  , ne  è conveniente  1’  emiflìone 
di  fangue  , quale  operazione  però  può  efsere  altret- 
tanto dannola  , quando  fi  tratti  , che  1’  univerfale  dì 
quella  femmina  fia  molto  illanguidito,  mentre  in  que- 
flo  cafo  ne  convengono  di  preferenza  t rimedj  corro- 
lioranti , congiungendo  tanto  gli  uni , che  gli  altri  col 
ripofo  y mentre  quelli  fi  rende  necefsarilfimo  in  ogni 
cafo,  nel  quale  fi  combini  perdita  di  fangue  dall’ ute- 
ro . Cavando  fangue , quando  ciò  non  fia  afsoluta- 
mente  indicato , ho  veduto  molte  volte  accellerato 
r aborto , e la  ragione  ne  è evidente  , mentre  inde- 
bolendo il  corpo  , ne  fuccede  , che  l’ irritabilità  ere- 
fee  , cd  in  eonfeguenza  ne  aumenta  la  difpofizionc . 
Non  è poflibile  di  ricufarfi  a quefla  evidenza.  Conve- 
nendo 1'  emilfione  dì  fangue  , in  luogo  di  praticarne 
una  copiofa  , tolta  in  una  fiata , amo  di  preferenza 
farne  due  mediocki , e ciò  coll’  iflcfso  fine  di  non  in- 
debolire troppo,  e tutto  in  un  iftatne . L’emorragia 
dall’ mero,  che  minar  eia  l’aborto  ©fsendo  ragguard*- 
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vola,  n.on  ricorro  all’ ufo  del  ghiaccio,  perchè  T ho 
ancora  in  quello  cafo  fperimentato  inutile,  e talvolta 
pure  dannofo , di  maniera  che  empie  direttamente  la 
vagina  di  piumaccioli  inzuppati  nell’  acqua  ghiacciata 
pura , ovvero  con  una  dofe  d’aceto.  Più  volte,  e 
contale  mezzo  è riefeito  di  trattenere  T ulteriore  emor- 
ragia , e che  più  ! T aborto  non  è feguira . Nei  primi 
meli  della  gravidanza  , non  poiTiamo  foccorrerc  la 
donna  colla  mano,  eftraendo  il  feto,  e la  placenta» 
come  può  efgere  fatto  a gravidanza  più  avanzata  . H 
feto  efeito  , e rimanendofi  la  placenta  , è tenuta  la 
medefima  regola  di  cura  , fé  vi  ha  emorragia . men- 
tre conviene  d’altronde  pazientare  per  afpettare , che 
, a poco  a poco  11  fepari.  Alcune  volte  è ciò  feguUo 
nel  corfo  di  ere  , o di  giorni , venendo  fuori  intatta  * 
o in  grado  d’  alterazione  putrida  , mentre  altre  volte 
è rimafta  per  un  corfo  di  mefi , e ficcorae  riceveva 
continovo  nutrimento  dall’  utero , perciò  fi  era  mante- 
nuta intatta.  E’  degna  d’efTere  pubblicata  l’ iQoria  co-* 
nunicatami  dal  degnllTimo  Sig.  Sonlis  Medico- Chirurgo 
in  Cremona,  del  quale  abbiamo  in  altre  parti  di  quell* 
Opera  fatta  una  gìufliflima  menzione  . 

OSS.ERVAZIO,  NE  XXIV. 

UNa  Signora  gravida  di  quattro  metl  fu  forprefa  da 
febbre  petecchiale , nell’  undecimo  giorno  della 
quale  abortì . Pochi  premiti  infoliti  nell’  evacuazione 
delle  feccie  precedettero  l’ aborto  fenza  alcuna  conv* 
parfa  di  fangue  . AI  feto  era  rimafto  attaccato  un  pez- 
zo di  funicolo  putrefatto.  La  placenta  non  convparve. 
Per  alcuni  giorni  di  feguiio  colò  un  poco  di  fangue  . 
Conlìderando,  che  1’  aborto  non ^ra  flato  prodotto,  dal- 
lo (laccamsnio  della  placenta , nia  dalla  putrefazione 
del  cordone  e mal  del  feto  , e che  il  trattenimento  di 
quella  non  produceva  alcuno  accidente  , non  mi  prefì 
altra  pena,  che  afpettarne  la  fponianea  feparazione  . 
FraitantQ.  urminò  nella  guarigione  la  malattia  febbrile. 
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Settanta  giorni  dopo  l’aborto  e(Tendoft  meffa  in  Ietto 
la  Signora  per  una,  piccola  infreddatura  le  cotrparvero 
ì Tuoi  periodici  tnenftrui  con  quell’  ordine  appunto  col 
quale  le  erano  venuti  fettanta  giorni  dopo  altri  tre 
parti  felici  . Nel  fecondo  gioriao  di  tal  comparfa  fentì 
alcune  piccole  doglie  , colle  quali  mandò,  fuori  la  pla- 
centa , che  era  di  figura  allungata  del  colore  naturale 
tanto  nell’ edema  , che.  interna  fortanza  , la  quale  era 
però  un  poco  più  compatta  del  folito . Lo  fcolo  meu* 
llruale  feguitò  per  il  confueto  tempo  , e terminò  la- 
feiando  la  Signora  in  quell'  ottimo  dato  di  falute.,.  che 
gode  anco  di  prefente:. 

199..  E’  feguito  in  altri  cafi  1 che  le  adefion:  della 
placenta  coir u.'ero  fono  talmente  aumentate  dal  putetfi 
dire  identificala  col  medefinio,  e non  ha  cagionato  al- 
cuno odacelo  ad  un  nuovo  concepimento  « In.  altri 
tempi,  è divenuta  una  ferie  di  quegli,  idatidi,  dei  quali 
ho  parlato  in  altra  Lezione  . Una  placenta  abortiva 
eflendo  congiunta  coll’ emorragia  , ciò^  annuncierebbe, 
la  necedjtà  d edraerla  , ma  è d'  una  impoifibile  efecu,- 
zione,  mentre  fi  tratta  d’un  utero,  che  è ancora  irop,- 
po  limitato  . Talvolta  lì,  rifeontra  una  tale  dilatazione 
nell’ orifizio , per  confegulre  qued*  operazione,  ma  iu 
altri  cali,  invano  fi  tenta,  ed  è,  allora,  che  trattenen- 
do il  fangue  nell’utero,  ed  irritandolo  nel  tempo  idef- 
fo  coll’acqua  ghiacciata,  ovvero  con  qneda,  c face- 
to , ne  fuccede  , che  la  contrazione  di  quella  vifeera 
aumenta,  e così  è facilitata  f efeita  di  tutto  quello,# 
che  vi  ha  contenuto.  Levree  lodava  una  tanaglia,  qua- 
le ha  il  nome  di  pinzetta  a falfo- germe . Ella  non  fà» 
che  più  imperfcitamente  V effetto  dei  diti , quando.  la 
placenta  è avanzata  a traverfo  l’orifizio,  e ne  ha  coti 
quegli  l’inconveniente,  che  agendo  fopra  una  piccai*, 
porzione  della  placenta  , con  facilità  cede  , e rimane 
nell’  utero , cd  aderente  la  porzione  maggiore  . Le 
injezioni  ammollienti  convengono  per  facilitare  1’ efei- 
ta  di  quella  porzione  della  placenta  , che  può  elTerc 
fempre  nell’  utero  , e quale  va  putrefacendogli . 

y 200.  L’ahor- 
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300-  L’aborto,  è raviffimo  il  cafo  d' effet«  tagto- 
re  di  morte  , ma  fono  bensì  freqaentifliimi  gli  eferapj  « 
che  la  femmina  ne  è riinafta  cotanto  alterata  nelle  for* 
re , e nel  liftema  nervofo  j da  confeguirnt  altri  , « 
fpelTo  faftidiofì  incomodi  . 

201.  Il  feto  abortivo  è rariflimo  ♦ che  viva  - Mi 
unifeo  a credere  colla  moltiplicità  , molto  più  favo- 
lolì , che  veridici  i fatti  d' alcuni  feti  dii  fei , cin- 
que , e quattro  mafi , quali  abbiano  avuta  una  lun- 
ga  vita . 

302.  Gli  uomini  « effendo  facilmente  inclinati  ad 
un  male , non  ne  fono  mancati  alcuni , che  hanno 
coltivato  r animo  peflimo  di  varie  femmine  i quale  ne 
era  di  eccitare  l'aborto.  Quaimnque  Ipocrate  fi  poflT» 
fupporre , che  fe  lo  permetteffe  nella  perfona  d’ una 
Cantatrice  , ne  conobbe  però  tutta  la  crudeltà  , e fo- 
lennemente  fe  lo  proibì . E’  una  propofizione  crudele  « 
ed  uo'efecuzioQe  meritevolifStna  di  pttnizione  feYera» 


ì 


Si  riportano  quefle  due  Memorie  pubblicate 
mentre  fi  fiampava  qaeft*  Opera . 

J^i  E M O R l A 

iopra  la.  TÌprodu?Jont  dell'  umore  vitreo  con  alcune  ojfer^ 
farjonì , che  coìnr>rtyano  li  rigeneraiione  della  corda- 
magna.  . 

A felice  rigenerazione  delle  confìderevoli  porzioni 
d ei  polipi  , falamandre  ec.  invitò  gli  accorti 
£lìologiili  ad  indagarne  una  conlimile  nell’  uomo  . Era 
di  già  da  lunga  mano  confermata  quella  delle  o»Ta,  e 
foltanto  fi  trattava  d’indagare  il  particolare  procedere > 
che  dalla  natura  era  in  ciò  tenuto.  Il  molto  diligente» 
t dotto  ProfelTòre  Napoletano  Sig  Troja  f«  ne  ingerì 
«{Tendo  in  Parigi , e ne  refe  ragguagliato  il  Pubblico  . 

I profefTori  Chirurghi  avevano  fovente  luogo  di  afil- 
curarfi  , cho  colie  olla  fi  riproducono  tutte  le  parti 
molli , che  le  ricoprono  . Una  metodica  » c fperimcn- 
tale  olTervazione  mancava.  Piacque  a!  molto  fcrupo- 
lofo  DifFettore  Crukshens.  di  efaminar®  quella  dei  ner- 
vi, conirafiata  dalla  pluralità.  Sffendo  tornata  U con- 
tinuazione dell’  ottavo  pajo  , ed  ituercoftale  dopo  U 
totale  recifione  d’  una  porzione  loro  > rimafe  determi- 
nato t che  il  nervo  fi.  rigenera  . Non  era  » che  lìafcen- 
te  tale  olTervazione , allorachè  mokifiirae  efperienze  fu- 
rono fatte  in  Firenze  . Ne  fece  in  un  numero  rag- 
guardevolilPmto  il  Sig.  Felice  Fontana  » il  cui  grande 
iàpere  è noto  dovunque,  e ne  feci  ancora  io  diverfe. 
Le  pubblicai  in  Milano  con  altre  ofTervazioni  concer- 
nenti la  rigenerazione  delle  parti  fimilari,  Tanno  i/Sr.  , 
i nel  medefimo  anno  , elleno  furono  tradotte  ne  ìT 
idioma  Latino  dal  Sig.  Dottor  Sarti . La  patalifi  inCo  a» 
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ta  immediatamente  dopo  la  recifione , o corabiiftlone 
d’  una  parte  affai  ragguardevole  del  nervo  ifchiatico  » 
c la  di  lei  dileguazione  in  appreffo,  decideva  convin- 
centemente , che  il  nervo  fi  era  riprodotto . Coll’  oc- 
chio ideffo  la  feci  offervare  a moltiffìiii  e Scolari  » « 
foltanto  curiofi  , che  intervenivano  nell’  anfiteatro  del- 
lo Spedale  degli  Innocenti  » dove  feci  tali  efperienze . 
Il  rifultato  loro  fi  vede  fempre  diffinto  nella  raccolta  » 
che  mi  fono  procurata  di  cofe  naturali  » e di  parti 
morbofe  . Uopo  la  fuccennaia  pubblicazione  , mi  fono 
reiterate  volte  convinto»  che  tutte  le  parti  le  più  fem- 
plici  fi  polTono  riprodurre  con  grande  facilità  . Scri- 
vendo in  queffa  materia , accennai  la  rigenerazione 
della  corda-  magna  , che  avevo  ofTervata  in  un  cane . 
Un  efempio  molto  ragguardevole  l’ ho  avuto  in  un 
uomo  ; e ne  faccio  qui  menzione  in  dettaglio  infieme 
con  altra  offervazione , la  quale  pubblico  perchè  con- 
temporanea perfettamente  all’  altra  . 
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UN  uomo  addetto  al  fervizio  di  S.  A.  R.  il  Gran» 
Duca  di  Tofeana  , guidava  quattro  mule  dalla 
taffettà  , lidia  quale  fedeva  , allora  che  nel  momento 
d' imDoccare  una  llrada  , tutt,e  quattro  caddero  . Saltò 
r uomo  a terra  velocemente  per  foccorrerle.  Uno  fea- 
lino  aveva  prefo  di  mira  per  ivi  foffermarfi  . Egli  era 
molto  più  baffo  che  noi  fupponeva  , talmente  che  ab— ^ 
bandonaio  al  proprio  pefo  il  di  lui  corpo  , feniì  nell’ 
iffante  uno  fchianto  alla  parte  balta  della  gamba  po- 
lleriorraente  . Camminò  però  in  appreffo  . Arrivato  a 
cala  fua  , fu  vifitato  dal  Sig.  Truci»  il  quale  trovò  in 
luogo  delia  corda- magna  un  infolTamento  raggoarde" 
Vole  , e giudicò  , che  il  tendine  d’  achilie  fi  era  firap- 
Pato  . Defiderò  » che  ancor  io  lo  vifitaffì  ; e mi  con- 
vinfi , che  lo  firappo  divifato  efiffeva  irrevocabilmen- 
te. Camminava,  ma  non  el'eguiva  il  moto  d’effenfi^nj 
del  piede  colla  g^mba  ; appunto  perchè  il  tendine  era 
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frappato.  La  totale  lacerazione  del  tendine  d’achilie, 
non  è frequente  . Petit , il  quale  trattò  dopò  Ambro- 
gio Pareo  con  grande  precirtone  di  quedo  drappo,  ad- 
duce , che  avviene  ancora  ia  lacerazione  incompleta  • 
Non  la  pollo  efcliidere  , ma  la  mia  idea  è , che  in 
qualche  cafo  riufci  di  sbagliarla , credendo  , che  forfè 
lacerata  una  porzione  della  corda-magtta  , meiltre  ia 
fola  vaginale  era  alquanto  diftratta  ; il  qual  cafo  è tan- 
to facile  nei  Ballerini  , quanto  à difficile  in  elfi  la  to- 
tale lacerazione  del  tendine  raenzionato . Perfuafo,  che 
in  quell’  uomo  avella  luogo  il  total*  ftrappo  della 
corda-magna  , fi  doveva  filfarne  la  cura  • Prevenuto 
dell*  mia  opinione  , che  la  guarigione  folte  riferibile 
alla  rigenerazione  tendinea  , non  che  all’  unioae  dell® 
due  porzioni  tendinofe,  giudicai  inutile  la  pianella  del 
foprannominato  Petit  ; mentre  dovendo  con  tale  mac- 
china mantenere  in  una  forzata  cftenfione  il  piede  , 
erano  fovcrchiamente  all«,ntanate  le  due  porzioni  del 
tendine.  Giudicai  follante  nccelfario  il  ripofo,  e lodai 
qualche  f*m<nto  ammolliente  per  facilitare  la  dilegua- 
zione  d’  una  piccola  tumefazione  , che  circondava  lo 
firappo  della  corda-magna . Kividdi  quell’  uomo  un 
mele  apprelfo  , e fentii  manìfeftamente  abolita  quella 
grande  cavità  . Poteva  camminare  affai  fpeditaraente  s 
c prefagii  , che  col  profeguire  del  tempo  , avrebbe 
riacquiftata  una  libera  facoltà  in  quell’  azione  . Così 
avvenne  , mentre  avendolo  riveduto  pochi  giorni  ad- 
dietro , vidi , che  cammiuava  benilfimo  . 

Eguale  forte  ebbe  contemporaneamente  il  ragazzo  « 
Iti  cui  fi  ragiona  ia  appreffo  . 

OSSERVAZIONE  IL 

A Cinque  ore  dt  fera  de' 3.  Agoffo  1785.  un  ragaz- 
zo Fiorentino  d’  anni  tredici  ricevè  un  colpo  di 
coltello  nella  gamba  delira  ; ed  appunto  al  principio 
del  tendine  d’  achilie  . Fu  fubito  portato  allo  Spedale 
di  S.  Giovanni  di  Dio , dov*  1®  vidi  tre  or«  dono  . 
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JLa  ferita  era  della  lunghezza  dei  tre  pei  quattro  diti 
trafverfi,  ed  affai  profonda.  Il  tendine  diviiaio  ci  era 
comprefo  a tutta  foflanza  , e la  di  lui  porzione  infe* 
siore  era  ufeita  fuori  della  ferita  efterna  . Vi  furono 
fatti  tre  punti  di  cucitura  fiaccata  per  difendere  bene 
r interno  dalle  immediate  ingiurie  dclT  atmosfera  . In 
•appreflb  feci  quella  falciatura  che  li  tifa  da  tutti  i 
ì>uoni  Pratici  per  le  ferite  trafverfali,  e della  qurle  ne 
ho  fatta  un*  efatta  deferizione  nei  primo  Tomo  della 
mia  opera  Chirurgica . S’  infiammò  quella  fetiti  * c 
fuppurò  . Vi  fopraggiMiifero  ancora  dei  punti  caocf«- 
sioiì.  Le  medicature  furono  fempre  fempliciirime  • So- 
no quelli  i cafi  , nei  quali  ei  poflìamo  limitare  alla 
grande  femplicità  » efTendo  il  male  onninamente  ioca- 
le  . Rifentita  fu  la  febbre,  che  per  alcuni  giorni  attac- 
cò quello  ragazzo . Nel  fello  giorno  fé  ne  vennero  i 
punti  della  cucitura-  CefTato  peifcttsraeiue  l’ attacco 
infiammatorio  , gli  ammarcimenti  ceiTati  , c la  parte 
cancrenata  feparatafì  dalla  Tana  , fi  pvoduffe  la  buaua 
carne,  e fi  perfezionò  la  cicatrice.  Un  piccolo  impe* 
dimento  nel  camminare,  che  annunziava  il  ragazzo  al 
primo  afpetio  , fu  in  apprefTo  rimpiazzato  da  una  per- 
fetta  libertà  . Non  vi  ha  dubbio  , che  ancora  in  que- 
flo  cafo  non  rimanefTe  dillruiia  una  porzione  dell^ 
corda- magna , e che  in  apprelTo  tornafìe  a riprodurli. 

Non  più  titubanza  adunque  fulia  riproduzione  dì 
quelle  parti , la  cui  flruttura  non  è molto  c®r, porta  . 
Verteva  fempre  il  dubbi#,  fé  una  rigenerazione  fi  po- 
teva ammettere  di  quelle  parti  innane  , le  quali  fono 
affai  comporte  , coficchè  fono  il  folto  ammaffo  di  bene 
ordinati  vali  fangiiigni , linfatici,  nervi,  condotti  efere- 
torj , e molte  parti  membranacee . La  felice  riprodu» 
aione  del  capo  della  falamandra  efcludeva  ogni  dub- 
bio , che  ancora  ie  partì  diifimilari  fi  riproducano . 
Non  l’ho  giammai  negato,  ma  foltanco  ho  addotta  U 
difficoltà  , che  la  natura  medefima  può  rifeontrare  nel- 
la riproduzione  d’  una  parte  di  vifeera  , per  efempio  , 
per  mancanza  d’idonea  quiete,  ovvero  di  n«c#ffario 
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dilla  materia  atta  alia  di  lei  riparazione  • La 
guarigione  perfettiffiraa  d‘  una  devadatiice  ulcera  del 
polmone  * del  fegato  , del  rene  , che  in  moltìflìme  cir- 
codanze è accaduta  > non  annunzia  in  alcuna  maniera 
J'  alToluia  riproduzione  di  quella  porzione  del  polmo- 
ne » o altro  ^ che  fia  dato  il  foggetto  d’  un  male,  che 
ne  abbia  caulata  la  parziale  perdita  , mentre  uno  può 
vivere,  c fano  anche  quando  ve  ne  abbia  una  qualche 
deficienza  . E’  incontradabiJe  tale  propofizione  . 

Le  metodiche  efperienze  potevano  foltanto  fchia- 
rire  quedo  delicatidìrao  punto  filìologico  concernente 
la  rigenerazione  delle  parti  diflìmilari . Quede  io  divi- 
do in  due  dalli  : foli  de  , e fluide,  mentre  la  medefima 
fpecificazione  può  effere  referibilc  alle  parti  fiiuilari  • 
Tra  le  parti  folide  didìmìlari , vi  fono  le  vifcerc  , ed 
i fenfi  . La  mancanza  d’una  loro  notabile  parte  am- 
india  , noH  pollo  in  alcuna  maniera  capacitarmi , che 
Aa  per  avvenire  la  loro  rigenerazione  ancorché  pia- 
cede  di  dare  pafcolo  alle  bizzarre  idee  dell’  ingegno* 
AlLmo  Bonnet , che  ogni  pane  animale  polTegga  un 
nuovo  gtrme  , per  riparare  quel  cke  ne  avvenille  di 
perdere.  Quella  riproduzione,  che  ho  creduto  di  do- 
vere ammettere  , concerne  foprattutto  le  vifeere  pivi  c* 
meno  ragguardevoli  . Il  Dottor  Giufeppc  Baronio  é 
quell’  efattillìmo  attuale  fperimentatore  , il  quale  ci  ha 
iiotiziato  di  avere  ollervata  la  rigenerazione  del  cer- 
vello. Una  buona  parte  di  quello  del  pollo,  l’ha  egli 
ireplicatam'inte  veduta  riprodurfi  . Adduce  di  avere  fot- 
tomelli  all'  efperienza  moltitfimi  polli . Non  tutti  guari- 
rono , ma  ciò  malgrado  riacquilìarono  tali  , c tatui  1» 
fallite  da  potere  allolutamente  alfermare  per  la  ripro- 
duzione d’una  gran  parte  del  cervello.  Fu  il  Sig.  Ba- 
ionio  promolTo  a fperafe  buona  riufeita  nnl'.e  Aie  erpS” 
rienze  , pria  ancora  d’ averle  incominciate,  non  igua-* 
lando  la  guarigione  avvenuta  in  diverA , che  erano 
{lati  gravemente  malati  nel  cervello  con  diftruiiontì, 
ancora  d’  una  di  lui  porzione  . Le  reiterate  efperuu- 
ie,  e quelle  efeguite  fopra  i quadrupevli»  at nunzi Jran- 


no  vièftpiù  chiara mcntft  la  ficuYa  riproduzione  del  ceri 
vello.  Si  animino  quelli, 'ai  quali  tutto  è concedo  per 
la  felicità  nell' efegiiirc  illultri  erpcrienze  ad  ammetter- 
ne una  rilevante  ferie,  e così  felicitare  f umanità  me- 
defima  > rncoraggendo  i Pratici  ad  intraprendere  ope- 
razioni grandidìme  data  pelò  queir  avvedutezza  , che 
ancor  altrove  notai  per  non  intereffarvi  quelle  parti  > 
che  ne  devono  rimanere  a (Tol irta  inerite  fcanfate  , ed 
alla  cui  lefione  , non  che  a quella,  che  fi  può  rigene* 
rare  , dovrebbe  refeririì  la  morte  . 

Non  fi  può  dubitare  , che  fra  i molti  umori  che 
concorrono  a cotlituire  i’uomo  non  ve  ne  fieno  alcuni 
più,  ed  altri  meno  comporti.  Tale  fpecificazione  mi  è 
apparfa  alquanto  adequata  , confiderandone  i loro 
componenti  ; e la  maggiore , o minore  difficoltà  per  U 
loro  riproduzione  , L’  umore  aqueo  , il  quale  non  da 
altro  ci  è inviato  , che  da  un  fottilirtì.mo  eifiuvio  fé— 
yofo  , è di  una  faciliiTima  rigenerazione . Non  f:  può 
negare,  che  aliai  più  comporta  fia  la  natura  dell’ uno- 
re  vitreo  . Tanto  necefsario  umore  , mentre  la  di  lui 
afsenza  dichiara  la  cecità,  facilmente  fi  perde;  il  che 
te  il  rifultato  d*  una  ferita  , o d’  una  grande  otralmia  . 
E’  flato  creduto  , che  non  fegua  alcuna  riproduzione 
dell’ umore  vitreo;  ma  ora  fono  perfuafo  del!  oppo- 
ilo-  Lo  toccai  convincentemente  con  mano  per  la  pri* 
ma  volta  in  uft  cane  , il  quale  era  malato  d?  cateratta 
in  un  occhio  » Il  di  lui  padrone  defiderò  , che  fofse 
operato  , ed  alle  fue  reiterate  preghiere  mi  dovei  ar- 
rendere per  efsere  prefente  alla  di  lei  ertrazione.  1 gran* 
di  moti  del  cane  impedirono  , che  fi  mantenefse  im* 
mobile  l’  occhio,  e che  fi  potefse  trattenere  1’ ufeita 
dell’  umore  vitreo , il  quale  fecondò  la  fortita  della 
iente  criiL’lina  • Rimafe  l'occhio  tanto  ammencito,  cht 
«ra  da  temcifin#  1 f àie  crtìcazioric.  Quella  non  awen* 
ne,  ed  anzi  riprefe  la  naiuìaie  figura,  e volume  roc- 
chio . il  quale  di  p’ù  per  la  chiarezza  . potè  procura- 
re un  molto  patlablle  grado  di  villa  Quello  che  ope- 
rò iu  quello  cane  tu  il  Sig.  Ftancefeo  Buanaugu reili 
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mìa  allievo.  Profittò  di  quefta  olfer razione , per  de- 
terminare fe  r umore  vitreo  fi  riproduce  . Mi  combi- 
nai nel  tempo  medefiino  per  fare  ancor  io  delle  prove 
a tale  piopofito  . Quadrupedi , e volatili  furono  preli 
in  confiderazione  tanto  da  me  % quanto  dal  Sig.  Buo- 


naugurelli  nominato.  Evacuati  perfettamente  gli  occhj 
loro  , a poco  a poco  riacquidarono  V antico  flato  . In 
cadauno  non  avvenne  fuuramente  tanta  profperità . 
Un'  ottalmia  deftruttrice  dell'  occhio  illelTo  fi  combinò 
in  qualche  cafo  , ma  è veriflìmo  i che  nella  moltiplici- 
tà  favorirono  le  efperìenze  ì noftri  defider)*  . Efaminaii 
in  appreffo  i rifanaii  occhj  , li  vide  , che  manifella- 
mente  era  rimado  rigenerato  mi  umore , il  quale  rim- 
piazzava r umore  vitreo  > ma  non  era  però  dell’  alTo- 
luta  di  lui  qualità  • £’  a fufHcienza  quando  fi  riprodu- 
ce di  tale  maniera  un  folido , o fluido  da  fupplire  nell‘ 
ufo  alla  mancanza  del  naturale  . Tuttociò  adunque  li 
combina  per  le  parti  le  più  femplici . Delle  parti  an- 
cora le  più  compollc  fc  ne  va  ammettendo  pure  la 
riproduzione  , la  quale  manifella  avviene  dell’  umore 
vitreo,  c così  limane  abbattuta  la  prevalente  opinione 
in  contrario . 
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OSSERVAZIONI 
ANATOMICO-  CHIRURGICHE 

Suiti  Virginale  del  tefllcolo  , e falla  fede  del  fetcco 
erniario  nell'  ernia  intcfiincle  per  la  parte  deli  anu- 
lo inguinale . 

Esige  nuova  eonrideraz.ione  quell' il^elTo  importante 
I oggetto  , che  fu  eftefamentc  trattato  , allorachè 
non  ne  fono  fui  medefimo  uniformi  tutte  le  idee  . Fra 
Je  diverfe  cofe  y fulla  cui  natura  , o origine  fieno  i 
l’rofcfToii  difeordi»  quantunque  d'’evidenia  fomma,  vi 
ha  quella,  che  concerne  f Anatomia  della  vaginale  del 
tedicolo  j € del  cordone  fpermatico;  ed  il  luogo  pre- 
cifo  occupalo  dal  facco  erniario  per  la  parte  dell’ anu- 
lo inguinale  ; quale  apertura  , continuerò  a chiamarla 
così  per  una  migliore  intelligenza  , e non  perchè  le  fi 
debba  propriamente  tale  nome  » non  eflendo  fatta  ad 
anello  . 

Gli  Anatonaici  fanno,  che  nel  feto  fono  i tefticoli 
uel  balTovcntre . Poco  importa  di  queflionare  fe  nel 
fettimo  , o nclfottavo  mc(b  ne  efeono . Alcuna  volte, 
ciò  fegue  parecchi  anni  dopo  la  nafeita  , cd  in  altri 
cafi , li  mantengono  interni  per  tutta  la  vita  ,*  il  che 
non  implica  però  per  la  gcneìazionc . I vali  fanguigni» 
che  vanno  al  tefticolo  ^ e perciò  detti  fpermatici , ri- 
mangono fra  le  due  lamine  del  peritoneo  . L'epididi- 
mo proprio  del  lellicolo  del  feto  , ripofa  verfo  U ca- 
vità iliaca , e la  di  lui  parte  veftita  dall’  albugine! 
corrifponde  anteriormente.  Il  tefticolo  s’ unifee  al  pc-' 
ritoneo  con  una  di  lui  porzione  , che  fi  può  chiamare 
come  più  aggrada  . Haller  la  dilTe  il  ligamento  forpen* 
forio  del  lelìicolo,  e Giovanni  Hunter  Chirurgo  dello 
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Spedale  S.  Giorgio  in  Lcnura  la  diiTe  Guicrndckìuni 
iefiis\  nome  affai  più  faftofo,  che  importante.  Si  ellen- 
àc  un  poco  fui  tedicolo  , c qualcheduno  pr^tefe , che 
formtfTe  la  di  lui  vaginale  . Convennero  rutti  gli  Ara- 
tomici  , che  il  teflicolo  «feendo  dal  baiToventre  , era 
veftifo  dal  peritoneo  ; nel  quale  prolungamento  effen- 
do  ancora  i vafi  fpcrniatici , tanto  fanguigni  , che  il 
vafo  deferente,  fu  conclufo , che  l' ifìclTa  vaginale  fa 
comune  al  teflicolo  , cd  al  cordone  fpcrmatico  . I ri- 
fpettabiruTuni  Wiuslow  Bartolino  * Verhcyn  « Haller  « 
Falioppio  , Paifino,  Jam««  , lieiflero  ^ Sharp,  Borde- 
nave  fono  (lati  fra  quei  moltiflìmi , che  furono  rii  un 
tale  fentimeiuo,  come  li  rileva  dalia  lettura  delie  loro 
t>pfrc  Anatomico- Fifiologiche  . Parlarono  quegli  illeiiì 
F'roteiTori  d’  una  fenararione  ^ che  efìlle  fra  le  dutf 
vaginali,  quale  fe  qualcheduno  fra  loro  fuppofe  mera- 
branacea  , io  la  riguardo  particolarmente  cellulola  » 
quale  è corroborata  dall’intima,  c forte  adelìone  dell* 
rpidulrmo  colla  vaginale,  mentre  è fcparato  da  quella 
inferiormente  il  teflicolo,  ed  ò i;i  qucilo  luogo  elìflea* 
te  ura  piccola  quantità  d’acqua,  quale  farebbe  anco* 
ra  in  maggiore  dofe  , fe  non  folTe  continuamente  al- 
ìoihlià  da  quei  vali  linfatici , quali  non  cade  dubbio  . 
«he  freno  in  grandiffima  quantità  , cd  ovunque  nell* 
aui.male  . Le  metodiche  ofl’ervazioni  degli  ottimi  Ana» 
tornici»  e braviirimi  DilTettori  Hcwfon,  Huntcr,  Mori* 
ro  , Mafcagni,  Scarpa,  Rez-ia  lo  comprovano,  infiem» 
con  quelle  replicatiifime  , che  ho  fatte  , e che  ho  dee* 
«aKhi'fe  trattando  dei  vafi  linfatici  nel  quarto  Tomo. 
deUa  mia  opera  . 

L’adefione  gagliarda  dell’epididimo  colla  vagina- 
le  , isnpedifee  , che  1*  aria  foffiata  in  quella  , s’  edendt 
lungo  il  cordone  fpermatico  , e viceverfa  . Una  tale 
«ofa,  fs  la  grande  adefione  della  vaginale  col  nominato 
cordooe , mentre  ne  era  difunita  dal  teflicolo  , ed  ivi 
più  forte,  promotTc  apprefTo  alcuni  l'idea,  che  la  va- 
giiiìlOj  del  teflicolo  folTu  leparata  da  quel  che  velie  i 
vafi  i'perroatiJ  , « che  fi  c:'Tc  da  qutdi  ragionatori 

pura* 


puramènte  cellulare . Sabatler  ^^hirtirgo  allo  Spedale 
d*gU  invalidi  di  Parigi,  ed  attuale  dimoftratore  d’ope- 
ra^ioni  al  Collegio  di  Chirurgia  , detto  S.  Colìmo  , 
inanifeda  d’ edere  di  tale  fentimento  nell’ Anatomia  di 
Verder  ripubblicata  col  di  lui  nome  . Altri  vi  furono , 
che  credetono  così,  e molti  vi  d arrefero  ciecamente» 

Non  ero  adai  lungi  dal  crederlo  io  pure  » ma 
avendo  llabilito  ^ che  tutto  quello  , che  poteva  edere 
ocularmente  odervato  , 1’  averei  da  me  ftelTo  conlìde- 
rato  avanti  di  decidere  adennativamente  , lo  feci  an- 
cora in  quefto  calo,  ed  ho  avuto  luogo  di  dimoftrare 
pubblicamente  nelle  mi«  Lezioni  d’ Anatomia  fatte  nel 
Ilegio  Spedale  degli  Innocenti,  che  ficuramente  la  va- 
ginale del  tedicelo  fa  la  continovaZione  di  quella  del 
cordone  fpermatico , che  ella  è coflituita  dal  perito- 
neo , e che  la  feparazione  , quale  elìde  fra  loro  , è 
formata  da  una  grande  adedone  deH’epididitao , c cor- 
po Higmoriano  colla  vaginale.  L’unione  di  queda  col 
cordone  fpermatico  è intima  , mentre  non  elide , ov- 
vero è afsai  lafsa  fra  lei , ed  il  tedicelo . 

La  lamina  edema  del  peritoneo  forma  particolar- 
mente quella  vaginale,  mentre  rinterna  vi  fi  edende 
alquanto  . Slla  è , alP  allungamento  delle  cui  fibre  lì 
deve  l’abolizione  dell’apertura , che  procurò  pafsaggio 
al  tedicelo  . 

Una  mera  fodanza  cellulofa  non  è quella  , che 
cuopre  il  cordone  fpermatico  , c quale  unendofi  col 
peritoneo  fuperiormente  , e colla  vaginale  alla  parte 
inferiore  pofsa  indurre  in  errore , credendo  , che  le 
due  vaginali  fieno  un  idefso  rutto . In  una  dimodra- 
zione  tanto  evidente  non  è podìbile  d’errare.  Tanto 
nei  fanciulli , che  negli  adulti  è evideitidìma  la  con- 
tinovazione  della  vaginale  del  tedicelo  con  quella  dei 
cordone  fpermatico  , e quando  che  fi  dicefse  d' efsere 
putamenie  cellulare  quella  di  qued’ ultimo , dovreb- 
txo  dcl.r minare  , che  celluLre  è funa,  e T altra, 
mentre  tono  un  idelsa  cofa , il  che  però  non  è,  men- 
are è il  peritoneo,  che  ficurameute  prolungandoli , in. 
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▼agln^  il  tefticolo , ed  il  cordone  fpermatico  ^ Chi.  4 
amico ^della  verità,  dirà  Tempre  così* 

L inteftino  accompagnando  il  tedicelo  nel  momen*» 
to,  che  va  guadagnando  Io  fcroto,  è allora  coftituita 
queir  ernia  congenita  , della  quale  parlarono  in  detta- 
glio , gli  Haìler  , Sharp,  e Guglielmo  Hunter  , la  cui 
perdita  rifveglierà  eternamente  i più  grandi  Tuffragj  ad 
un  uomo  di  un  merito  tanto  dilìinto,  quanto  egli  un^ 
ceramente  lo^  era  { il  che  non  dico  j perchè  mi  ono- 
^ sn^icìzia  come  io  del  vantaggio  d’efiere  dato 
di  lui  fcolare  , ed  ammiratore  , ma  perchè  deve  ficu^ 
ramente  molt®  da  ogni  buon  intenditore . Io  ho  veda» 
ta  due  volte  1'  ernia  congenita  . Me  ne  confervo  le 
preparazioni  per  richiamarle  alla  coaliderazione  di  chi 
fi  degna  feguitarmi  . Ancora  in  quello  calo  ho  avuto 
luogo  di  far  rilevare  , che  è l’ irtefsa  la  vaginale  del 
tedicolo  , e del  cordone  ipermatico  . L’ ernia  conge*» 
mta  , ho  avuto  luogo  ancora  di  rilevare  , che  talvolta 
fi  forma  dopo  la  nafeita  , mantenendofi  aperto  1’  anulo 
inguinale.  Egli  efsendo  di  già  abolito,  quando  per 
tuia  qualche  caufa  è obbligato  il  peritoneo  di  cedere  , 
c di  attraverfarc  il  dividuato  anulo,  ne  rifulta  un  Tac- 
co , quale  a proporzione , che  avanza  «’  interna  nella 
vaginale  del  cordone  fpermatico  . Samuele  Sharp , 
quale  fu  Chirurgo  dello  Spedale  di  Guy  in  Londra 
fpecifica  tale  fede  del  Tacco  erniario  , ragionando  delle 
ernie  inteftinali  nelle  di  lui  opere  > e foprateutto  nelle 
ricerche  critiche  Tulio  fiato  attuale  delia  Chirurgia, 
dove  s’ inveifee  contro  quelli , che  credono  d’  elsere 
il  face*  erniario  fuori  della  vaginale  . Sono  perfuafifli- 
mo  , cho  così  non  pofsonot.  decidere  quelli  » che  pre- 
venuti di  buona  cognizione  anatomica , hanno  luogo 
di  ofservarc  ernie  intcllinali  tanto  fui  cadavere  , che 
nel  vivente  . Heiftero  fpecifica  la  fede  del  Tacco  ernia- 
rio nella  vaginale  con  una  molto  cfprimente  figura  . 
Il  Sig.  Angelo  Nannoni  mio  Padre  e Maefiro  , la  cui 
aniorità  non  deve  efser  rifparmiata  nella  buona,  lun- 
{a  , e felice  pratica,  ha  rilevato  in  ogni  cafo..  che 


la  vaginjtU  (f«J  tefticolo , e del  cordane  Tperrmatlc» 
cuniìene  il  facco  erniario . Operando  nelle  circoflanz# 
d’  ernia  inuilinale  incarcerata  , e per  la  cura  radicale 
delie  ernie  iiueftinali  fciolte , coll' allacciatura  del  fac- 
co erniario  > fi  ha  luogo  di  rifcontrarlo  evidente**, 
mente  ^ 

Non  trovandofi  il  facco  erniario  al  contatto  im- 
mediato col  tefticolo  , hanno  perciò  alcuni  fuppoito 
di  non  efsere  contenuto  nella  di  lui  vaginale  ^ non 
*onfid«rando  , ovvero  non  piacendo  di  addonarh  alle 
xttrui  metodiche  conliderazionì  « che  ciò  è dovihile  a 
quel  fatto  cellulofo  , e fecondo  Winsloi^^  membrana* 
eco  , qua'o  divide  la  vaginale  in  due  porzioni  . L’  af- 
ferzione-di  Percivallt  Pott , uno  dei  quattro  Chirur- 
gici dello  Spedale  di  S.  Bartoloumeo  in  Londra  , eh* 
il  facco  erniario  fia  coperto  da  fola  cellulare  , non  è 
di  alcun  valore  in  una  circodanza  di  fatto  ; per  la 
coi  conclulìone  quantunque  non  fi  tratti  d'  una  dif- 
ficile impiefa  anatomica,  ciò  non  olUnte  merita  la  pre- 
cifione  della  difsezione  , ed  un  buon  corredo  di  co- 
gnizioni per  efsere  ottimamente  fcruiinata . Non  fa 
fronte  ornai  alcuna  autorità  in  Anatomia  , Medicina  » 
e Chirurgia . che  allora  quando  va  di  concerto  colla 
bene  intefa  ofservazione , alia  quale  efsendomi  appel- 
lato ancora  in  quefto  cafo  . e rilevando  quale  varia 
maniera  di  ragionar  efl'defse  fra  i Profefsori  , perciò 
mi  fono  rifoluto  di  efporne  brevemente  il  mio  fentì- 
niento  j quale  ripofa  cotanto  fopra  i fatti»  dall'efser# 
(èmpre  eguale  a qualunque  coCa  . che  fi  yoltfse  ad- 
durre in  contrario  . 
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